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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° I, II di Gbnnaio & Febbraio (2 fogli). 

Adunarne de' 15, 22, 29 Decembre 1882 de' 5, 12, 19 Gennaio 1883. — . 
' Soavi di Palestrina» 

L ADUNANZE DELL' INSTITOTO. 

Decembre 15, 1882: Adunanza solenne intitolata al 
natale di Winekelmann : Gatti: del Caput Afrioae nella, 
seconda regione di Boma (cf. Ann. 1882 p. 191-220), — 
Hblbig: sopra lo scudo <T Achille (1. e. p. 221-24). 

Pubblichiamo in questa occasione le novelle ascrizioni, 
a cui si è dato luogo in ricorrenza del natale di Win- 
ckelmann. E furono nominati membri ordinarti i sigg. 
prof. L. A. Milani, del museo d'antichità a Firenze, ed 
avv. G> Gatti a Boma; e socii corrispondenti i sigg. 
dott. C. Huelsrn, Roma; F. Cordenons, Este; conte A. 
Co^a, Orvieto; dott. S. Bucanti, Ravenna ; dott. IT. F. 
Boissevain, Rotterdam. 

Decembre 22: Lanciàni: lesse una sua memoria sul- 
l'aula e su gli ufficii del Senato romano {Curia HustiUa- 
Julia: senaiits: secretarium senatus) ed illustrò una 
copiosa serie di documenti inediti, concernenti il sito e 
l'architettura di quell'edilìzio. Dimostrò, come la Curia 
non abbia mai cambiato di posto nelle successive ricostru- 
zioni, per opera di Siila, di Augusto, di Domiziano, di 
Diocleziano (e di Eucario Epifanio): tesse la storia del 
monumento dalle sue prime origini fino all'anno 540 dei- 
Te. v.: descrisse i particolari della sua architettura e del 
suo arredamento: e dimostrò, come la chiesa di s. Adriano 
non sìa, altro se noi; che }a Curiq. rifotta- da Diocleziano 
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e adattata da Onorio I al culto cristiano, senza notevoli 
cambiamenti. Presentò poi. una Tioqa, serie di disegni di 
Antonio da Sangallo il giovine, di Baldassarre e di Sal- 
lustio Peruzzi, di Giovanni Colónna eto-, i quali disegni 
rappresentano la Curia, la Segreteria, le altre sale annesse, 
VAtrium Mihervae e porzióne dei fori Giulio e transitorio, 
quando ancor rimanevano nel loro essere, sulla fine del 
secolo XV. Per metzzo di questi documenti il problema . 
de situ curiae, che il Mommsen ha giudicato se non inso- 
lubile, almeno veocatissimum, sarà d'ora in poi eliminato 
dallo studio della romana topografia. — Mau: facsimile 
dell'iscrizione osca del tempio pompeiano d?i^>oIline, pub- 
blicata Bull. .1882 pag. 223. 

Decembre 29: Helbig: ragionò intorno quel genere 
di vasi dipinti ch'egli negli Annali 1863 p: 210 avea 
dichiarato per imitazioni di stoviglie corinzie lavorate a 
Cere, ed espose come esse non possono più ritenersi per 
manufatti etruschi, dopoché se n'è trovato un esemphre 
in un sepolcro ceretano che rimonta fino al sesto - secolo 
a. C. (Bull. 1881. p. 162). In siffatta epoca, cioè,- la cera- ' 
mica etrusca non poteva ancor A produrre vasi di tecnica 
così perfetta; il perchè il rif. iron dubitò d'attribuirli - 
piuttosto ad una fabbrica greca, la quale, dipendendo dalla 
corinzia; ne abbia inedificato la tecnica e lo stile in ma- 
niera particolare* Imitazioni etrusche di questo genere 
sembrano essere certi vasi simili nel disegno, ma infe- 
riori nella tecnica, de'quali citò Pidrià pubbl hèl ^àfustto 1 
Gregoriano II tav. 16, 2. — Henzen: iscrizióni latine- 
del ponte di Kiachta nell'antica Commagenéf, copiate M ' 
sig. 0. Puchstein (v. Bull, in appresso). •'*" : 

Gennaio 5, 1883: M. St. deKossj; presentò alcuni saggi di 
nn numeroso gruppo di Tasi arcaici laziali provenienti dà un tratto cri 
sepolcreto rinvenuto pressò Albano sulla via Appia, 'acquistato dalla 
commissione archeologica comunale! Il rif. richiamo aQa memori* la 
divisione in quattro periodi già stabilita dei- maimfatti arcaici .laziali. 
Quindi dimostrò} come il gruppo suddetto, nel quale si trova anche 
un' urna capanna ed altre forine caratteristiche derprimo periodo, con- 
fermi la verità della distinzione fatta del medesimo. Esaminò pòscia le 
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relazioni topografiche delle circa trenta tombe rinvenute in quel luogo, 
verso le altre anteriori scoperte rappresentanti la medesima suppellet- 
tile primitiva. Accennò, come nella vasta regione, che di tanto in tanto 
.mette in luce siffatti monumenti, debbansi necessariamente distìnguere 
centri molteplici di dimore con i corrispondenti sepolcreti. £ perciò il 
rinvenuto sulla via Àppia dovrebbe far parte di un sepolcreto diverso 
dal conosciuto esistente nei pascolare di Castel Gandolfo. Venne allora 
all'esame dell'estensione che questo potè avere; e fondandosi sull'espe- 
rienza di altri trovamenti avvenuti .nella medesima zona, stabili che 
le trenta tombe facevano parte di una necropoli, che forse occupava 
un miglio quadrato di area, e della quale sarebbe già determinabile la 
parte più arcaica e la parte meno antica. Disse di riservare alla stampa 
i confronti con le altre antichità primitive italiche e specialmente con 
le recenti scoperte di Corneto. Fece eccezione soltanto pen ciò che riguarda 
la determinazione dell'uso, al quale erano destinati alcuni fittili caratteri- 
stici del primo perìodo e foggiati in guisa da sembrare destinati a conte- 
nere un lucignolo per riscaldare il liquido contenuto in un recipiente 
che dovea esservi sovrapposto. Paragonando questi fìttili con alcuni 
tripodi di bronzo rinvenuti a Tarquinia e testò in Roma sull' Esquilino, 
dimostrò, come 1 suddetti fittili neli' epoca più antica tennero le veci 
dei tripodi posteriori; e rinvenne in ciò la ragione dello scomparire 
queste forme ceramiche nel periodo più recente, rimanendo caratteri- 
stiche del periodo più antico. — Notò quindi il prof. Pigobini, esser 
probabile .che l' ossuario a guisa di capanna, e quello comune coperto 
dalla ciotola, amendue delle tombe laziali, abbiano diversa sorgente, 
e che la forma di passaggio dall'uno all'altro illustrata dal Bonstetten 
(Ree. à'Antiq. miss. tav. XVI 4), rappresenti la fusione dei due tipi. 
Le necropoli italiane, da cui derivarono le laziali, son quelle delle ter- 
remare della valle del Po (Bull, di paleln. ital. VI p. 182 e seg. VII 
p. 138 e seg.)- In esse manca l'urna a capanna, mentre nella regione 
delle ter rem are se ne ha forse una imitazione in alcune tombe poste- 
riori di Villano va e del Parmigiano, che contenevano l'ossuario comune 
collocato orizzontalmente (Pigorini nella Gaz*, di Parma 1874, n. 95; 
Gozzadini Sepolcr. etrusco scop. presso Bologna p, 8).-I/ ossuario, coperto 
dalla ciotola, è assai diffuso nell' Europa centrale, e vi apparve colla im- 
migrazione che vi introdusse l'uso del bronzo: l'urna a capanna, molto 
più rara, ma qua e là associata a queir ossuario, potrebbe procedere 
dai dolmehs, ed essere quindi una delle trasformazioni del rito funebre 
di genti più antiche, che si fusero coi nuovi venuti. Le urne a capanna 
si scoprono anche nella Germania (Lisch uber die Hausurn. 1856), e 
il prof. Pigorini crede che ciò avvalori l'opinione dell'Undset (Bull, 
di paletti: ital. Vili p. 36 e seg.), che queste varie necropoli attestino 
popoli di comune origine.' Altre prove di ciò il Pigorini vede nei seguenti 
fatti: nell'arcaico cimitero di Corneto-Tarquinia, dei gruppo laziale, 
il comune ossuario è talvolta coperto d> uà elmo di bronzo, o da una 



imitazione fittile di esso (BulL delVInst 1&2 p. 14, 19, 26, *2, lIS, 
Notizie degli se. tfhntich. 1881 p. $49, 859; 1882 p. 148, 150, 1T7, 
178, 1*79, 187, 188), e vi sono ossnarii di cimiteri anàloghi d % òltr' Alpi, 
il coperchio dei qtfali ha forma di elmo o di cappello (Be retici t di$ 
PofnmerelL Gesicfilèurnen tàv. I-V; Ifachlr. su denPommerett. Gesiehs- 
urnèn tav. I-V; Ossowski Mon.préhist. de tane. Filagne I* ser. tav. VT, 
Vili, XIII, XV, XX, XXIII). Inoltre nelle urne a capàima dèi colli 
albani si rinvennero piccoli modelli di armi e di n tensili di bronco 
{lo spettai Hai. Vili, 1817, p. 79; Bonstetten, op. cit. tav. XVII, 6-10), 
e modelli ugnali si scopersero nella valle del Danubio (Hampel Antìqu. 
prèhùt de la Hongrie, tav. XVII 1-35), sincroni delle necropoli unghe- 
resi, le quali sono simili e contemporanee di q nelle italiane menzio- 
nate. — Stevenson: scavi di Palestrina e lapidi arcaiche ivi ritro- 
viate (v. Bull. p. 9-32). 

Gennaio 12: Lanciani: parlò del tempio di Giano 
sul foro romano, dimostrando: 

1. Che il tempio dalla sua prima origine fino agli 
ultimi tempi dell'impero non fu mai mosso di posto. 

2. Che Domiziano lo trasformò da bifronte in qua- 
drifronte, includendolo nel perimetro del foro transitorio 
da lui incominciato a costruire: in altri termini; che il 
foro transitorio fu condotto fino al tempietto di Giano, 
senza che questo fosse mosso di posto. 

3. Che il Giano domiziaueo rimase àn piedi, in istato 
quasi perfètto di conservazione fino alla prima metà del 
secolo XVI. 

4. Che l'ultima sua rovina avvenne Fanno 1531 per 
opera del card, di Bellay. 

Descritta minutamente l'architettura del tempio, pre- 
sentò una amplissima serie di 'disegni inediti e di memòrie 
concernenti lo stato e le vicende del monuménto. Còn- 
chiuae narrando, come tolte le fondamenta delle colonne 
fossero rinvenuti nel 1531 vasi di bronzo contenenti ceneri 
e la sacra stipe, i quali devono essere stati quivi murati 
in occasione del collocamento della prima pietra della 
ricostruzione di Domiziano. — Presentò inoltre a nome 
del Big. Boccanera una ricca collezione di vetri di vari 
colori, ritrovati nell 1 agro romano, e ohe 'avevano servito usa 
volta ad 'òiuainetito di "paréti, in specie mólti pretti 
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formai a guisa di colonnette tortili, ohe ineriti *$11q . 
stucco circondavano quadretti fissati parimente nello stucoo. 
Essi diedero occasione a varie discussioni, alle quali pre- 
sero parte i sigg. Barnàbei e Deessel. — BarnàbIei: 
espose yari fotti die richiamarono la sua attenzione nel 
recente viaggio che egli fece nelle province meridionali, 
in compagnia de 1 sigg. prof. Francesco Lenormant, pnof. 
Luigi Viola e cav. Michèle Lacava, ispettore degli soavi- 
in Potenza Discorse prima dei vasi fittili con ornati geo- 
metrica, nello. stile delle stoviglie cipriotte, rinvenuti nelle 
tombe denaro e presso la città di Melfi; ricordò poi alcune 
terrecotte da lui osservate in Acerenea e trovate nel ter- 
ritorio di quel paese (cf. Notizie degli scavi 1882 p. 881 
sogg.); finalmente accennò ai nuovi rinvenimenti di sta- 
tuette fittili in Taranto, presentandone alcuni saggi da lui 
acquistati. L'ora tarda impedi al riferente di parlare di altre 
cose da luì notate ; e quindi la prosecuzione del suo discorso 
fu rimessa alla prossima seduta. 

Gennaio 19 : Bàbeabei : continuando a riferire intorno alle cose 
che parvero degne della maggiore attenzione nel viaggio che égli fece 
recentemente in varie province ci elfi tali a meridionale, espose nuovi 
particolari intomo agli oggetti antichi scoperti nel territorio di Castel* 
mezzano in Basilicata * T e quindi passò a dare notizia di alcuni recinti 
di antiche citta della Lucania, scoperti dal cav. Michele Lacava. Il 
primo è quello di Capo Coppola o di Favole vecchio^ in cima ad un 
monte nel versante destro della valle del Sinni, nel comune* di Parale, 
che ora ha preso la denominazione di Valsinni. Trovasi all'altezza di 
886 metri, ed il circuito delle antiche mura non è intero, rimanendo- 
vene solò per metri 1160, e potendosi desumere che la parte mancante 
sia di metri 360; per cui T intiera cerchia avrebbe misurato ine- 
tri 1720. Lo spessore di queste mura è di circa cinque metri, e Tal-' 
tozza che ne. rimane è in media dì met. 1,20. La parte meno distrutta 
è quella delV acropoli. I blocchi sono spesso come furono divelti dalla 
roccia, altre .volte lavorati iu una faccia soltanto, altre volto in tutte 
le facce, il che, secondo il giudizio del cav. Lacava dì all'opera il 
carattere delle più antiche costruzioni ciclopiche. — L'altro recinto è 
quello di Tempà ; Cor taglia tra s. Mauro Forte ed Accettura, in cima 
ad un monte tra la Calandrella e la Misegua, alto 948 metri. Questo 
recinto ha circa 800 metri di circùito, quantunque in varie parti sia 
mancante e per scoscendimenti e per lavori di coltura. Nei tratti con- 
servati o meno distrutti si vedono due fila di massi, abbastanza lavo- 



8' I. ADUNALE 

rati, di pietra arenaria, che è la roccia del luogo, e che per lo- più 
sono alti met. 0,50, e larghi met. 0,85. Lo spessore del muro ò di 
met 3,15; né tì si notano tracce dell'acropoli. — Il tèrzo recinto è 
in. Croccia Cognato, tra la Salandrella ed il Basento, all'altezza di 
1 135 metri nel comune di Olivete È il più distratto tra questi anti- 
chi muri, quantunque dal posto in cui vennero gettati i massi, sia dato 
di riconoscere approssimativamente l'ambito della città, che di poco 
superava i seicento metri. Altri resti di antiche mura il cav. Lacava 
riconobbe a Castro Ciculio tra Pisticci e Pomarico, alla sinistra del 
Basento» — Tali costruzioni sono in stretto rapporto con quelle di Muro 
Lucano, ove i topògrafi vollero collocare l'antica Numisirone, e con 
quelle di Padula nella valle di Diano, ove si ritiene fosse stata l'antica 
Óònsilinum. — Il rif., messa da parte la questione sopra il sito di 
quest' ultima città, dopo aver descritto i resti delle antiche mura presso 
Padula, nel luogo denominato la Cinta, che fu da lui visitato, con- 
cluse come con le indicazioni date dal cav. Lacava si abbiano impor- 
tantissimi elementi per studiare le condizioni del paese prima della 
discesa dei Lucani. — Finalmente passò a discorrere degli avanzi- delle 
mura di Velia esistenti nel luogo denominato Castellammare della Bruca, 
nel comune di Ascea, al di li deìT Alento. E fece. notare, come questi 
avanzi accennino a due periodi ben distinti, essendovi sotto la torre 
medievale, vaie a dire nell'acropoli, alcuni tratti di mura, che vincono 
per remota antichità le belle costruzioni greche a blocchi esattamente 
squadrati, che pure si ammirano a poca distanza. Chiuse riferendo le 
iscrizioni latine inedite di Velia, una delle qnali dell'anno 29 dell' e. v. 
vince per importanza il titolo già riprodotto al n. 462 del voi. X dei 
Corpus , il quale era l'unico finora che ci avesse dato notizia della costi- 
tuzione municipale di Velia al tempo dell'impeto. Presentò in ultimo 
a. nome, del sjg. senatore Fiobelli alcune terrecotte recentemente sca- 
vate a Taranto. — Undset: disco umbilicato di bronzo fuso ed ornato 
di linee spirali incisevi per mezzo di punzone, manifestamente anch'esso 
di bronzo. Disse d'averlo rinvenuto tempo fa presso il sig. Martinetti, 
il. quale però non abbia saputo dargli alcuna notizia rispetto alla pro- 
venienza d'esso. Espose, come simili arnesi, mancanti' assolutamente 
all' Italia, abbondano nella Germania settentrionale e nella Danimarca, 
mentre un esemplare ritrovato nella Svezia conservasi bel museo di 
Stockholmj.'e notò che nelle tombe di donne è posto ordinàriamente 
sul ventre di queste. In quanto all'origine d'essi, fece menzione del 
dissenso tuttora regnante, se cioè simili bronzi siano importati dal- 
l r Italia, oppure prodotti degli stessi paesi nordici, e si pronunciò in 
favore di quest 4 ultima opinione, adducendo in prova di ciò anche la 
rimota età degli oggetti ridetti, appartenenti incirca agli anni 500-1000 
avanti dell'era volgare, nonché il. fatto che spesso se né scoprono nelle 
regioni settentrionali esemplari non finiti nò ripuliti, appena usciti 
dalla forma, oltracciò forme o modelli da fondere. Non correre dùbbio 
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quindi die siffatti oggitòiri tiiuio.fasi in frpesie Détta Germani*' fra 
Elba e Vistola ed in Danimarca, laddove il fatto che apn si trova 
ferrò ( Begli scavi di tal epoca, né vestigio d'istrumenti, ferrei nella 
lavorazione di quegli oggetti, mostra trattarvi» di un vero, periodo 
del bronzo. Aggiunse peraltro, la tecnica in discorso; non essere* ori- 
ginata ne* paesi nordici, ma esservi immigrata e modificata, ed aver 
egli stesso dimostrato in un libro sali* età del bronco in Ungheria, cba 
ivi esistano de* tipi, onde derivano qnei propriamente nordici» Dal- 
l' Ungheria poi potersi seguire una corrente per la Russia meridionale 
verso le antichissime necropoli del Caucaso, negli ultimi anni scoperte,; 
ma dall'altro lato non poter non ravvisarsi l'influenza puranche 'di 
quella corrente che impiantò nella Grecia la ricca civiltà riconosciuta 
in ispecie nelle tombe di Micene.. Bicordo ilxji gli ornamenti delisol* 
fitto d'Orcomeno che identici ricorrono anche ne 1 sepolcri d'%itto, 
rilevando, non poter esser casuali i dettagli che in 683Ì si ritrovano, 
come p. e. la distribuzione delle spirali a quattro, e l'inserzione d'una 
piccola foglietta fra esse. Rammentò finalmente, come frammenti di vasi 
del gruppo di Micene si son rinvenuti eziandìo nella Troade e dall'al- 
tra parte nella Transilvania. Siffatta civiltà dei bronzo notò mostrar 
ne' paesi settentrionali una certa decadènza verso quell'epoca, in cui 
influenze dell'Italia superiore vi fanno cominciare la prima età del ferro, 
decadenza che ha qualche Analogia anche nell'Europa meridionale, p. e. 
nella differenza de' Traci de' tempi omerici e di quei dell'epoca clas- 
sica, come notò il sig* Helbig. 






n.. soavi 

Scavi di Palestrina % . .. 

s Nella fine dèi mése di Norembw e oel DeeemJ>iie 1882 
alcune escavazioni fatte nelle vicinanze di Palestrina hanno 
cagionato scoperte di vero interesse per V epigrafia arcàica; 
e per la conoscenza della topografia dell'agro preneatino in 
tempi assai remoti. M'accingo ad esporle e a dichiararle l . 
ÀJtl'antioa Premute si giungeva da. Jtoma per due vie, 
la prima delle quali è' la Prenestina jpropriamente detta, 
l'altra è un divertitilo che. prerideva là sua origì^ dalla 

• È merito del eh. sig. Vlnc. Cicerchia, Ispettore degli, Scavi > 
Palestrina, l'essersi occupato per il primo di queste scoperte e l'averie 
sorvegliate con intelligenti ed assidue cure. •<" ••- 
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e the adesso è diventato te via ptt>vmciaìe< 
Il lta^o^delld - sdéperie è lu&g* quésto ' ditertieolo, nel 
triàngolo formato dalle due strade, nella tfgna Soleti, 
posta fra U fri 250 ed il 375 incirca dal crocevia di 
0» Bocca. I primi lavori consistano in tre soavi aperti a 
fianco deli 1 anzidetto diverticolo, die in quel luogo serti* 
in parte l'antico selciato. Essi lavori hanno messo in luce 
rovine di edifici sepolcrali in opera laterizia e "reticolata 
di pochissimo conto. Nel suolo, a varie profondità, arano 
anche delle rosze tombe fatte con tegoloni e grandi mat- 
toni \ Dalle macerie è uscita fuori in due pèni riscri- 
zione seguente f : 

P . M 
. T • FL ; PATERNVS MI 
. LCOH v5{:PR7SABl 
NI' IVV.EMQftÀ-.MI 
UTATAVIT • AN • VII . 
. YIXIT,:ANXXVI-,T/FL- 
, ... *. t SEVERVS •. MIL • COH • 
XXVI VOLVNTARIA 
FRATER EIVS ET L • AE . 
LIVS CANDIDVS • EQ_ 
SING AVG • HEREgS FA 
CIENDVM CVRAVER 

* I boUi sono i se^nentv 1 LAVRENTI (rettangolare; leti, rile- 
vate; 2 esempi.); ed. Cecconi % St. di Pai. p. 103, donde male il Petrini, 
Ann. di P. p. 337 n. 46; v. Marini Mss. 971, cf. 973. Ne ho veduto 

mio *guak pt&K, il $& ¥. ^ifcffrolm; 2 T M V W * A C A T H A E * 

(cwfv 1. r.; ramo df palma nel mezzo) ; male ed. dal Cecc. t p. 103. 
(Petr. 335, 31); uno ug, presso il sig. V. 'Cicerchia, è Q ^Tt S (rett.'; l.rJ) 
Un es. è state) -veduto 4àl compianto^. Pietro Cicerchia' a S. Itf.jeV 
Yiìl*v4€ad«CH} imriì. £e»aa iscr. FiequeBtej bq ho trovato espnjplari. 
a >S^ M. deJjCatavassfy al così detto Serapeo, nell'orto Bonanni 
agli Arcióni (2 es. scop. Àg. 1882) ? uno è 1 ' stato Veduto dal sig, 'P. 
Otcérchi* af S. M, 1 Tfite. 6 L • POMPEI ft FORTUNATI 
(MtfH..iawfr dilatala tfra^.:crighofa.'i)3 <*L:fl*b*. 7; m ;(£etr, 
335* 86k.ta es. ,presso/il sia V.. Cicerchia 
hi ' '^Wk dégH'Sccm \m fr 485. Alla S» TÌ^a'ti quadratati* ha 
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DI FALBSTR1NA Jl 

La ihairoantoa della ràgia n. dopo la ipacdb au$. è iacliai* 
8i età non posteriore agli Antonini \ Degna di osse*- 
varione è la «corte vigéshnasesta, perchè con insolita ttooek, 
chiamata volontaria. Noia è la classe speciale di .milizie 
ausiliarie, ohe si dicevano cohartes Jtalicae, o Jtalicomm 
civium Ràm&narum Mluntarianm.lA.loto tetitntfione dal 
Borghesi ò stata giustamente considerata come nata dal 
privilegio concesso da Angusto agli. Italiani, di non dover 
servire nelle miliaie legionarie \ Indi avvenne che chi di 
essi voleva servire, entrava a far parte di coorti volontarie, 
le quali si dissero italiche. Nelle iscrizioni siffatte coorti 
non sono indicate sempre con tutti i nomi riferiti di sopsa, 
ma ora con alcuni ed ora con altri. Non ostante tqueata 
varietà di denominazioni, il Borghesi ha stabilito che si volle 
intendere sempre la medesima milizia ausiliaria ,< espri- 
mendola soltanto in modi diversi e compendiati *. Era detti 
modi era a»ehe quello di dire: cchorsvoluntariortun, s 
ne abbiamo precisamente un esempio per la coorte XX VI *. 
La novità nel nostro marmo è dunque soltanto mei» chiamane 
la coorte stessa volontaria, • ciò perà non oè i senza risconta», 
potendosi ricordare' una lapide che menziona mia coorte prima 
vdu(m)pt<pr4a C&mpanorwm ' ed essendosi i detto prom*- 
Bouamente cohtws Italica e còhors < Halle or um f. 

Assai più fruttuoso è stato «io «cavo fatto neLoorir 



1 V. Henien, Ann. d. Insl. 1850 p. 29. 

* Oeuwés compi IV p. 107, 198. In progresso-^ tempo- éàtra- 
rono -a far patte di queste coorti anche coloro «te non erano IiaKani, 
e (questa è la ragione per la squalo vi àiommo *IJL deverei, :eJb^, 
come fratello di Paterao T na<^tie facilina teai^*eMO a QiuliaìEmona 

(Pannonia superiora}. 

1 V/Marquardt R. Staatsverw.liyMtà- Infitto iscrizioni tti 
citate relative a queste coorti si aggiungano ora le seguenti: Eph. 
H SII, 526, 576: IV 475. 

*' Or. 8402/ Questa coorte è menzionata ire wotoe in^isorifeinni 
trovate presso Baden sul Beno: Steiner 77, 18, '79 (Braniibaeh 1669; 
Wiltn. 1533), e perciò credo che ivi afone i euoi alloggiamenti. 

* Or. 3378; &• /. L. VI 3520. • 
r W. 1749; Mttrqu. 1. e. 452 n. 9. - . •• . : . '. 
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fine opposto della vigna Soleti. La sua ioiportaiiza topi 
gtafica vuole ohe . innanzi . tutto io accenni, che i terreni 
posti a sinistra delF antico diverticolo costituiscono in quei 
luògo un vasto piano triangolare, limitato nei due lati rima- 
nenti da profonde vallate. L'orlo di quésto: piano incomincia 
presso il crocevia di s. Rocco: si allontana poi dal diverticolo, 
proseguendo in una linea; che guarda il nord e che* è paral- 
lela alla Prenestina : volta quindi ad angolo retto e fini- 
sce raggiungendo detto diverticolo nella vigna Macchi. 
Nei miei studi sulla topografia dell'agro pr onestino avevo 
osservato diligentemente queste zone di terreno, petohè mi 
parvero di speciale interesse. A principio del lato di tra* 
montana, vicino a s.., Socco, l'orlo del piano è sparso 
'di arcaiche terrecotte votive; circostanza qhe consigliò, il 
-sig. Fernique ad eseguir vi degli scavi, i quali hanno mostrato 
l' esistenza di un deposito , assai copioso di figuline fatto 
«par iscopo religioso ft . Ora, all' estremità, del medesimo lato 
•avfevo raccolto io stesso alcuni saggi di simili terrecotte, 
-assieme con frantumi di vasi a vernice nera, ed avevo noti- 
jìh? che se nei erano trovati anche in altri tempi. La distanza 
fia ipi punto '6 l'altro rescindeva la probabilità di. un for- 
tùita Ara^rt^ Geminerai pertanto siccome cosa probabile, 
che depositi votivi non fossero nel solo luogo scavato dal 
Jtacniipe, rità che ne. esistessero altri lungo la medesima 
linea; nel quale caso diventava importante l'indagare, se 
per avventura quel lato del piano non fosse stato prescelto 
ip, . tempi assai, antichi per iscopo di culto, ed il cercarne 
la ragione. Le scoperte che m' accingo a dichiarare, danno 
(molta luce in proposito e rispondono in gran parte al quesito. 
f \Lo scavo è stato fatto sul piano, a circa 35 m. dal- 
l'orlo che guarda il nord e a 38 m. dal punto ove esso 
.h\ \ ■ ■ - • . . 

* V. Fernique, fìevue Arch. 1878, Ip.$38 e segg.; et l'egregio 
BRolwQto Elude tur iPróne^lóy. 168. Probabilmente è lo stesso deposito 
oftóetvato dal, Oecoani Bella vigna Celli, la etri esafcta<posizione non he 
ancora trovata, v. Si. di Pak p, 60; cf. p. 75-76. Oggetti simili votivi 
di Falestrina sono in vari musei, p. e* nel museo Fol a Ginevra, GataL 
voi. I p. 88, 91, 92. 
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Tolta ad; angolo retto.: Sì è i»oomin<riato in. primo luogo a 
fare, come si suol dire, una banchina, insgp, nL &y &0, e 
larga 4 m. Il suolo è stato esplorato fino alla profondità 
di circa m. 2, 25, alla quale - si è trovato lo strato vergine 
del medesimo. Ivi giaceva? rovesciato uh cippo in tufo grigia- 
stro della forma di una piramide tròica, scritto su di un lato, 
nella parte superiore ' . Allargato lo- scavò con una seconda 
banchina della stessa ampieaza, è apparso un altro cippo 
scritto, per la forma e le dimensioni ugttalissimo al prece- 
dente, ed un frammento, parimente scritto, che sembra an- 
ch' esso aver fatto parte di un consimile cippo. Produciamo 
le iscrizioni delineate colla fototipia nella tavola annessa, 
n. 1-3 \ Figuline votive sono state trovate in numero 
copioso, ed è assai notevole il modo col quale erano 
collocate. Poiché, tanto presso al primo cippo che* vicino 
air altro, il terreno vergine era concavo e si apriva a, 
guisa di bacino profondo, circa 0,80. Anche in altre, parti 
del suolo, secondo i testimoni dello scavo, esistevano degli 
incavi e dei solchi. In siffatti punti le terracotte* erano 
accumulate in quantità maggiore. Si è veduto poi, che 
il terreno vergine di fianco al luogo scavato si andava rial- 
zando. Queste cose dimostrano, che le iscrizioni e la stipe 
votiva erano in un sito più profondo di una parte alméno 
del terrena circostante, e che questa stipe era stata depositata 
specialmente dentro bacini ed incavi scavati sul suolo. 

Le iscrizioni sono/ assai importanti. Ambedue sono 
dedicate ,ad Ercole, la quale cosa ; sembra indicare; ch& essa' 
fosse la diwiità cui prestarono il culto in questo, luogo 
le antiche popolazioni di Premeste e del suo territorio. 
Benché i lettori possano studiare détte epigrafi nellai 
nostra tavola, pure è necessario ripeterle per dare quella 

1 II cippo è largo alla base 0,48 alla sommità 0, 41. La spes- 
sore è ugnala. L'altefeza ò di 0,885. 

* Ita Mottyia e ricavata da impronte in gesso. 11 timore ohe 
détte, impronte- patinerò coi fare su di esse la forma che avrebbe 
dato le iscrizioni ad incavo,.]» consigliata a riprodurle «ornarono, 
cioè coUe lettere in rilievo. . I ' . • 
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lezione che nstrila certe dopa te iipeaione accurato degli 
originali. La prima dice così ' : 

H^RCol^E-DoyVo l 

&AT-fcVBS-MERTo 

PRoSED-SVEQ, 

EDEk EICtBVS 
AKASA^TVS 

Il senso verrà chiarito colle seguente osservazioni. 

V • GÈ ME NI Q (— L. Gemmiti). Questo gentilizio ò 
più noto a Preneste che altrove ; nelle sue arcaiche iscri- 
zioni sepolcrali comparisce tre volte *. La parola che 
viene dopo le due seguenti iniziali risulta certa, dopo 
accurato esame, ma non così chiara ne è l'interpretazione. 
La corrosione del tufo potrebbe far credere, che dopo la 
l fosse stata un 1 altra lettera, di cui la linea obliqua che 
termina la riga, sarebbe una traccia. Ma è certo che non 
ò così. La parola non capiva in questa riga e perciò, 
secondo l'uso arcaico di raramente interrompere una parola 
per continuarla nella seguente, fu messa quella linea 
obliqua come segno di richiamo, e le lettere rimanenti 
vennero, poste di sotto. L'ultima è in parte svanita; l'asta 
perpendicolare e quella orizzontale (inferiore essendo eerte, 
è esclusa ogni altra lettera fuori della E, ovvero della D \ 
U posto manca dopo; conviene dunque leggere Petto ovvero 
Peltd. Non è a dubitare che esso sia un cognome, vuoi 
intoro vuoi tronco, ma difficilmente mi accingerei a darne 
ragione, per timore di entrare troppo nel campo delle ipotesi. 

4 V. la tavola annessa n. 3. 

4 Eplu ep. 1 70-72; Garriteci SyUoge 674*6. 

" Alla metà dell'asta perpendicolare dovrebbe apparire- il prin- 
cipio della media orizsontale. Il info invece sembra intatto. Ho osser- 
vato però, cke la profondità dell'incisione è assai varia e talvolta 
minima. Quell'asta perciò, ha potato sparire per una erosione anche 
tenuissima del tufo. 
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HEBC^tC; Questa forma del dativo folte tersa daoli* 
nazione si vede anche nell'altro cifcjto ed è * parago- 
nare ooÈ molti consimili esempi. Nel nome di Ercole 1» 
ritroviamo soltanto in una epigrafe, che/ è precisamente 
di Palestrina '. 

If VBS • MERTo. fi notevole, ma non nuova, la elisione 
di lettere ohe si osserva in queste parole. Lubs invece 
di ÌAibens è scritto ih iscrizione trovata presso il lagtt di 
Fucino, nella quale la parola seguente ò data però senza 
omissione di vocale, mereto \ E libs è' in altra epigrafìa 
parimente dei Marsi \ Al qual proposito h bene citare il 
confronto che offre la lamina di bronzo dedicata Afosi (Al~ 
bensì) Pàtre \ la quale secondo la testimonianza del Oar- 
rucci * avrebbe una uguale provegnenza. L' affinità delle 
ferme lubs e Ivbet • mostra che nelle due parole della 
nostra epigrafe è da considerare in particola^ modo l'omis- 
staine dèlia vocale posta fra due consonanti, la quale omis- 
sione è propria dell'epigrafia prenestina, e si osserva con 
maggiore costanza precisamente in attinenza' alla e \ 

PRo SED SVEcv SM, ossia se cell'aggiunta della d 
finale, non si trova al sesto caso sia nelle iscrizioni, sia presso 
gli antichi grammatici. La nostra epigrafe colma pertanto un 
vuoto che finora si riempiva soltanto col giusto confronto 
dei due altri pronomi umA e ted, e colPanalOgia offerta dal- 
l' accusativo sed B . Neil 1 annunziare air Insti tuto queste 
scoperte prenestme, stimai che la voce swq avesse il sno 

4 C. L L. I 1134$ Garr. 1486. 

• a L L I 183; Oaw, 840. 

• C. l. L. I 182; Garr. 888. T 

1 Bull. d. Inst. 1874 p. 82; EpK II 198; Gamurrini,. Appen- 
dice di C. L Italie, del Faìretti n. 918. 
'■ SyH 2298, p. 555. 

• V. Ritechl, Rh. Museum (n. F.) XVI 610. 

7 V. Ritmiti L e. p. 601 segg. e XVII p. Ut aeg.; Bph. I 89: 
C. 1. L. 1 130, 1135; Jordan Kritische Beitràg* sur Geschichte der krtw- 
nisehen Sprache> p. 12; Sittl Dielokalm Verscfmdenheilen der lau Spr. 
p. 22. C£ Scauro, Keil VII p. 15. 

• V. Corsara, Ausspraehe (2* ed.) I p. 201. 
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compimento aéila linea seguente, e giudicane* da un calco 
dovuto alla cortesia, del sig, Y. Cicerchia! lessi SVEo, || (V)E 
DE tEIGIBVS ecc., la lettera V sembrando scomparsa per 
rottura del tufo. Avrei però dovuto pensare alla irregolarità 
di una siffatta divisione della parola, massime considerando 
che il poeto non mancava per compir quest'ultima nella 
stessa riga. Dobbiamo perciò stimarla scritta in compendio, 
senaa ,punto finale. Sueqiue), siccome l'insegna il senso, vale 
sue{is)q(ue}. Non se ne trova altro esempio, ma mi pare che 
se ne possa rendere ragione ponendo mebte all'enclitica e 
considerando nel pronome la desinenza E e» El e l'omissione, 
della consonante finale, che trota numerosi confronti. . 

«EPE L'osservazione colla quale si è stabilito^che 
la parola sueq(ue) è compiuta, mostra che ne principia in 
questa riga un'altra, la quale secondo una giusta avver- 
tenza del.comm. De Bossi ò da porre a riscontro, per la 
forma, colla precedente e si deve leggere e(i$)de(m). La 
pietra è integra in questo luogo e perciò non è stato 
scritto eede(m), come potrebbe farlo supporre la nota forma 
e-eis (cf. Corssen Ausspr. U p. 391), 

kElCIBVS. Le iscrizioni ci hanno dato finora quésta 
parola eolla semplice e ovvero coli' e geminata. Ma non è 
nuovo il dittongo ei usato invece di detta vocale, sia lunga 
sii breve, nel radieale come nella uscita delle parole. Tra-* 
lassiamo però quest'ultimo caso, che si avvera di fre- 
quente nei nominativi ed accusativi della terza, si possono 
citare le voci pleiò., pleibeium \ che si leggono nell' ar- 
caico migliarlo della via Ostiense e nell'editto relativo al 
sepolcreto esquilino , alle quali sono da aggiungere le 
parole decreivit e inpeirator, che si trovano ambedue in 
iscrizione trovata nella Spagna \ Non sembrano però da 
paragonare queste altre: Ceisinia \ Cerna \ perchè il 

* Hensen, Bull. d. Jntf. 1809 p. 267; Làndani, BuU. Muti. 
1876 p. 194. (Garr. 567. 2317). 

4 Henm, Bulk d. Jn& 1869 p. 267; Garr. 876. 
" Fabretti Primo Suppl. 446, . 

* Garr. 589 (specchio pretaeetfoo); ef. quetotores 840. 
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dittongo ei pare nato direttamente dal dittongo af , e non 
dalla e, colla quale detti nomi in altri esempi appariscono 
scritti (v. Jordan 1. cit. p. 73; cf. Sittl 1. e. p. 4-6). 

Veniamo ora al senso di queste parole. Il dono fu 
fatto ad Ercole eisdem legibus. V ultima riga menziona 
un' ara ed il nome della dea Salute. Questa divinità com- 
parisce talora nelle iscrizioni arcaiche. Una stela votiva di 
Pesaro la ricorda col dativo Salute, e la nota patera di Orte 
col genitivo Saluies '. La nostra epigrafe ce la fa vedere 
colla desinenza in us che è un'altra forma di genitivo, 
il cui riscontro si ha nei nomi Castorus, Hònorus, Cererus, 
Verwrus \ È indicata adunque colle parole ara Salutus 
un' ara della Salute, alla quale dovremo riferire le leggi 
indicate nella riga precedente. La costruzione della frase 
riesce pertanto ad essere questa: donum dat eisdem legibus 
ara Salutis. Per riuscire ad una piena intelligenza del 
senso conviene premettere il seguente ragionamento. 

Il cippo non è un' ara, ma una base destinata a sor- 
reggere un sacro donario. Nella parte superiore è un inca- 
stro, che dovea servire perchè vi fosse impernato e fer- 
mato col piombo r oggetto offerto alla divinità. Quest'oggetto 
fu certamente una statuetta, siccome lo dimostra la forma 
particolarissima dell'incastro. Un simile incastro si vede tìel- 
r altro cippo. Insieme con siffatte basi ne giacevano varie altre 
parimente di tufo, senza epigrafe. Hanno la forma cònica, 
ma sono molto più sottili e più alte. Tre sono intere ', una 
delle quali, a differenza delle altre che sono semplicissime, 
è lavorata con gole e listelli. Le rimanenti sono frammenti; 
due di essi spettano alla parte superiore di altrettanti cippi. 
Possiamo dire perciò, che assieme alle basi scritte re ne 
erano almeno cinque altre, anepigrafi. E che queste ultime 
fossero anche esse sostegni di sacri donarii, lo dimostra 
il fatto, che non solo hanno l'incastro, ma che tre di esse 

* C. L L. I 179. 49. (Garr. 860, 482). 

* Y. Garr. p. 592; Corasen Àusspr. H p. 89, 

* Sono alte 0,95; 1,03; 1,30. La larghezza maggiore è di 0,26; 
0,30; 0,38. La minore, 0,19; 0,23; 0,27. 

2 
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, .consejrKpBOj^che ì piedi- di statuette' ìli' bronzo *? 'Ì?H le 

t^rre... giacevano- vari piombi che servivano a ' iSenere fer- 
, mi. r i doaarii. -sujle loro tasi. 'Sono cinque,* uno' dei quali 
con dufl piedini, un altro con un solo piedino ed un terzo 
coli' intera statuetta. Quest' ultima (alta 0,091) rappresenta 
Ercole, nudo, colla pelle leonina sul braccio sinistro. Il 
braccio, destro è rotte, ma era alzato e dovea brandire' la 
.clava. Lo etile è. arcaico ed il lavoro piuttosto rozzo. Siffatto 
tipo è perfettamente uguale a quello di altre «tatuine 
d'Ercole di cui nei musei sono assai numerosi gli esempì *. 
Abbiamo adunque la sicurezza della esistenza di alméno 8 



1 Una delle stole intere regge una basetta 'quadrala con 'due 
piedini. Dna frammenti hanno l'uno due piedini, l'altro, un piedino 
solo impernati eoi .piombo. . .', '., 

' Una statuetta, simile è posseduta tìal, Big. Alf. bernardini a 
l'alestriua, e proviene da luogo incerto di quel territorio. 
1 ' V. Marquardt Handb. d. rdm. AH. VI p. 261. 
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Roma 1 . Assai più vetusta è la lamina di bronzo di Velletri 
- ,f fiì Wfto rèèoljftfi^crfficif^tò sf'fàifótaéo^'uitt^dW^ 

riità ili'iiuelK cittA *. Non tfemprè s'ft ìHttflvkrtc/ lèggi^tìtìòve 

fi tutfe leìdfó'|>artf, itìa ^péàso f Isl chiedeva' l'osservanza di 
1,1 quelle già' esistènti In santuarii di gran fatàk' e éffldbWtà. 
^É coinè nelle iedicalfiotìì ' troriaino rlòhlarriati l' Htì f che 
f figevano 1 ' ili ilcJùri^^uógM , 'speciali/ della* "qual 'tffea^&no 
' esempi 'tató abllàgeàtó GfiùHà dfedicató' à Bd+iH'e'%0 
,r> Albana, perchè' (juèstó cittó tòk éu'écoflùta 1 nella ctira dèUe 
N cose sacre alla distmtta' Alba Lotagà, 'ed ùri'tta Afoiteftfina 
1 romako mòre dedicata*, così, nelle già' citate' Iscriziotfi di 

NartioASi, Saldila 4 e 'Rhùini^vtfdiaéoMmtiostó le leggi che 
v eraiib pròprie deipara di Diate sull';Àvètìtnrò; bìrcosMza, 
*' secondo il Motomsèn v , dovuta sii fatto che quel saritùWftf fu 

proÌ>abìllùÀiitó' il ^ priirto H : avere leggi regolarmente fbtino- 

late e scrìtte, le quali perdo Servirono di èB'ébpìo e fttf òno 
41 usatò éomte'modèiìi nói 'santuari! posteriòW": < fl 

Poste queste còse, la fraise ' donum dat eisdem legi- 

bus afa Saluti s diventa di senso chiarissimo. La costru- 

4 C. L L I 603; Wilra. 105. 

* Fabretti, Corpus Inscrv Italie. 2736. Si vegga anche la lamina 
di bronzo di Rapino 1, e. 2741. 

" a /. l. m 1933. 

.,* TantametFara 4i Narbona, quanto in quella di Salona del 137 
e. v., sono adoperate parole quasi identiche, il che dimostra resi- 
stenza di formolo mantenute è ripetute' a grande distanza Ài anni. 
"" 'E'^che ttlrtoVmòlb fossero 'molto àriticfce^ò provairifò stife e l'orto- 
f> 'grafia atéafta * efiè èss©' eonsérvàntf in età 1 avanzata. Quésta * laiftglone, 

* ^r^ìftqtalerneirepigiBfe di FtiWone, la frase oUmrlegibus Hkirregio- 
■ * nibus , offre la "vetustissima forma oUeis per iUeis , ebe ha fatto 

maravigliare i) Ritschl (Mon. ep. tria p. 8) e che par si trova per- 

* "'finV nell'ara ai 1 Salona: oÙis fcgW! otlisqùéré^tòntdusy^se^nèstìi che 
^Vo^&amu^&fe torna ' ìttiche *elWs(tìztómr'naT«oi«se?mi tìgtbiu 

hisque regionibus. Questa nota era già stampata, quando mi sono 
, aTveduto' , chó , il Jordan hi trattato di propobito tale argomento, svol- 
gendo e' M pienrfèMtatè Wnféfmaèdo 1 l'opinione tttoe ho appena accennata; 
"" rimando perete' i lettóri allò scritto di fui, die >T$mpèlurkmd6 von 
1 ^mfb o 1 KrUrÉeifr. •*. mèh. d. I. Spr. p. 250 e uegjr. ^ > >'j 
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rione però è ellittica e sottintende- qualche. paroia.il con- 
fronto colla , forinola legts eaedcm sunto quae sunt arae 
Dianae in AvewAino, che si legge a Narbona e a Salona, 
può suggerire: eisdemlegibus quae sunt ara(e) Saint is, ma 
il genitivo in a di ara difficilmente può accettarsi, . posto 
che per la prima, declinazione le epigrafi non ne diano 
riscontro se non nei- nomi propri. Bimane il complemento 
quas habet o quello che più piacerà. I doni fatti all'ara di 
Narbona seguivano la legge dell'ara stessa: si quis huic 
arae donum dare volet, Heeto, eademque lex et dono esto 

. quae arae est. Nella legge di Furfone era stabilito, come 
norma tutta propria del tempio di Giove, che si potesse 

t vendere quod. ad, eam aedem donum datwta donatum 

. dedicatumque erti; Nel santuario prenestino il dono invece 
seguiva le leggi dell 1 ara della Salute. 

Il frammento riprodotto nella tav. annessa n. 2 è 

. mutilo in ogni lato. Vi ho letto ' : 

RO 

BVS 

TOa '^ 

nr 

Il confronto coir epigrafe di Geminie può suggerire la 

restituzione (p)ro (sed) (ed e leigi)bus . . . , la quale, ove 

avesse alcuna probabilità, recherebbe un nuovo esempio 
simile a quello di cui ho ragionato. 

Conviene ora indagare, quale fosse quest' ara. Il para- 
gone che offre l'uso di ricorrere alle leggi della celebre 
ara aventinense, induce facilmente nella persuasione, che 
anche l'ara della Salute fosse un santuario famoso. Ed in 
siffatto caso la mente corre al celebre tempio della Salute 
che era in Roma. L' erezione di questo tempio fu promessa 

• . », 

* Ho eseguito il gesso in modo che ai possa calcolare il numero 
di lettere perite a sinistra. Perla destra non ho potato fare }o stesso, 
non essendo rimasto vestigio della feccia laterale del cippo. Le tracce 
che appariscono nella fototipia a principio della terza e della quarta 
riga sono solchi fortuiti del tufo e non orme di lettere. 
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in voto dal console 0. Giunio Bubulco nel 441, durante la 
guerra samritìca. Fu 'incoiniùciato l'edificio nel '448, men* < 
tre egli era censore, e dedicato quando era dittatore nel 452, 
dopo vinti, gli Equi V La sua fondazione era celebrata il 
5 di Agosto V II luogo che occupava era sul Quirinale 8 . 
La descrizione, - riferita; da Varrone, dei sacrarii degli 
Argei,- mostra che stava presso una delle cime di quel colle \ i 
Vicina era la porta Salutare, creduta chiamata così per 
cagione del < tempio *. I topografi convengono nel porte 
Tuna e l'altra non molto lungi dalle Quattro Fontane 6 . Il 
Becker ha. notato, che V erezione del tempio non esclude 
T esistenza nello stesso luogo di un santuario più vetusto 
dedicato 1 alla Salute, la descrizione degli Argei tenendo 
conto di un' epoca anteriore alla metà del secolo V. Se ciò ò 



* Liv. IX 43, 25; X 1, 9. Dorante l'edificazione del tempio* 
Fabio Pittore vi eseguì dei dipinti, Plin. N. H. 35, 7 (ed. Detlefsen 
V p. Ili); Val. Max. Vili 14, 6; Dion.. Halic. *frg. Mai XXI 6 
(v. MflHer Handbk d. Àrch. a\ K. 182, 2). D'incendio cagionato dal 
fulmine parlano Livio III 5, Orario IV 4 e Giulio Ossequente e. 71. 
Il medesimo narratore di prodigii ricorda in due altri casi Vara e . 
Yaedes Salutìs, v. e. 98 e 103. 

1 V. Cicerone ai AH. IV I 4: i calendari Vallense ÀmiteN 
nino ed Ànriatino, ed i fasti filocaliani C. /. L I p. 398. Cf. i meno* 
logli 6. /. I. I, XXII4 e XXDtò p. 359 (VI 2305, 2306). 

* V. i calendarii testò citati; c£ Cicerone e Livio, 1. e. ed i 
Begionarii (Urlichs (God. top. p. 8, 9; Jordan Topògr. U 549). 

4 Varr. L l V 41. Sulla restituzione di quel passo v. Jordan 
1. e. 265, 602. 

* FesL ed. Moller p. 327. 

* Laudani, Ann, d. InsL 1879 p. 58; Bull. mun. 1874 . p. 227, 
cf. 254; 1876 p. 168; Jordan I 213. Il luogo, come mi avverte il eh. 
Laudani, potrà essere indicato con maggiore esattezza per mezzo della 
scoperta di una parte del recinto serviano fatta nella via dei Giar- 
dini (cf* Noi* à\ Soavi 1880, 466). Del eUvus Salutìs fanno menzione 
Simmaco Epp* 5, 52 ed il Libro Pontificale in Innoc. g 6, v. Jordan 
1. e. e II, 594. Di un tempio della Salute costruito sotto Nerone 
parla Tacito Ann. XV 53 e 74, e sarebbe stato a Roma secondo il 
Nipperdey (ad Tacit. p. 268, 285) Il vicus salutari* menzionato nella 
reg. X e l'altro che era nella XIV,. secondo la base capitolina, non 
hanno relazione col tempio .del Quirinale. 
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vero* wn&stiA aacoi^Tej(ieiil J iQjiim^ PQk.tewpL «tìn,.< 

laSaluteiOwerAfitatè.jiM 4iviiùià ^àpr^^qu^ pjppjo ^ £ 
La oostraziQae fatta da, B^bateo ftbH Juftfo^in comtyr^rjgp , 
dell^guen*BMinitica f ,ailft -qua!* pMSiTQr ui^ pai^mph^ : 
i Preiiestiai coma, allenti dei, Boigapi V»Jaì qw^wroifrw 
stasqt fflon so«fl*Viptìesaj .arare ; a wtayjtfcjjn ,^ug^ $£ta . 
scelfaKdel «antuajcio dalla jSatyfo ,cl*e si fqiOT&illA'Affbbj 
gràie di Breneste^an^chèJ'q^ , 

offèrta. & (k>ai JieL^a^irtaarw . del , Quirinale, tali da essere 
imitaieted,ipYOtateu» altri Juegtó, , .**,* iau/i*.a*Lc 
11 secondo cippo ha l'epigrafe così concepita: 

a-V-CÉSTlo-aV 1 

HEKoUE-DoNV 
(d) EDEPo 

m Jtalla 4>rjpia riga soafo mjuiif^staipente indicate /lue , 
persone, come lo dimostra il verbo deaero. Le, due prime 
sigle sqrio pertanto le iniziali dei loro prenomi, il secondo 
dei quali va letto probabilmente K(peso) % essendosi usata 
la tetterà A«pw digtyjgu^e ^siflEajtto prenpm^^ jiu^Wdi 
C(<uue) .\ Il gant^liEio doyrebbe jiun^up » e^er^^^liV^.. 
mentre invece esso è espresso con- la desinenza propria del « 
caso singolare. Pare poco verosimile che attesto fatto si 
debba spiegare leggendo Q. Cestto(s) [et] K. Cestto(s). 

* Varr. L L. V 74. ••' » . t .**!.«,;. x>» ,.i&\ 

* * liir. IX IfrPofc darsi che alle rolaeionifra Prenesot e Roma 
non sia estranea Perezione wl Quirinale di ira tempio .alla Fovton&j 
Primigenia, avvenuta nel 658 per Tota fatto IO aii»-priisto.daL «o»~. 
sole Sempronio Sofo, durante la guerra contro j Annibale ^Liv.XXXI^w 
53), nella;' quale i Prenestini^si distintelo assai ìnJarore dsLJtomanL., 
in occasione dell'assedio di Casftao (Lìtj XXIII, 19)~.Su questo tempio 
v. Visconti, Bullsd. <kmm;Mun. W19 p. 205 segg. j. Hv i! j.j 

A * • V.ia'tav. annessa n. 8.-I1 tufo è guasto in fine di questa 
riga e fterfcifr il- puntole- incerta - a». , v * ^ \.^, v.) .^^«uu 

-■ > VDieo- p*&c^i*rtfet<<peitjìiè, atsesaiik. *wÌ6tked.jH^a#er«L 
speciale dei prenomi prenestùri* la. cosa Sion può essere affannata reci- 
samente; cf. Èph. I 38: Krit. Beitr. p. 74. 
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Le iscrizioni offrono varie volte due prenomi ed un 
gentilizio posto al primo caso pipale; * siccome àfteeiàP- 
mente accadeva quando erano ineÀzionatì* due fratelli. )Aè r 
gli esempi che possediamo, mostrano.' nella seconda dèciti- 
nazione questo plurale colla desinenza [vis, o anche col-' 
l'altra più rara es ', non mai come nella iscrizione pre- r 
nestina. È noto d' altra parte, che nell'antichissimo lin- 
guaggio latino esisteva una forma del primo caso plurale; 
in cui il tema in o era conservato, ed al medesimo era 
aggiunto alla greca il suffisso /. Ne dà esempio il car- 
me saliare, nelle cui parole pilumnoe, poploe, cui sì 
aggiunga fescemnoe (fesceninoe ?), la desinenza oe è posta 
invece di oi \ In realtà però, del plurale nominativo ter- 
minante veramente in pi, sappiamo soltanto che esso do- 
vette esistere, ma non ne abbiamo esempio positivo, come 
non ne abbiamo di parole della stessa declinazione ove 
nel medesimo caso sia conservato il tema in o. Se dunque, 
come pare, il nome Cestio è un vero nominativo plurale, 
l'epigrafe prenestina ci darebbe il primo esempio di voce 
in cui quel tema, in o si sia mantenuto intatto. Bimane 
però da spiegare, perchè manchi il suffisso, il quale, se- 
condo . le cose esposte, dovrebbe essere una i o forse una 
e. A dir vero, il confronto coi dialetti osco ed umbro 
ha suggerito anche l'aggiunta della sibilante s al tema 
in o, per ricostruire un altra forma dello stesso plurale, 
terminata in os \ Nel nome Cestio sarebbe allora facile 
l'intendere la omissione della consonante finale, lo stesso 
essendo avvenuto nel primo caso del singolare. Eestrin- 
gendoci al solo suffisso indicato in primo luogo, resta a 
cercare in che modo esso possa essere stato tralasciato. 
Il eh. Mommsen mi ha comunicato che questa circostanza 
può trovare la sua giustificazione nell'analogia del terzo 
caso singolare col primo plurale, la lettera i avendo pò- 

1 G. I L. I 817. 

* Fest. ed. Mailer p. 205, 86. V. Buecheler-Haret Préeis de 
la déclinaison latine p. 60; Jordan 1. e. p. 244. 

• V. Buecheler 1. e* Cf; Corssen. Ausspr. I 754, II 114; 
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tuto sparire in quest'ultimo, non meno bene di quello che 
ha fatto nel primo \ Nel dativo plurale si ebbe eziandio 
la forma oes=ois '; ed anche ivi, secondo l'opinione del 
Buechelery si avvera il caso della omissione della i '. À 
proposito del gentilizio Cestius, conviene in ultimo notare, 
che nel l'epigrafia arcaica esso comparisce forse uni- 
camente* a ÌPreneste \ 

È da cercare ora nelle particolarità ortografiche e 
paleografiche delle nostre iscrizioni gli indizi dell 1 età 
alla quale possono riferirsi. La scrittura in tutte e tre è 
piuttosto somigliante, come uguale è la forma, la dimensione 
e la qualità del tufo delle due che sono intere. L'o e la q 
sono sempre un poco più piccole delle altre lettere. La n 
ha la terza asta alquanto inclinata in avanti. L' asta obliqua 
della r s' avvicina, nella prima epigrafe (tav. annessa n. 3), 
alla giacitura orizzontale e nella terza (tav. n. 1) questa 
forma è assai spiccata. La s ha in modo visibile ima 
forma angolare derivata dall'antichissima S ad angoli acuti. 
Il nome Gemènio(s) ha una g e non una e, la qual cosa 
avviene anche nella parola leigibus \ L' introduzione di 
questa lettera g nelT alfabeto latino, creduta opera di Sp. 
Garvilio verso Tanno 523, è respinta alla metà incirca del 
secolo Y * e secondo gli studi del Jordan è facilmente da 



4 Sai dativo in ai v. Buecheler 1. e. p. 170: Corssen Ausspr. I 
705: Brarabach DU NeugestaUung der laleinischen Orthographie, p. 207: 
Neuè Formenlshre der lai Spr. I 195; cf. Bróal Mélange* de l'Éc. 
Franpaise, U p. 162. Sul valore delle testimonianze degli antichi gram- 
matici, dal Jordan in graji parte negato relativamente a quella forma 
di dativo, v. Kr. Beitràge, p. 240 e segg. 

* Y. Corse. I 707, 748; Garr. p. 33; Buecheler 1. e. p. 2Q3. 

* Deèvos — deiwis, v. Dressel, Ann. d. InsL 1880 p. 178: Rhein. 
Mweum XXXVI p. 481. 

4 V. Garr. n. 628-632 : Berne areh. Ì878 I p. 236. 

' La g è di forma rotonda con asta che s'inalza obliquapaeàte 
dall'estremità inferiore. Il suono della media gutturale è es^r^sflo a 
Falestrina anche colla forma angolare <, (Garr. 1537^^2), ^^, godale 
cf. Fabretti, 1° Suppl. p. 178.' * ." " 

* V. Garr. p. 3, 42. 
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attribuire, ad Àppio Claudio il Ceco;' Gli ssèjnpi anteriori ( 
al secolo VI sono peri assai r*ri> mentre poi V uso regpr 
lare e costante di questa letteti nella nostra epigrafe ò 
indizio di tempo in cui essa comunemente adoperavasi in 
sostituzione della e per esprimere la gutturale media. La 
qual cosa dimostra che difficilmente possiamo pensare ad 
età anteriore al secolo VI. 

La p è sempre di forma quadrata; ed in ciò» è pieno 
raccordo colle osservazioni fatte sulle epigrafi prenotine, 
dove questo tipo è più frequente dell' altro in cui gli an- 
goli sono arrotondati. La l è di forma acuta, ed esaminan- 
done accuratamente gli esempi, si vede eh' essi sono con* , 
formi al tipo più angolare, non. posteriore alla fine, del 
secolo VI '. Sulle altre lettere non ci sono osservazioni 
speciali da fare, ed è soltanto da notare la forma rara 
del K, colle aste minori che si cotngiungono in modo da 
formare un semicerchio. Ne hanno dato degli esempi le 
stoviglie di arte campana col nome K. Atilio, fabbricate 
forse a Cales 8 : un titolo umbro ': i massi del recinto 
Serviano ed il vasetto di Duenos \ ai quali pare sia da 
aggiungere anche uno specchio etrusco \ 

Le osservazioni ortografiche combinano coi dati crono* 
logici suggeriti dalla forma delle lettere. Nel nome Cemento 
è da considerare l'uso della e invece della t nel radicale, e 



1 V. Dressel, Ann. d. Inst. 1880 p. 173. 

1 Non sempre però Tasta obliqua fa ud augolo acutissimo nella 
base di Qeminio; vi è anzi una certa varietà, ed in alcuni casi quell'asta 
è notevolmente più orizzontale. Cosa la quale mostra che non con- 
viene fermarsi sulla forma meno acuta dell'unica / che è nell'epigrafe 
dei Cestii. 

• Bull. d. Inst. 1874 p. 88; Dressel 1. e. 

4 Bitschl, Pr. Ut. m. tao. LXX1IIÀ; cf. Fabretti 1* SuppL?. 187. 

• Dressel, Le. 

8 Fabretti, Corp. 1022 bis. Questo esempio non è dato in fac- 
simile nelle tavole e pende da copia del Lorini. 11 k, ael 1. e, due 
volte ha la forma £. Nel 1° Suppl (p. 187) lo ha una sola volta, e l'al- 
tro k e riferito colla forma consueta. Nelle cerata non trovo che Bia- 
data ragione del cambiamento. 



ìaNÈtàmtàt&>to Glréa il prìnào pulite^ rifatto Jscamlricfidih 
voteli cc«éà f éoffl*nfcì&eate nella igeeanda spertà dei seookr VI,i 
ritìiatièiìdoiie nondimeno casi isoiati ancfceì più ; tardi \ La 
fiiiàllef'O'si' tròflra anche nella pawla idor»; la quale nella 
bate* -dèi } OBtii è -nitttafe in <fcmw, Gli ; indili raecoltìtrnon 
setóbMà^tìdtoafcé tuia diffietehaa. notevole di età frade due i 
epigrafi; e ciò è confermato dalla. voce» idedero^ ove l'omiéh- 
si6»e ; delle 1 con^iiMitiàttAli favorisce il pensiero di età 
noti 1 posteriore r al ; s;- VI, ed anzi akbastanaa remota'. Ciò 
posto/ si arrabberò esempi in circa contemporanei di prò* 
miflètta deòiàenaain o ( e in -u. La prima cessò di essere 
adoperata circa il ' 520 o verso la metà del s. VI 3 ; l'altra , 
si j ammette incominciata almeno alla fine del secolo pre- 
cedente \ Vo nella voce Hércde dà luogo ad osservare, che 
siffatta vocale nel radicale, seguita dalla liquida /, fu sosti- 
tifila dalla u dorante il' see. VI 8 . Ciò non ostante essa, 
cOiltifrtrò ad> essere usata ancora per qualche tempo e si 
c^neei-vè in particolare nei nomi, corno è quello di Ercole, 
fino ad etti notevolmente tarda. Raccogliendo la. sostanza 
del' dati cronologici ottenuti per mezzo delle precedenti 
osservazioni, risulta che le epigrafi non sembrano ante- 
riori 1 al segolo VI. Certamente non sono posteriori. Diffi- 
ciMente possono scendere al disotto delift metà di questo 
sétola,' mentre assai facilménte possono risaline a vari 
decenni prima. 

La presenza nel medesimo sito di più depositi votivi 
induce nel pensiero, che questo fosse un . luogo dell'agro 
prenestino tenuto in conto negli usi religiosi dei tempi vetu- 
sti. Nell'antichissimo luco di Pesaro furono trovate molte 



1 V. Garr. p. 25.. 

9 Gfc dedro €.11.1 177, y. Bitscfel Moru ep. (Ha p. 16 {Opusc 
phUol. IV, 180) : probavero, Garr. 567. 

1 Ritschl j>. L M. p. 123 ; Garr. p. 24. . 
• 4 Gatrr. L a €f. Ephem. IU, 

* Y. r«l Gorasan ÀUsspr. p. 68 e.*eg& i copiosi esempi di parole 
eh» hanno nti radicale la lettere ol mutata ; poscia in vL Per ,i più 
antichi casi di siffatta mutazione v. Garr. p. 24-26. 
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caree.' Questa circostanza è notevole, pòttendff marte "af" 
depositi '" di' terre ■ cotte, potendosi" crédere che 11 ' esSi ''fos-" 
sera racchiusi entrò cinta' di muro che^cos^HisSer'o" yen 
pozzi,' dove bì dittavano le offerte. Benché 'lo' BcaVo' ' ria 1 
troppo ristretto e soltanto nnove ésplorazìóni'pos;sànó |, dafé' : * 
luce a siffatte 'qii&tìòriìj' pure H'inofloV col qriaTg'i Vdtì" 
giacevano'. entro hacini scavati 'nel" suolo', p&rrlf indiziò*'' 
che.l. depòsiti fossero a cìél'o ' apèrto',' L È" ; da ' ricoi'lSall'e a a 
qj&fò 'propòsito il" sàDTuariò'^'scopèVto" alle 'trui^ti 'tirÌBlW* 
C*P™dM ' a : %mB r dtf 'V ód^tifiM l 'Vaiti "dlpo^fl! 
votivi erano' staYPeolfòca'ti attóind'feflra nnrnéWa^o^gró^ 
entro 'cs.s'àtftifdf le'gid"*. , Aiic63' , le 1 "térr3'''colÉfe' t< tfóvate 
daf'Ffernl^iò' V fOrltf 1 BÒ3?el^ fl •ch^ tJ fòtì*d l ' , in I gr«f ,, 

' C. /. L. I, 167-180. j,. M1 h 

* Sch. Casacat. toL XVI; St. di Pai. p. . 5j),j, ( AbiÓST di /W. 
30,9, 4ff w jp. /,, £. J, 1434), La. yigna^hia^ata ftbjjuqià$ nét ; s. XVII 
— '»i'"aal^ tó^onna^elrAqtui^pres^^'Mbooto. ^'^que^ 
e fa troiata in quel luogo, rimano erniosa la snppoamoni 
a abbia potato tu parte iel, nostro grappo. 
' Bull. d. Imi. 181B p. 191. 
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/*' *:< • ri :♦: 
parte, al pari delle nostre, . deposte. Antro solchi aperti, nel , 
terreno. Il eh. scopritore ha notata resistenza di due specie . 
di canali scavati nel tufo, e gli ha creduti in relazione, 
con qualche cisterna, avvertendo che essi erano pieni zeppi, 
di figuline \ Ora panni ' invéce . che ivi fosse . semplice- ' 
mente adoperato un sistema eguale a quello che ho osser- * 
vato nel nostro scavo, e che perciò fosse stato in uso anti- 
camente un metodo, pél quale i voti, invece di essere ac- 
cumulati entro favisse, fossero deposti sulla tèrra dentro 
solchi praticati nel suolo. Questa non sono i soli esémpi , 
di arcaici depositi votivi prenestinù II famoso tempio della 
Fortuna ebbe certamente i suoi, e. benché non siano stati 
trovati, però di un thesaurus o cassetta destinata a rac- 
cogliere la stipe di bronzo offerta a quella, divinità, in 
tempo in cui i pozzi erano sostituiti da minori recipienti, 
ha ragionato il comm. De Bossi '..All'estremità dell'orto dei 
Carmelitani, in vicinanza della porta s. Martino, sono 
state raccolte statuette e altre figuline che assai facil- 
mente erano parte di un deposito votivo. Fuori della 
porta di s. Francesco, al fianco di una strada antica, si 
è trovato un consimile deposito, che sembra essere stato 
fatto in un pozzuolo scavato nella rupe. Ricordando solo 
alcune • recenti scoperte in luoghi non lontani da Roma, si 
possono citare come confronto le terre cotte votive trovate 
nel tempio di Diana Nemorense 8 e gli arcaici depositi 
venuti alla luce fuori di porta S. Lorenzo \ presso Civita 
Castellana 8 e nelle vicinanze di Ciciliano dove il eh. p. Bruzza 
ha anche trovato le tracce di un vetustissimo tempio. 

Sarebbe opportuno ora il descrivere o classificare gli 
oggetti ohe facevano parte del nòstro deposito, per para- 

1 fìevue arch. 1878 "I p. 239. 
/ BulL d. Inst. 1876, p. 367. 
• BulL d. hai. 1871 p. 71. 
' 4 Bull. deUa Comm. arch. ; tom. 1876 p. 225. Sono statuiiie e 
membra votive. Si contìe tvano nella sala delle terre cotte, al palazzo 1 
dei Conservatori. 

1 BulL d. Inst. 1880 p. 108 segg. 
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, 'gonarji cogli, altrfdel territorio prehestino. Uà non ho po- 
. tuto. lFar§,u*o. studio^minuto^e conosco soltanto uhajiarte 
. delle torre cotte srajpe'rte dal Fernique. Ili contentò perciò 

■ ideile segnanti osservazioni. Il massimo numero è composto 
dì membra umane,. T come teste, orecchie, mani, braccia,- 

( gambe, ecc.. e, di figure, di animali, come cavalli, buoi e 
troie. Le statuette di donne ammantate e velate sono an- 
ch. esse numerose,'. I 
di arte avanzata e, di 
nique. Una testa- di 
.bellissimo laverò". Ho, 
porzioni piccolissime, 
buon numero; è 'stai» t 

. ma queste sono, rozze 
atre sono di migliore 
rebbe facile ricordare 
figlie), ; come per .ese; 
Civita Castellana a , m 

perte varie,- uguali alla nostre, fra le terre cotte del Ferni- 
que. Non ci, è dubbio, che esse- fossero fatte per tener le 
veci.di stoviglie- di ordinaria grandesza. Di queste ultime 
copiosi frantumi. sono usciti fuori dallo scavo.' Sono tutte 
a vernice, nera, più o meno lucida, elio talvolta lascia 
sceperta . l'argilla di cui sono composte. Xa iattura e in 

. genere piuttosto rozza. Un frammento .'di patera conserva 

. il seguente poljo- .rettangolare con .lettere a rilièvo: ,,' 

M-ORCI-M-.v 

. . L'o sembra aperta al disotto . ed i caratteri hanno 
l'apparenza di una buona antichità. Il G-arrucci ha divlil- 

■ gato il seguente bollo di rozzo vaso trovato a Palestrina 
M • OR CI IVI *, ed, a cagione del nome della gente Ofcevia 

' Àlcuue hanno lievissimo tracce dì pittura. 

* Bull- d. WWH. comun. 1878 p, 19 e segg. 
" " ftrft'dt p.ÌH/, ■ 

' 11 ballo in questo ponto e rotto. 

* fluii. tWrintt. 1866 p. 25; Syll. 2230. 



□ridetta e coronate, 'tfooo. aaaai ,note benché variamente 

interpretate ', Si è creduto di ravvisarvi una divinità da 
J , paragonarsi 'ai Lari % ai gwàì famìgliàrY .', Una fltatuetta 

. ,' L'gwjro.i^forw è rappresentato dann disco. di bronco, il ^aale 
. jji^è bjppp andato pei; pater affermare qualche cosà con aicór&M. 
' Garr. ffi f!Ì crVàmìnken 'ììiit *oVTà *. *4rtt"«. v, 4l«ÌM I 
165. Una moneta di .quella atessa città eia nel deposito li Civita Ca- 
stellana, y. Butt. déà'htit. I880p."lli: 1 '•' <" '"'' D '-* ' 

' V. p. e. tìoif, Muf'.'m I t. 37, 1; III p. IH, t 2 b. 1, 2 
(cf. 8); Gali, di Finta» IV, m U9-151." J •''•■■> 

' V. Longpérìer Nttàèe da' btStiut dti LouvTe tt. 452-55. 
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'^cestita é> cfittaatt; f mà non vaiate*^ f<^uwtta <&»#ft8Wa, 
t>è stata oonBideràtà testé idal SacJròn oome uarlw^' c^iun 
/caìnillo V ìBRmH sknilissima a\ questa j;è'^toit«<^%iia 
' 'labgo iocérte idei. /territorio prènédtmo V'ÌNei-ipi^^/.ho 
. veduto pia , frotte. ' Selle imaginieftte ÌB;.brw»o ^lfttWt^lo 
- f ai etso f tipo aella figuri^ scoperta nelto scagli U<c&. iHqlfcig 
'■stima che , si debba pensare^ aon; & iiTiiiità^pa^ piii^toeto 
ad effigie dell'offerente^ 11 quale nei caso» nesAr&.fSaffftbbe 
yelato in conformità 1 di un qualche rito sp^eiftle 3 . •■■. -, 
Era gli oggetti ritrovati» si trovano alGuutf) 3*te§ase, 
' una delle quali . è notevole, perchè < vi è ^ppcesentat^ifina 
dònna alata;* vestita di tuniea succinta .ehegiujìge^nfìi ai 
. piedi, lai qualar regge pet le' ztonp e anteriori, due lfc&airfhpn- 
. terJB. Essa è V.àrtemis aeiatìcay celebre? pe* essefflrfltetafciiap- 
>• ptresantata Bull' arcar di Jdipselo \<Q?j»aVfautefi^a' , iraT^iUii 
' confronto assai M^iportttno in un fralmente awp$riy> fluiti 
. numi or sono nelle rovine della basilica di &, Agapito, rigno 
a Eàlestrana \ Detto frammento èi parte/ <ii "un! ante fissa, 
di fórma Bhnile alla nostra. Vi si scorge* la 'parte « infe- 
rii^ diaria fignra 1 che «reggep due* pante^ vestita j dj una 
corta tunica, di i cui rimangono ■ gli estremi . àmihU . & afille 
gambe fasciate di 'aoiafóaridii' Niun^xìubbi^ che [dws*., sia 
l'Ercole attrito d dio del sole, quale era rappresentato dal- 
l'arte asiatica 6 . Come l' arte greca patì nelle pue origini V in- 
fluenza di quella dell' Aria, cosi anche queste due divinità 
asiatiche furono riprodotte dagli artisti greci e perciò si 
ritrovano neir E truria e nella Campania 7 . Le antefisse di 
Palestrina sono di ugnate siile ed appartengono al più 

recente e libero sviluppo dell' arte. L'Àstejnis è quasi 

■ ■> 

1 Die antiken Bronzea des K. ,& Mùnzwnd Àntikm-Qabinets in 
Wfan.p. 86, tav. XVI n. 6. 

8 Si tro?a presso il sig. Alf. Bernardini. B uguale per lo stile 
alla nostra. 

* Si confrontino le imagini velate del genio familiare ed il rito 
gattino, che consisteva, appunto nel riportatala toga sul capo,. y. f Mar- 
quardt Prwqtleben p^ 54A-545. 

4 Pausania V IX 

• È serbato ora nel seminario di detta città- .,j 

. , \ Una delle terracotte di Vicus Palaiw Qitate più sotto, rap- 
pveeenlp T Artemia con tanica più corta e colle anps$}rjilij ma que- 
sto tipo non può confondersi col nostro frammento. " , 

7 V. su questo argomento Gerhard, arch. Zeit. 1854 p. 17$ segg. e 



/ 
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p. 64 segg. 
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identica a quella figurata in ima terra coita del museo 
di 'Berlino prò vegnente da Calee \ ed è a paragonarsi con 
le altre- trovate a Viout Pul&tous e a Pirtrahbondante \ 
Àftcbe fra gli oggetti novellili attorno al santuario delle 
Curti è stata notata ; ufi? antefissa aoIT Artemis asiatica *, 
ed ìl Von Duin ha avvertito che era uguale alla terra- 
cotta giàr posseduta dal Riccio ■*; essa spetta perciò ad un 
tipo più arcaico che non sia il nostro \ Altre terracotte 
coir Artemis sono indicate dal Kaoni Bochette come prove- 
gnenti da vari luoghi dell' Etruria \ Dell 9 Ercole assiro, 
quale è nel frammento preneètmò, troviamo esempi nel 
museo di Berlino ed a Vicus Pàlatms \ Ohe V antefissa 
scoperta nello scavo sia stata decorazione architettonica 
del tempio, è cosa che non si pnò asserire con certezza. 
Alle Curti le antefisse erano sì numerose da far credere 
che • fossero m parte offèrte come le altre figuline votive. 
Può darsi perciò, che anche la nostra fosse un semplice dono. 
Conchiudo queste brevi notizie coir esprimere il desi- 
derio, che scavi 'regolari compiano le scoperte iniziate 
a Palestrina e ci diano migliore contezza del santuario e 
nuovi documenti del culto in che esso fu tenuto, non meno 
preziosi di quelli che abbiamo divulgati \ 

E. Stevenson. 

* Gerh. 1. e. p. 184, tav. 62, 2. 

1 Minervini, Bufo arch. nap. N. S. VH, 187 tav. 14 , e VI, 188. 

* Bull d. Imi 18S6 p. 189. , 
4 Gerb. Le. tav. 62, 1- 

* Bull. cL fnst. 1876 p. 189. Quivi è indicato un altro esemplare 
posto nel museo Kircheriano, e sembra che sia quella stessa antefissa 
che da altri è stata citata come rappresentante un genio {Rebuè archéol. 
1877 li p. 121), segnata col n° 216. Detto museo possiede veramente 
un" antefissa coli* Artemis (asiatica n° 224). Ma essa ò dello stile meno 
arcaico ed è somigliantissima alla prenestina. L'altra, n* 216, rappre- 
senta bensì una figura di tipo orientale assai vetusto, non è però un 
esemplare dell* Artemis del Riccio. 

* Nolice sur les fouWss ds Capoue p. 65. 

' Gerh. 1. e. p. 194 e tav. 64 n. 1 ; Minervini 1. e. VI 187. 
In quest'ultimo esempio il dio non è alato, circostanza che non so se 
si avveri nel caso nostro, attesa la mutilazione della figura. 

* Sono lieto di aggiungere, che durante una mia dimora a Pa- 
lestrina è stata ottenuta l'istituzione di un Museo municipale, pel 
quale già sono pronti numerosi oggetti antichi, che saranno, lo spe- 
riamo, il primo nucleo di una raccolta ben presto ricca e ragguarde- 
vole. 

f 

* * 

Pubblicato 11 dì *£ Febbraio f 633. 
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I. ADUNANZE DELL 1 INSTITUTO. 

Gennaio 26: Chigi: armilla di vetro turchino con 
ornamentazione, a zig-zag in rilievo di vetro giallo, la 
quale unitamente . ad un vasetto unguentario parimente di 
vetro turchino e giallo, e ad altri dischetti di vetro, dei 
quali alcuni incisi,, e ad un thymiaterion di bronzo, fu 
trovata nel costruire una strada obbligatoria presso Gros- 
seto. Disse che in Soma presso l' antiquario Innocenti si 
trovano due armille simili, che assicurasi provenire da 
Norcia. Il rif. emise il parere che vicino a questa città 
possa essere esistita una fabbrica di oggetti di vetro, e 
citò a sostegno di questa opinione i moltissimi pezzi di 
vasqttj, collane e variati. oggetti di vetro, che furono tro- 
vati ad Ancaraùo : parte dei quali, quelli descritti dall'ispet- 
tore Guardabassi nelle Notizie degli scavi, anno 1878 p. 25, 
diìxoysino nel museo di Perugia, ed il rimanente in pos- 
segsp deljo stesso sig. marchese Chigi, il quale promise 
di ^esentarli, in una delle prossime sedute. Aggiunsero i 
sigg f Hei,big ed Undset che, giusta le loro osservazioni, 
sin^i prmillb si trovano anche. in tombe celtiche. — 
SchwJufjz; dipinto, vascolare rappr. la morte, di Àtteone 
(v.^nrt; J882 p. 290 e segg.). — (Stevenson: ulteriori 
osservazioni sugli $cayì e sulle iscrizioni arcaiche di Pale- 
strita (v," Bufi. 1883 % 9 segg.). . 
1 : ' Febbraio 9ì G. B. ìm Rossi: fondò di 1 una tazza di 

8 
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retro della classe cosi detta cimiteriale; testé rinve- 
nuta nel cimitero ad duas lauro* sulla ria Labicana. È 
monumento singolarissimo, perchè l'unico fino ad oggi 
noto, che ci esibisca una prospettiva del tempio di Geru- 
salemme. Ne rappresenta Patrio dei sacerdoti, ove era il 
tempio propriamente detto,, cioè la cella, cbe è delineata 
, con fi-onte tetrastila. Nel timpano del frontone è segnato 
il candelabro eptalicno. Ai dne lati della fronte sorgono 
due colonne isolate monumentali; certamente quelle, che 
Salomone pose dinanzi il tempio; delle quali parlano il 
libro dei re ed i Paralipomeni. Dinanzi alla scalèa, sulla 
quale sorge il tempio, in una o più mense sono disposti 
il candelabro d'oro' con sette lucerne accése,' cantari e 



statua trovatevi, era sacrò ..a Giove, Giunone!, e Minerva. 
IJBjofe, cóme tale de(erinjnaz;one del témDJp rien, contar 
mata dal fatto che le due, iscrizioni rinvenute, quando, .fu 
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nico Statata» non possono provenire eh* dal cortile di 
questo medesimo tempio,, e che una di esse & dedicata 
appunto a; Giove ottima massimo. ~- Hblbig; due figu- 
rile di Sileni lavorata h* terracotta dipinta e trovate a 
Taranto* m.olta malandate a privo di teste, ma interessanti 
a motivo» delle unghia di cavallo, di coi sono munita, e 
che finora si conoscevano soltanto nell'arte eolica, ionica 
ed ìfk quella della, Grecia settentrionale ispirata per la 
maggior parte, da influenze ioniche, mentre il Peloponneso 
non n'aveva fornita esempio alcuno (cf. Furtwtagler dar 
Satyi: am Pergcmon p. 22- ss.). Fa specie adunque il 
ritrovare quel tipo* Taranto, città laconica. Intanto Taranto, 
come città commerciale, aveva» relazioni svariatissime/che 
diedero ||1 suo sviluppo una direzione particolare e diversa 
da quella delle altre città doriche. In prova di ciò il rif. 
esibì altra terracotta tarentina rappresentante una Vittoria 
che procede a. passo di ballo e tanto nei movimenti quanto 
nei, panneggiamenti corrisponde alla ben conosciuta figu- 
rila di. terracotta* trovata nell'Attica e ritraente un* gioi- 
vano, danzatrice.. **-. Propose quindi lo stesso &ig. Helbig 
due ajto figune di terracotta anch'esse, trovate a Taranto, 
L'una (alt-.m; 0,815). rappresenta un danzatore,, munito, 
di uà alte beretto aguwo e . dell'epomis, che. balla lan- 
ciando avanti te. gwnba d. Il busto; h circondato d'una 
grossa, vnefraftft; . altra corone simili, ma più piccole ador- 
nalo le< parti inferiori delle braccia e delle gambe, D 
volto imberbe col naso camuso ha ua'espreesione d Incre- 
dibile impertinenza, e ci ricorda quel mimo tarantino: che 
Qfasf gli ambasciatori romani venuti a domandare soddis- 
fazione (Appian. d$ reb* wmn. 7rU. p. 343 ed altrove). 
L'atra figura (alt. 0,145) rappresenta un ragazzo awilup» 
paio, nel mantello, la testa stragrande e l'espressione imbe- 
cille del quale, accennano ad ,un idrocefalo. Ip ultimo propese 
upa-< testa di marmo trovata presso Colemia alle radici de? 
monti! albani, rappresentante decisamente r Ligia* gMtóohè 
uello, fattezze corrisponda perfettamente all' esemplare mtw 
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Febbraio 16: KONDAKorr: intorno gli soavi intrapresi 
recentemente nella Bnssia meridionale, segnatamente nelle 
vicinanze di Kertsch ed Anapa. Il rif. presentò i lucidi d'un 
vaso attico ritrovato in essi, di bellissimo disegno del 
quarto secolo o poco posteriore, rappresentante combatti- 
menti tra Ercole o Teseo e le Amazonx, e nella parte 
superiore una riunione di divinità. — Lumbroso: sopra 
l'episodio delle barbe prima della battaglia d'Àrbela (v. 
Bull. p. 60-64). — Hrlbig: anello d'oro, sullo scudo del 
quale - anch'esso in oro - è inciso un lione (verso sin.) 
nell'atto di lacerare un delfino (verso cL). Lo stile accenna 
agli ultimi decennii del IV secolo à. Or» Fu acquistato da 
un negoziante di Beirut, che lo disse trovato nella Siria. 
Ma siccome lo -stile dell'incisione evidentemente corri- 
sponde a quello di monete della Magna Grecia, cosi il 
riferente espresse il sospetto, che quel negoziante facendo 
il viaggio da Brindisi a Roma abbia acquistato Fanello 
nell'Italia meridionale ed indicato una falsa provenienza. 
La scena incisa sull'anello non sembra semplieemente gene- 
rica, ma si riferisce, a quel che pare, ad un fatto storico, 
come sarebbe p. e. una vittoria riportata da una città che 
aveva per emblema il lione, sopra un'altra, il cui emblema 
era il delfino. — Babnabei: continuò a riferire intorno 
alle cose più notevoli sulle quali si fermò la sua atten- 
zione nel viaggio che fece recentemente nella, regione piti 
meridionale d'Italia; e discorse della parte del paese dei 
Brurii posta nel versante tirreno, che è poco percorsa dai 
dotti, e poco studiata, e nella quale 1 rimangono tuttavia 
non risolute molte quistioni circa l'antica topografia. Parlò 
dei pochissimi avanzi di antiche eostruzioni di opera qua- 
drata esistenti in Cosenza, nella parte più elevata dèlia 
città, che appartengono all'acropoli dell'Antica Consentici, 
sopra i quali avanzi si veggono resti di mura reticolate 
di età romana. Riassunse le quistioni dibattute intorno 
all'ubicazione di ferina, Tefnesa e Nuceria dei Bruzii; 
e poi discorse delle menti scoperte di Tiriolo, ove Ai un 
oéiitro di non comune i&pertakz* * nei tempo jritì florido 
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della potenza, brezia e nella età del dominio romano. Quindi 
accennò agli ultimi rinvenimenti di statuette fittili in Mon- 
telepne t sede dell'antica Ipponio, ed enumerò le antichità 
rimesse in luce nella pianura alle foci del fiume Mesima, 
sotto l'attuale Nicotera, dove molte esplorazioni furono 
eseguite sotto la direzione del r. ispettore doti Diego 
Corso» secondo la cui sentenza quivi ebbe sede l'antica 
città di Medma. £e quali esplorazioni, come dimostrano 
le memorie dello stesso dott. Corso, riprodotte dal prof. 
Baruabei nelle Notizie degli Scavi (fase, di Ottobre 1882), 
avendo rimesso all'aperto avanzi dì costruzioni romane, 
se non possono darci tutti gli elementi necessari a con- 
fermare la tesi intorno all'ubicazione di Medma in quella 
pianura, ci fanno fede, che quivi fu un paese florido sul 
finire della repubblica e nel principio dell'impero, come 
vien dimostrato dai resti dell'acquedotto, e dai bolli figlili, 
simili ai bolli delle tegole viboneai, col nome cioè di quel 
Q/ LARONIVS che fu console alla fine del 721 di Roma 
(cfr. Memorie deW Instituto p. 178). 

Febbraio 23 : O. B. de Bossi : ragionò dell' affresco 
scoperto in Pompei nel passato anno, del quale ha pub- 
blicato la descrizione il sig. prof. Sogliano nelle Notizie 
degli semi di antichità, Luglio 1882 p. 323 seg. L'editore 
quivi, ha riconosciuto il famoso giudizio di Salomone: il 
comm. Fioretti in una nota a pie' di pagina si riserva di 
dare al dipinto una diversa interpretazione. Anche il rif, 
accolse con incredulità la notizia della scoperta d'una 
rappresentanza di storia giudaica in Pompei; ma avendo 
esaminato coi propri occhi il monumento, ,ha dovuto cedere 
all' evidenza. Non è rappresentata una qualsivoglia gene- 
rica scena dell' uccisione di un fanciullo per sentenza d' un 
re ; ma tutte le circostanze caratteristiche del fatto sono 
espresse nell'affresco con intenzione manifesta di rappre- 
sentare ( precisameinte il giudizio, che sogliamo chiamare 
per antonomasia, di Splomope. Due ^if costanze . spiega^p, 
secondo l' avviso del riferente, l' enigma della strana appa- 
rizione di una sì inaspettata scena in Pompei. I perso- 
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naggi sono effigiarti in proporzioni deformi efl In carica- 
tura : non è adunque certamente un Giudeo che tei ordi- 
nato una siffatta pittura. Nella medesima stanza erano 
dipinte altre scene di paesaggi della valle del Nilo, con 
figure parimente burlesche di Pigmei insidiati da ippopo- 
tami. Notissima è l'influenza dell'arto e letteratura ales- 
sandrìna sugli affreschi delle case pompeiane ; gli Alessan- 
drini medesimi erano numerosi in Pompei. Se trasportiamo 
dal mondo romano a quello dell' ellenismo alessandrino la 
caricatura di che si ragiona, sarà dileguata ogni ìnverisì- 
mìglianza. Quanto ignoranti furono ì Soriani delle scrit- 
ture e storie giudaiche prima che Flavio Giuseppe ne 
divulgasse ad essi la notizia, altrettanto conosciute erano 
quelle in Alessandria; ove vide la luce la celebre ver- 
sione greca della bibbia ebraica appellata dei settanta. La 
colonia giudaica di Alessandria era fiorentissima : agli Ales- 
sandrini, amanti di porre ogni cosa in dileggio, còme spi- 
ritosamente li ha descritti il I/ombroso, egregiamente con- 
viene la prima invenzione della caricatura d Y un celebre 
episodio delle Btorie giudaiche, che deve aver avuto voga 
popolare neìT oriente. — Pabeicius : in nome proprio ed 
in quello del sig. doti Wissowa riferì intorno ad una re- 
plica, da loro scoperta nel museo Torlonia, della statua 
muliebre del noto gruppo dell'artista Menelao in villa Lit- 
dovisi. La statua, ora instaurata come Igia, e che porta 
una testa che non le appartiene, ma le fu imposta di già 
mediante ristaure antico, in tutte le parti essenziali, come 
nelle misure, corrisponde esattamente all'originale, ma 
mostra un lavoro piti negligente. È importante il fatto 
avverato per mezze di vestigi sulla base, in parte tolti collo 
scalpello, che anche questa replica era parte d v un gruppo, 
nella composizione differente essenzialmente dal gruppo 
Ludovisi. Siccome gli scopritori hanno l'intenzione di pub- 
blicarne una relazione più esatta nei nostro Bullettino, 
cosi non occorre entrar qui iti meriti. 
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■L Soaiii di Vulci. ' 

Sfttòtre continuano i lavori di scavo attorno alla 
Cucumella ', il Big. Marcellìani ha fatto eseguirò alcuni 
saggi in quella parte della necropoli vnlcente, che si trova 
nella contrada Ponte rotto*, tra la sponda della Fiora e 
l'antica strada vi fu scoperta una tomba a cassone (senza 
panchine; la volta a botte), già anticamente visitata, che 
conteneva nhO scheletro (incombusto)', molti Framménti di 
stoviglie in bucchero nero, tre vasi corinzli, I framménti 
di una tazza greca, dipinta di buona vernice néra 'ed una 
specie Idi scaldino lavorato al tornio in argilla rossastra. 
Tra, ! buccheri predominano calici col recipiente scannel- 
lato; bicchièri ad un manico verticale, il quale sul lato 
iiitorrtó talvolta e ornato di ima rozza' testa' umana in 
rilievo, e Bicchièri a due manichi verticali. In un esem- 
plare tìì quest'ultimo tipo Ì manichi sonò muniti d'un 
curvò bastoncino orizzontale,, che ha due fecce umane 
nel centro, l'ttna guardante l'interno del vaso', l'altra in 
diresHóne opposta. Ed una simile tèsta adorna ciascuno 
dei tondi in òtti il '..bastoncino finisce in ógni lato. Sic- 
come l*esecuzione di tutte queste Stoviglie e' molto pri- 
mitiva; 9 gli otnati in rilievo sonò adopr&ti con molta 
parsimonia, cosi sembra che tali esemplari appartengano 
ài piti antichi vasi di bucchero ornata con rilievi. I 
'■• ,0'r'éii, alti (1,31, dipinti con stri- 

'i attórno il mànico di due dischi 

t. Jfo|i. iried, t T8) ei uri grosso 
ormi: Ann. dètPlitsi. Ì862 tàv. 
sili aggruppati attorno ad una 
Éa'pòl 5 coperta di vernice nera 

' àt BukddFItitt..im p.MI-l*8. w ■ 
* Cf.' Bull'. Ì9S0 p. Uà. 
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prescindendo da una striscia di color d'argilla che cir- 
conda Porlo esterno dell'orificio, la quale striscia nel mezzo 
è distinta di una linea nera. Lo scaldino finalmente 
(alt. 0,17) consiste di un piatto molto grosso, al quale è 
imposto un recipiente emisferico, munito in direzione ver- 
ticale di lunghi buchi triangolari» Dentro il recipiente 
furono trovati avanzi di legno bruciato. 

A poca distanza di questa tomba e più vicina all'an- 
tica strada fu scoperta un'altra tomba a cassone, an- 
ch' essa anticamente visitata, che aveva una bassissima 
panchina lungo la parete di fronte. Sopra la panchina era 
steso uno scheletro (incombusto) con accanto alla mano d. 
i frammenti di una strigile di bronzo molto stretta. E 
sotto la panchina furono trovati parecchi frammenti di 
vasi di bucchero privi d'ornato, tre vasi greci a figure 
rosse ed uno scarabeo (corniola), sul quale è inciso a glo- 
bolo tondo un Satiro (verso sin.) con coda di cavallo, che 
chinando avanti il corpo tiene con ambedue le mani un 
otre. I vasi greci sono una magnifica anfora a manichi oriz- 
zontali, alta 0,315, lo stile della quale accenna all'epoca 
periclea, e due patere ombelicate d'uno stile alquanto più 
severo (alt. 0,045; diana. 0,25). In ogni lato dell'anfora sono 
rappresentate tre Baccanti che procedono verso d., tutte; e 
sei vestite di chitoni. Delle tre figure rappresentate sulla 
parte nobile del vaso la prima, alzando la sin,, rivolge la 
testa verso la compagna che la segue, il capo prnato di 
una sfondone, un ramo d'ellera nella sin. La terza, adorna 
di tenia, tiene nella sin. un kantharos e protenderla d. 
fl. Nel centro una Baccante che suona le doppie tibie; 
dietro ad essa un'altra ornata di sfendone, nella, mx. un 
tirso, nella d. un kantharos; avanti h flautista una terza 
Baccante, la quale, alzando la sin., rivolge la testa. 

Le due patere poi, se si prescinda cU} leggere modi- 
ficazioni nei movimenti delle siqgple fi^ie, mo^a»A rap- ' 
prósentahze del tutto simili. * Interno, "kópra ì'ombélico : 
Amore, rappresentato da giovane ignudo, cammina verso sin. 
protendendo la d. Attórno T^nibéilcfer^cèi) barbato! vestito 
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di lungo chitone , e mantello, nella d< il kantharos, nella 
sin. un tralcio di vita, procede attorniato da quattro Satiri 
e quattro Baccanti. I Satiri hanno code di cavallo e barbe, 
ma sono privi di baffi. Uno è munito di cetra e plettro, 
un secondo suona le doppie tibie, gli altri due gestico- 
lano vivamente con ambedue le mani. Delle Baccanti una 
regge un tirso, un'altra una fiaccola! una terza un tirso 
ed un corno potorio; la quarta stende ambedue le mani 
in atto di ballo. Esterno: Giove incoronato, la clamide 
sul braccio sin., nella sin. protesa lo scettro, procede verso 
d. nell'atto d'inseguire una giovinetta vestita di chitone, 
che s'allontana verso d., rivolgendo la testa e tenendo con 
ambedue le mani il mantello. Procedono avanti quest'ul- 
tima figura due altre giovinette (verso d.), l'una delle quali 
tiene in mano un pallone, in direzione d'un vecchio con 
barba e capelli bianchi, il quale è in piedi (verso sin.), 
vestito di chitone lungo e mantello, appoggiando la d. ad 
uno scettro. Egli sarà il padre della giovinetta inseguita 
da Giove e fuor di dubbio le di lei compagne accorrono 
per avvisarlo di quanto accade. Dietro il vecchio è in 
piedi Nike (verso d.) nell'atto di stendere con ambedue 
le mani una tenia ad un efebo, che s'allontana (verso d.), 
rivolgendo la testa verso la dea. Egli alza la d., quasi 
spaventato; attorno il braccio sin. è avvolta la clamide. 
Dietro il giovane si scorge una giovinetta in piedi (verso 
sin.), vestita di chitone e mantello, la quale stende la d. 
che regge un pallone. 

Oliare a ciò sul- suolo della tomba furono trovati 
parecchi frammenti d' avorio che per la * maggior pqrte 
sembrano avanzi di una cassetta o di un mobile simile. 
Vi sona quattro pieducci in forma di zampe di lione, quat- 
tro borchie forate e dieci lastrette quadrilunghe, delle quali 
il mobile era incrostato. Quattro delle laatrette seno ornate 
di rilievi, 4o. stile arcaico M qu#i sjteprda quelito dagli 
avorìi tarquiniesi pubblicati nei nostri Monumenti voi. VI 
1 XLVI 1-4. Sull'una (1*4» 0,11, alta 0,(^3), sf yedo^o 
un uomo imberbe ed una ,df nua , qo^t^ ( api betfue còl 
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Muffii in capo ed appoggiali sta! gomitò sia. attorno, 
posto alla di di chi guarda, alza là «d., tliteoirendò, Mentre 
la donna, vestita di lungo chitohe, ritolge versò df lui 
la testa \ Una seconda lastrèttà (1. 0,11, a. 0,021) toostra 
a. d. un lione coricato (verso sii.) e sul' lato bììi., molto 
corroso, a quel che pare un altro quadrupede coricato 
(verso d.). Sulla terza laslrettà (L 0,075, '*. OJO^S) è 
scolpito un lione coricato {verso S.), sulla quarte (1. 0,ofS, 
a. 0,0,42) un toro coricato (verso d.) \ Ihsieme con tali 
frammenti furono trovate due palette d 9 avorio (lunghe 0,^2), 
ohe sembrano aver servito ad imporre il belletto. La paletta 
in ambedue gli esemplari è leggermente ripiegata verso 
la parte esterna; i manichi finiscoho all'estremità inferiore 
in una palméti» (scolpita^ e dall'altro Iato, dove S'attacca 
la paletta, in ta motivo simile ad un flore di loto; ttéHa 
patite centrale essi si slargano ed hanno nel mezzo un'aper- 
tura bislunga à giorno. 

Immediatamente accanto à tale tomba a cassone fh 
scoperta una Sossa incavala nella roccia e coperta di una 
lastra di travertino. La quale fossa conteneva uno scheletro 
(incombusto), una tazza attica a figure rosse, fi cui stile 
aòcenna alla fine del 5. secolo A. Cr., e diversi oggetti in 
bronzo. La tazza (alta 0,0$; diam. 0,22) mostra nell'iti- 
terno due efebi ignudi in piedi, fra cui tino con un disco 
nella s., che discoprono tra lóro accanto ad una spedo 
di base, altare à che sia j ai loro piedi è dipinta ttha 
zappa giacente sul suolo. Esterno iil ogni lato: quattro 
efebi in piedi che ttiscottono tri loto. Di quelli ràppre- 
éehtkti sopra Turio dei lati tre tengono una stingile, il 
qnarto uu'asfa, maitre sul lato opposto uno è munito 
di Striglie, 1 lino di asta e striglie, dùé di asta. Gli oggetti 
di bronco rinvenuti in questa fossa sono: i frammenti di Una 
stlritìle larga, trovati plesso. la mano d. dér cadavere; un 
orcio, aìtó (còitipre*) il iiahi^o) 0,10, dal cotpo atopio e 

. i . ■ » • * • .* * 

• 4 Per la r^gpre^ntaiisa pf. la lartrefta lavorìo. fra*» 
stria t ILI I0i\ 

* Qt MBcatt stom t JtLI 13 
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e« ? o*ifltfe in feoisa «i 'foglia «reitera* fi intùito ha afta 
tabe tt motivo lìscio & forni «di ftgH*; i frammenti ài 
4*e Ì>rflH oolForificio tofcdo * con *n& ptominenaa puntata 
«tei. centro del semicerchio, col qutìfc il manico «'impone 
stiH'offfieie; dm Bimpulft; il manico dell'imo, lungo 9,20, 
fitfiioe fa una testa <fi ijuadttpede, quello dell'afre, hm- 
«o <$u, in d«t tate simili. 

0**e a oi& nolla fetedesìma cotitrfeda di Ponte rotto 
fu tewata una fila & tombe dio fiancheggia il limite 
meridionale dell'antica dirada. Le qntfE tombe som inte- 
lessanti , giacché rappresentalo la successiva assimilacene 
della civiltà <#rufcca n quella romana, e nel medesime tempo 
confermano il fatto gft apfesso da me rfletato, òhe cioè 
dopo le guerre civili noli 1 Eteuria ebbe luogo ma deca- 
denza Bpiccata del benessere \ Cominceremo la nostra 
flescriiSene da&a tomba posta pi* verso ovest, la quale è 
là più antiea, e quindi passeremo a quelle situate piti 
verso est, che rappresentano lo sviluppo consecutive. 

La prima tomba consìste d'Un cunicolo attorniato da 
sei camere, tanto il cutìcole quanto le camere incavate 
nella roccia. Tre camere si trovano sul lato d., due sul 
lato sin., la sesta all'estremità del cunicolo. Ed ogni ca- 
mera è munita dì tre panchine, cioè di una in ciascuna 
parete meno che nella parete dell'entrata. Tutte le 
camere anticamente erano state spogliate', salvo quella tfi 
fronte e la seconda à d., nelle quali ì visitatori non pene- 
trarono, giacché le entrate di queste due camere erano 
ingombrate da rottami caduti ingiù dalla Volta. Netta 
camera incavata all'e&trèinità del cunicolo e precisamente 
sulla panchina di fronte fa trovato uno scheletro (incom- 
busto) ch'aveva accanto alla mano d. ima strigile molte 
larga di ferro. Divèrgi oggetti in ferro erano disposti al 
lato atti, del cadavere, tra i quali dono riconoscibili due 
punte di lanciar ed una sterratola (raltum) \ Lungo ì& 

, ... . 

♦ Ct. évO. diff Itisi. 1879 ». S87 w. • ''"., 
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gamba d. poi era steso un magnifico thymiaterion di bromo, 
alto 1,16. Il fusto scannellato, retto da tre zampe di lione, 
che sortono da un ornato in guisa di fiore, finisce in un 
bacino che ha la forma d'un calice eolle foglie espresse* in 
rilievo. Il tondo coperchio del bacino è decorato di cer- 
chi contentila ed attorno alla periferia di ornati ovoidali. 

Altri oggetti in bronzo erano aggruppati attorno ai 
piedi del cadavere: due orcii, l'uno alto 0,152 con ornati 
ovoidali attorno l'orificio tondo, l'altro alto 0,17 ooll'ori- 
ficio leggermente rientrante ai due fianchi; la base del 
manico in ambedue ha la forma di una testa silenesca 
di faccia , la quale nell'esemplare menzionato in primo 
luogo è di un lavoro squisito ; una tegghia alta 0,07 (diam. 
0,31), il coperchio della quale è decorato con cerchi concen- 
trici incisi; un cclwm lungo - compreso il manico .- 0,225 
(diam. esterno 0,105); una casserola alta 0,05 (diam. 0,25) 
col manico scannellato e vuoto per poter inserirvi un'astio- 
ciuola di legno. Oltre a ciò nel medesimo posto furono 
trovati tre pieducci in forma di borchia (diam. 0,035) che 
possono aver appartenuto alla tegghia o alla casserola, e 
due nicchi di bronzo, i quali, leggermente appianati sul 
dorso, anch'essi sembrano aver. servito da pieducci. 

Sul suolo finalmente della camera erano disposte molte 
stoviglie lavorate in argilla grezza giallastra, cioè olle 
prive di manichi, fiaschi ad un manico verticale, dal corpo 
basso e dal collo stretto e snello, le solite lekythoi prive di 
manico^in alcune delle quali il collo è dipinto con una cat- 
tiva vernice brunastra. 

Ora passiamo alla descrizione del contenuto della se- 
conda camera a d. del cunicolo. Sopra ciascuna delle tre 
panchine era steso uno scheletro (incombusto), ognuno 
accompagnato da un vaso di vetro e da una lucerna d'ar- 
gilla. Quello deppsto sulla panchina di fronte aveva accanto 
all'una mano una scatola tonda di vetro celeste trasparente 
(alta 0,06; diam. 0,07), il coperchio della quale è ornato 
di cerchi concentrici incisi, ed accanto all'altra mano una 
lucerna d'argilla grigia coperta di cattiva vernice nero- 
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brunastra. I rilievi della hioerna, che sono di tufesecu- 
rióne molto mediocre, rappresentano un symplegtna di un 
uomo e di una donna, i quali ambedue ignudi si trovano 
in un letto; sotto il letto uno sgabello. Sul fondo della 
luóerna si legge il nome del fabbricante PACCI, graffito 
nell'argilla umida, prima ohe la lucerna fosse verniciata 
e cotta. 

Sulla panchina poi a d. di chi entra fa trovata una 
piccola ampolla di vetro molto sottile, azzurro e traspa- 
rente, ed una lucerna goffa d'argilla grezza rossastra chiara 
(priva di vernice), il manico della quale ha la forma d'una 
foglia liscia. 

Sulla panchina a s.: i frammenti di una piccola sco- 
della di vetro celeste trasparente ed una lucerna coperta 
di vernice color d'arancio, il manico della quale è munito 
d'Un appoggio semilunare. 

Il suolo della camera era coperto di frammenti di 
stoviglie d'argilla grezza simili a quelle trovate nella cà- 
mera di fronte. Ma vi furono trovati anche alcuni bassi 
piatti arrotini, tre dei quali hanno il bollo RASINI, uno 
quello L • TA 

Le camere anticamente spogliate offrivano un ammasso 
confugo di frammenti delle anzidette stoviglie grezze ed 
anche di alcuni piatti arrotini, l'uno dei quali col bollo 
PR®OL. Nel cunicolo furono trovati 'oltre a ciò 1 due 1 às 
dèlia repubblica romana, ognuno del peso' ' di grammi 49; 
il tipo dei quali, come al solito, è reso quasi irrécohotò* 
bile a colpì di martello. ' ' / 

• La tomba accanto, costruita ili taaniera sigile a! 
quelle or ora descrìtte, fu anch'essa anticamente spogliata.' 
Ma anche qui il fatto che la volta in gran patte era franata, 1 
aveva sottratto alla cupidigia dei visitatóri alcuni oggetti; 1 
i quali certamente loro sarebbero stati graditi. Siccome 
gli oggetti- depósti nelle singole camere erano state àòon- 
volte tatìto dagli dpogliateri quanto dai ± rottami 1 caduti 
dalla volta, così mi limito a caratterizzare il contenuto 
dell'intera tomba. - 
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GK oggetti in bm$Q,riwniftfa *m sono.* tyoueio 
wplfe (alto 0,17) *olL\flifiei* tatto;* 2) fiammanti di uà 
seconde oreio;il xi^cftscjinneltotato.altofl^ 
toma di» Giove ooU 1 4tf matto»* qplla spalla a^ il sgascerohio 
eoi quale.il manico era; imposte ali! orifioio,, finisca m ogni 
eatraaifò* ìb una, testa di cigno; 3.) ^ranmM&ti di ni* torzo 
orcio ; il manico finisce alla base in una maschera 4i Me- 
4u?a;, 4) ; anfora, alta, M7, a ventre gpj$o n eoa semplici 
manichi verticali j, 5). i frammenti, di un columbi 6-8) t tna sbri- 
gai; molto, larghe* cioè 0^045 * 9) specchio, tondo. & bronz® 
inargentato,, diana. . 0,16 ;, 1Q* 11) due aa martellati 4eU* 
repubblica romana pesanti ognuno grammi 25» 

Oggetti to^OTro:.^ ^igiU mpl<^ 
sterratoie \ 

Oggetti in vetro:, tre ampolle- * èpe, Itkytlu* prive 
di manico lavorato in vetro molta sottile* scolorito e tras- 
parente,. Le stovigjlie. poi . erano, afattp simili a quelle 
rinvenute nella tomba, contigua, oolla sola; differenra che 
il numero dei vasi arrotini è. maggiore ■« e che. questo ge- 
nere non si limita ai sopra (p. 45) mentovati piattùma 
è rappresentato anche da frammenti di bicchieri despoti 
<$n, rabeschi in rilievo. £i Iticene no Girono trovate due 
api manico, in. forma defoglia, una d'argilla greaaa.deti 
tutto simile a quella s^pfrta^eU^.towbarrvkpaiie decritta 
giù innanzi p. 45; Taltm di tipg, gemute, coperta di cattiva 
vernice nera alquanto; lucidai, sul fondo> è graffito» nelllar- 
g^, umida DE, 

A pochi passi verso est dalla tomba, or m diritta 
QpiOW^Mt una serio di cip^i, con iscrizioni la^.n f grimo, 
di travertino, impeto a& u#a» base quadrilunga (0^& x 
Ò A jtó.'X.O£2) t è. alto* 1,15, ; tolgo 0*46, prpfrndft, Q$2, I» 
furiata $ lavorata ad imitazione di qaa porte* divi» in 
quattro, cajnpi^ punita* di 17, borchie odi du* battenti; 
Vq$q. sì^eri^rft h^.Wf fregio di wutftt,» aitai quali seme 
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* V. sopra pag. 49 noi 2. 



POS&IfA • PQBUCJÀ • SE* • F. Jn ( do» «1 r <nppa 
s'ifl^zp ip, ^gf^^to, q^ujicp afleh'wpo lavorato in ,tw*rtfoo» 
U q^ale* coU'eptijewtà inferiore è inserito e fissate con 
pipmbo entfo UH fcw> pacato nella superficie del cippo. 

fy^gjtftp un aljtro qippo di tì^veifàno, alto e la*go h 
nv 1* ppofonfa <),31» il qua^e non si trova sulla m^desi^ 
linea fon quello di Po&Ula» ma a poohi oeptimetri p&in<* 
(JietrQv Eg!i mostra sulla facciata , in* incavo quadrilungo, 
(li^gQQ r 71 f alto 0,64, profondo 0,90) al quale corrisponde 
un rilievo dimando ohe. si trova nal magazzeni di Mussi- 
guarnì E siccome gli scavatori mi aapio^ano ossessi- tal 
rilievi trovato Qella qontrafc Fonte rotto,, «osi credo clwt 
esso anticamente era % incassa^ nelP*urirtetto. cfflpo> H ri* 
lievo, Ipngo Q t 64 f alto 0,60, profondo, 0^9, rappj^s^nta 
una cassetta, edicola o <?ome voglia; chiamarsi e dentapatf 
essa la protome (di fasici} di w veccia privo di,barb&y 
che tipne la .mano d f fuori della tpga» Sfotta ai l^gge: 

$ ; SmjTVMI VS • C • F • SA» • UH VIR • I • D, 

Segue a distanza; di pochi centimetri sulla medesima lù*e* 
col cippo di Posilla un cippo alto 1,12, largo, 0,57, pro-t 
fonda 0,36, imposto ad una, base quadrilunga (1,01 X 
0,72 X 0,23). I rilievi dalla facciata mostrano una, portar 
alquanto più semplice di quella rappresentata sul cipj^o 
di Posilla, e sopra la porta un fregio che consiste di due 
strisce rilavate. Sopra, il fregio si loggia: , 

C\CLAIVSCF-XìyiR, 
sotto il frergio YENEp.lVS^ 
Più sotto ancora è scolpita da un'altra mano Pepjgraft,; 

HILARA, ;: 

Nella superficie del cippo< sonjo riuser iti due oggetti 
conici <^ t travertino, Puno, alto 0,30, Tal^ror alto 0,20y Si* 
ruili oggetti conici non soltanto; nella necropoli vuloeqtfy 
ma anche in, altre necropoli, etKUS&e spesso r si, t«|va$q 
sopra, e attorno le tombe a em^^l'om^ tali :Ogggtti 
imposti ai ci^pi,^. Pusilli». e jfc.G^P^JgftT^ $* 



4& II. SCAVI 

irato e trasferito ai cippi sepolcrali. Siccome oltre a ciò la 
quantità e le dimensioni dei conti die accompagnano le sin- 
gole tombe a camera, variano, e quando nella tomba hanno 
avuto luogo molte deposizioni, il loro numero suole essere 
considerevole, così mi sorse il pensiero, che quei conii 
non avessero servito soltanto a notare i posti delle tombe 
e l'estensione dei terreni ad esse appartenenti, ma che per 
ogni morto deposto nella tomba fosse stato aggiunto un 
apposito, conio. La quale congettura trova conferma nel 
fatto che il cippo di Postila, che si riferisce ad una sola 
persona, è munito d'un cohio, mentre due sono imposti 
al cippo dedicato alla memoria di Gaio Claio e della li- 
berta Volumnia Hilara. E la diversa dimensione dei due 
èonii si spiegherà dalla diversa posizione sociale dei due 
individui : quello piti alto cioè si riferirà al cittadino Gaio 
Olaio, quello più basso alla liberta. 

: Continuati gli scavi, sapremo, in quale maniera i ca- 
daveri sono deposti sotto o dietro tali cippi. Probabilmente 
sotto i cippi si scopriranno urne cinerarie, giacché tale 
mètodo di deposizione si è verificato sotto un cippo qua- 
drilungo di nenfro che si trova ad est ed a distanza di 
pressoché 10 passi da quello di G-ajó Claio e porta l'epi- 
grafe: Q^CAECILIVS / 

Sotto di esso fu trovato un vaso in forma- di pera, lavo- 
rato in argilla grezza rossa, pieno di ossa combuste ; al 
coperchio tondo serve da manico un rialzo in guisa di 
bottóne, * 

Pressoché 15 passi ad est dal cippo di Quinto Ce- 
cilio furono rinvenute le iscrizioni sepolcrali pubblicate 
dà me nel Bull dell'i. 1880 p. 241 e 242. 
"iti resta di dar notizia di alcune scoperte che stanno 
in relazione coi lavori fotti attorno la Cucumella. Mentre a 
sud di questo monumento ed a distanza di pressoché 50 
i>assi si tastava il' terrario, per verificare, se vi fosse stra- 
dale o cunìcolo conducente ad essa,' fu trovata una tomba 
à cafeóìie coHa volta 1 ii botte {tonata. Ttìe tomba aveva sulla 
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parete à! mia panchina molto bassa, sulla quale era steso 
uno scheletro (incombusto) con un semplice cerchio di bronzo 
(dlatn. internò b,0S) attorno uno delle braccia, óltre a ciò 
là medesima tómba conteneva di vasi dipinti due grandi 
ercii (alti 0,31 e 0,30) con dischi attorno* al manico (forma: 
Micali Mon. ined. t. V 8), due orci! ed un piatto di 
bronzo, tutti é tre i vasi lavorati col martello, ed i fram- 
menti' di alcuni rozzi vasi di bucchero nero, che sembrano 
lavorati a titano. Gli orcii dipinti rassomigliano a vasi di 
fabbrica corinzia, ma offrono la particolarità, che quasi 
tatti i motivi ornamentali sono circoscritti da contorni graf- 
fiti, e nel colorirli si è fatto uso soprabbondante d' una 
tinta rossa molto vivace. Gli ornati in ambedue gli esem- 
plari sono i medesimi : attorno il collo un motivò di fogliami 
pendenti, poi un motivo di volute ed ornati intrecciati, al 
quale fa seguito Tina striscia di squame rivolte insù ; attorno 
il fondo fogliami (questi sènza contorni graffiti) diretti 
inéfh. Dei dire orci! * in brónzo l'uno (alto 0,2l) ha il becco 
lungo e stretto ed alla base del manico un 1 Arpia eseguita in 
uno stile molto arcaico. Essa è rappresentata dì faccia 
ton quattro ali, appoggiando le* inani sul ventre d'uccello. 
L'altro circiò (alto 0,155) ha il corpo in forma di palla. 
Il 'piatto di bronzo (alto 0,05; diaria. 0,S6) è munito d'un 
anello taobile. 

Oltre a ciò 3 sig. Marcelliani ha fatto alcuni saggi 
attortio la eosidetta Cucumelletta, monumento sepolcrale 
del tutto simile alla Cucumella, ma di dimensioni molto 
minori, il quale in maniera superficiale era già' stato esplo- 
rato dal Principe di Canino. Cosifatto sepolcro si trova a 
Btìd-ovest ed' a distante di pressoché 500 passi dalla Cu- 
cumella. La disposizione e la costruzione delle sottoposte 
camere potranno descriversi meglio, 'quando i lavori d'esca- 
vazicme : saranno più progrediti, e spero allora poterne 
dare la pianta. Per oggi mi limito a rilevare un fatto 

. ' • ' ,. v . - • . . .-,.•■. • ; 

- Ji'»-.' Lì' -.'•'/• '. i 1 i i t . *'.''»•.■• • 

i La forma è rimile a quella degli esemplari pubty> uel Jlfttt. 

Ritirai, t. iti, t: vnr'i. ki 
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importante per giudicare sopra l' epoca di quatte icfostni- 
zioni sepolcrali. Dentro il tumulo cioè, che s 1 inalza sppra 
il recinto di nenfro, sono state scoperte due tombe. Tona 
presso T orlo sud-ovest, 1' altra alquanto più verso l' interno 
del tumulo. La costruzione di ambedue le tombe è sem- 
plicissima. Si sono cioè messe insieme quattro lastre di 
tufo in maniera da formare una specie di cassa lunga 
pressoché m. 2, larga 1,50, alta 1. Deposto in tale cassa 
il cadavere {incombusto), P apertura fu chiusa con una 
quinta lastra di tufo e questa coperta di terra. E benché 
ambedue le tombe sembrino già essere state visitate dagli 
scavatori del Principe di Canino, nondimeno in ambedue 
furono trovati i frammenti di alcuni vasi a figure pere. 
La tomba cioè posta più verso l'interno del tumulo, con- 
teneva i frammenti di un'idria attica, sulla quale #ono 
rappresentati Ercole e Minerva (verso d.) montati, ip una 
quadriga ed accompagnati da Bacco, Diana, Apolline (v?r?o 
d.) e Mercurio (verso s.). Ercole, con barba rossa, munito 
della pelle di lione, appoggia la mazza sulla spalla; Mi- 
nerva, con chitone ricamato, egide ed elmo ad alta creata 
tiene le briglie e nella ,d. un'asta. Della figura di Bacco, 
ch'era rappresentata immediatamente avanti il cocchiq, 
avanza soltanto il corno < potorio che teneva in n$no. JPjù 
verso d. di ohi guarda sporgono sopra i cavalli Di^na, mu- 
nita di faretra, con un? alta steftne in guiep di modio sul 
capo, ed Apolline, vestito di lungo chitone, suopando un? 
cetra a sei corde. Davanti ai cavalli è in piedi Marcqrjp 
con lunga barba .aguzea, vestito di chitone ed him^tioft, 
il petaso (bianco) in capo, il caduceo nella.*.; eg^i iUc^rra, 
dirigendo lo sguardo verso Ercole e Minerva e stendendo 
vivamente in giti la d. Sul collo; nel me gao una mqnpr 
machia di due opliti attorno ad un ignudo .cadavere bar- 
bato/ A s. di tale scena centrale, si scorge una quadriga 
(verso s.)> sulla qual^ è in .piedi l' auriga barbio . <?pn 
petaso in testa, due aste nella s., lo scudo posto sul dorso. 
Segue presso l'estremità s. del quadro un'altra mono- 
machia dì opliti. La parte r cL.dell^ pppr^s^n^^ man<^. 



Lo stile delle figure nere apparisce severo e privo di ogni 
contrassegno di decomposizione, 

L'altra tomba scoperta presso Torlo del tumulo con- 
teneva i frammenti di due fCoppe attiche a figure nere con 
molto bianco e violaceo sovrimposto. Sopra runa erano 
rappigliati: due: ppgiljatori wqoudafr *d& jgonott&i che 
tengono bastoni, e sembra che la;m$d^ipa rappresefctaaza 
era ripetuta ?opm i dqe Àati del vaso. Dell'altra coppa 
avanza soltanto w ftapqpqiito, ohe mastra .una donna alata \ 
vestita di, chitone, che procede verpo d., alzando aipbedne 
la mani (Gorgone?). Anche queste due coppe accennalo 
ad upo stadioi [.abbastanza antico della tecnica a figure nere. 
Oltre a $b ìujquq provati nella medesima tomba alcuni 
frammenti di un vasp a figure apre di ftbbrica ettusea, 
il quale nello stile corrisponde alP esemplare pubblicato 
dpl.Micaip. Mon. iwd. i. XXXVI 1. Sono visibili sepia 
di jessi figura di Satiri barbati con code ed unghie di 
cavalo. ; 

S'incende che le due tombe praticate nei tumulo 
della .CuomneUet^a non possono essere {anteriori alla sot- 
toppsj» costruzione sepolcrale. Essi sono piuttosto o con- 
temporanei jall' erezione del tumulo o, finito il tumulo, vi 
furono scavato posteriormente. Comunque sia; in ogni modo 
il fytio fa le due tomke oo^gogeiw vsjsì a figure nere, 
ci fornisce vp termirms ad quem p$r la oostettfione idei 
^eciuto.di nenfro # -delle flettevate camere aepolbrali. 

P^so la Cucumelletta fu trovato un blocco quadri- 
lungo di awfire accuratamente tagliato, sul quale ai legge 

Si^pofpe il terremo vi è stato soonvolto dagli scavi isti- 
tuiti dal Principe di Canino, così resta dubbioso, a quale 
^a ( |p# ^ ^(igjaft. Ma $embr* sicuro the essa 
^>u;ha ;dAi fere col sejpokffo della. Cucumelletta^ eWè privo 
&R%Pffl$ft r 4w W?l ty&m potr»b*e insanita. : ' • . 

; tói*f * -ò /.«;'»; -1 ir .;. . : ■ \W.Bsm^ 

y .jj lì l'I'uJH . SAI A.' '-"'" f' "' " I L'i' iì'^ \ * r - -• '*' 
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6, Scavi di Pompei 

; ( contiirateione; cf. Bull. 1862 p. : ttd sgg. ' 1Ù3 àg^.) . 

- • • 

Ci rimane a descrìvere i tre quadri che adornano i 
eètotrf delle tre pareti interne. 

■ «■; L Sul muro sin., a. 0,58, 1. 0,57. Marte e Venere, 
Nòli 1880 p. 490, la nota e frequentissima composizione: 
Marte, in manto chiaro, ' levfc colla d. la veste foderata di 
paofc&zzo dalla parte superiore dèi corpo di Venere, la 
quale rimane con veste paonazza orlata di' turchino in- 
torno alle gambe. Essa b 1 appoggia coi gomitò sin. sopra il 
•di' lui ginocchio d., eolle spalle al suo pétSo, ; èd alza come 
nelle altre repliche la mano d. sopra k tèsta, (^ul* non 
pare ammissibile che essa tiri in su un lembo # ura veste 
o d'un vele, giacché se tale veste o velò Vi fèsse dietro 
le di lei spalle, rimarrebbe fermo fra essa ed il petto del 
dio. 'Piuttosto si può pensare che ella e si levi una col- 
lana per riporta nella cassetta che tiene l'Amore ntto a 
* sin:, o stia per mettersela dopo averla jpresa da quella 
«assettarci Bull. 1870 pag. 2à0. Sògliano n. 138). Di dite 
'Amori seduti a pfedi del gruppo uno si métte in testa 
l'elmo* aiutato in tale impresa dall'altre'. Un tjuarto sia 
•ritto più in alto a d., reggendo la lancia; pi* ad. ancora, 
nascondendo in parte le sue gambe, rta appaiato lo scudo. 
A sin, in aHio sta- seduto uè qtiink) AmoroJ dulie etti' cosce 
potali gladio; Egli cobè T il ; prededèfete ^tiaMft Sgruppo 
centrale. Nello sfop^ pi^i ^ <^r pia^ift alto up albero. — 
Notiamo che questa composizione non s'incontra mai sopra 
pareti del tórad stille,/ piaceli» 1 leP ì^lffésèirtaik^BelMg 
Nj {J2S-325 sono diverse; .• ■ ' ■ X J '» " ,: iri Ij5f » } i] .; 

2. Sul muro di fondo/a;0,5à L^57. ©iòni^ chétrova 
Aripna dormente (JVofcì. &; èf. Helbclg Ì283^B40, r Soglianò 
538). Vi vediamo i Arianna tììrdatà supina coi 1, piedi a Sin., 
che appdfcg&'il capo alla coscia d. di Hypnos, la schiena ad 
un sasso, sul quale riposa il braccio sin. , mentre il d. è 
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appoggiato, sulla tosta dai^ell} bioiwHffaQvi e ricciuti;, i 
particolari d$l vjso npn sono pitt jwnQsqibili Porta bflKfc 
cialetti ed ha una veste j?aoii»w* sotto; la> schiena esterno 
aHe gaipb#. fare poi - ma ciò non è abbastanza chiaro - <rtw 
abbia J^a ^rta e il petto coperto di un velo trasparente, H 
modo come ella giace sul sasso, non sarebbe in realtà possi- 
bile^ Defeco ^quel sasse sta seduto Hypaos v. d^ma eolia» 
testa rivolta -^ sin^ per guardar Dioniso. Egli è. di forme gion 
vanili, dà) creili lunghi, che in ricci gli cadono aul^spjitye, 
con grandi ale verdi, coronato di foglie «ottili^ pienamente 
vestito dilunga veste verde manicata, con striacia verti- 
cale paonazza avanti al petto e mprgiae paonazzo i aU$ 
maqi Begge sulla . sin. la patera (color d'oro), nella 4m> 
che. ripqaa ftì sasso, il ramo, che non è punto, di papayepfo 
ma ni ramo .proprio dì un albero o cespuglio, dal legno 
bruire* Guarda con espressione tranquilla, senza mostrar 
sorpresa, a Dioniso. H quale vien dallo sfondo, : vestito d'iupj 
manto rosso con orlo verde,, che sorretto dal braccio sin* 
gli cuopre le gambe lasciando visibili le pudende.. Ha in, 
testa .una corona di . edesS, i con due corymbi ini que^ punti 
ove. avrebbero a, star le ; sue . corna; due , nastri paonazzi 
gli cadono dalla corona sulle spalle }i piedi son muniti 
di searp$ paonazze allacciate, ehe lasciano liberala punta. 
È di, st^ura alta; il sue. portamento, colla testa in alto* 
vuol essere maestoso. Ha la testa rivolta ad Arianna* senza 
parò abbassarla. Nò la guarda;. gli occhi son rivolti a. sin. 
per accompagnare, credo, il f gesto della maino <L V la quale 
leggermente , alzata verso sin. (per chi guarda), colla parte 
ikterna in giù* pare raceomandi al tiaso di rimanere ad- 
diefrer e jdi no? far chiasso. Alla sua rd, cammina Sileno, 
cui unWpia veste paonazza riposa , sulla spalla sin. e 
s<»ndende dietror i\ dorso avvolge le gambe. È coronato 
anchf^o^d atei la teqtà per guardare il dio. L'atteggia- 
meqty, dei, suo braccio sin. è poco chia^q: egli 1q alza* 
vafi JLQn si capisce a $uale scopo. Non pui^ sorreggere il 
hiraepio jd., di pioijiao, gkccfó, gu^rda^do ( la terra ed i 
piedi, non. gli. #ta; jnplto vicino, ^ ed fi anch? nop : tenendo 
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contò di ciò, potrebbe fatt'al più riiettefgH là riiano stilla 
spltìla. Dietro poi a Dioniso e Sflehó '& vbcioiid le teste 
d? uà' Satiro, di 4 Baccanti ed una testa di cài èòii visi- 
bili solò i capelli. Sono distribuì» in modo 'che' a 8. eli 
Dioniso si scorgo il Satiro, di forme assai giovanfli e 
coronato di pino, a .sin. le altre testé. Il contégno del 
tiaso é poco bacchico, ma piuttosto quello cH giofanette 
vergognose. D Satiro guarda furtivamèntél Arianna, senza 
rivolgervi la tèsta; delle Baccanti (coroniate <K edera o di 
vite) tre volgono lo sguardo da un'altra parte (a sin.), una 
sola guarda cufioda verso Arianna, nascóndendosi però die- 
tro le testé delle compagne. - Aggiungo aheorà, che in 
questa parte la prospettiva è sbagliata: badando ai piedini 
Sileno, dietro ài quale stanno il Satiro è le Beccatiti, essi 
dovrebbero stare in una certa distanza, meùtre badando alle 
testé pare che stiano immediatamente dietro Dioniso. Sópra 
il gruppo di Hypnos ed Arianna dteridesì dà d. uh rianlo 
d'un pino. Nello sfondo a d. una rupe, a Wn., conte #àré, 
il mare. * 

8. Sul : murò d.; a 0,61 1. Ó,S8; non spiegate; Nò- 
tizie 1. e. Un cavallo , che ha sur dorso tìna coperta che 
di dietro finisce a zigzag e la cui Crinièra 'H legata sulla 
testa in un ciuffo, tra in piena corsa v. A. Vi sta seduto 
sopra un gióvane col paràzomò al fiancò sin., làido àltfn- 
fuori d'una clamide tossa, la quale, affibbiata stilla spalla d:, 
gli cuopte là spalla e {tórte del braedìo sin., lasciando 
scoperto tutto il resto del còrpo; un lembó : Svolazza; ad- 
dietro. Dico mi giovane, pacche i capétti corti é «ctìutì, 
le forme del corpo, benché Mano delicate e befaché rnàdShi 
il ségno decisivo dèlia virilità; flhalmeilte fi modo dì Cé- 
stire, mi pare «hrnóh ItocMtf altehri dubbio §iil^séo. 
Afferra colla *&. È* brìglia àUa partlé l del càvalfc, : Vibì- 
nissimo alla bocéà, è'jtart che colla stestó mano attìnga 
Parco, bfenchè non vorrei nega*' décisameiite chi' qui si 
possa trattar d'ufi* parte -d^lPimbrigliatui^ ; ap^) c^gtó fe *. 
sbm gfòfcpa; nel ttittl^ r *tea*o ^ volale tttttfratì.V^ft 
tèsta persino à aWtró. Obtì tale tì^viito^ntÒ cdtìl^aritìee 
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parte delltt coàeia sin., é a taotivo del disegno sbagliato 
nr òotiiparfsce anche tròppo. Il volto - poco conservato - 
pare che abbia un'espressione di spavento e di dolore: LMn- 
tenzioitò non 6 troppo chiama: si direbbe ohe iegli, mosto dal 
tiiboré ispiratogli da quell'uomo che corre so! lato sin. del 
èavrfHo', e pare che correndo l'abbia raggiunto , stia per 
buttarsi giti dal cavallo daHa parte opposta. Quest'uomo, 
vestito alla fòggia orientale, df chitone e clamide paonazza, 
di anafcsfridi turchine e scarpe di colore poco conservato (fra 
il giallo ed a paonazzo) , la testa nuda coi capélli corti 
svolazzanti addietro, corre accanto alte parte anteriore del 
cavallo/ Ha messo avanti la gamba sin. coHa parte corri- 
àpondeùte dèi corpo Ma mano abbassata è visibile presso 
il ginocchio. Invece il braccio d., nascosto dai càv&Bo, pare 
che dia alzato per afferrar non certo , com'è detto nelle 
Notizie, là briglia del cavallo, ma probabilmente il gio- 
vane 1 stèsso o li sua clamide. D viso , distrutto assai , è 
rivolto verno il giovale. Diètro le gambe posteriori del 
efttttib sì v«4e te cane che fugge verso sin., cioè i» dire- 
àiotìé capotata a quella del cavallo. Nello sfondo montagne 
e pòlche albero; e nel centro, in cima ad una montagna, 
qualche cosa come un'ara o la parte superiore d*una grossa 
colónna. ; : ; 

Sa*à tìfflcÉ*© botare una spiegazione soddisfacente. 
Giova notare però, che la figura del giovane a cavallo è 
identica ad un'altra, dipinta (v. d.) sul muro di fondo del- 
Voecus a sin. del giardino della cas^ « delle Amazzoni * 
(VI 2, 14) nello scompartìmento 1 sin.' (Helbig 1842). Ivi 
gli fa riscontra neUp scompartimentQ d. f come avversaria, 
un'Amazzone (Helbig 1249) a cavallo, colla scure alzata, 
il ^'èatàBo ha là bardata evidenttoente ideri^ca a 
qnftllà dfcl quadro nòstro, mentre stì cavallo dM giovane 
defK ctìsa délW Àmazx^ W parti relative ùon sr rìcono- 
astfàè ^'Còn certézza.'^ néro èf osservi là Notevole 
diffWeiii»,^ che if gk>vaàe ha rfiott tritiate *u!là%pal& d. 
con una mossa tanto espressiva che malgrado la cattiva 
coftfceivafekmè Intenzione mi pare chiara: egli cioè, mor- 
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talmente ferito, sta per cadere, e venendogli meno le forze 
afferra,, #er sorreggersi cplla sia. la briglia *U* parte d* 
mentre. wUa :d. appoggia alte groppa, •.. , n 

Ora per il quadro nuovo il costume orientale del- 
l'uonw a pifdi ci vieta di pensare ad, Achille e frotte 
(Sogliano 548)r? né si offre alcw'ftltra ipiega&ione. GqrI mi 
sia lecito di esternare almeno il . sospetta fondato anUn 
figura che nella casa delle Amareni £a> riscontra al iwftre 
giovane e sul costume orientale dell'altra figura ilei quadro 
nuovo, . che qui si tratti di cembattimenti d'Àjnaaiepi, s 
che il pittore del quadro ^^ovOjabWAfrainl^PO U,suo <apgj- 
naie, dando senape varili ad unp.figpra (qm>V*\ a pfeft) 
che dovevtessere un'Amazzone. Bipognerebfre : ammettere 
allora che le figure di una; qualche celebre, compostene 
fossero tolte da essa per essere rip*#dott? jsojbriemAnte,!?» 
fors^che riunite in gruppi no* corrispondenti alTorigir 
naie. Giacché, se il giovane a cavalo della o^sa dell? Amaz- 
zoni r«n4* tt «onoetto originale meglio che gu^t* del qua- 
dro ny^vo, altea, non si vede» «owa.cp» «wsfe 4ttm 
potesse andare unita .quella deU'nowo^^Oid^U'AflW^ni 
a piedi). Ma tutte queste son oimghwtture^ c^li non Vitrei 
attribuire importanza. . .... . . . : 

L'esecuzione in tutti otre i quadri non è tropjtiufUlfr- 
gente. Maglio del resto è riuscite il cavallo del ^ :3. ; 

'.■ • : • j •' < "•''' vi ; . ' . m >< ' ' ; ..••!:•.••;.!»; ..•:!•*!*) 

FramJhimto di tavola d'onèsta rnissìoriè'*? , 

- • «.<.-.» • . r * ,: it . » .-. *. i ,. ',; i ...... V ,; . .1 /'. li . 

, Alte ge»j41i 11 p^np;e. dial aig. osuv Gjoyafljii Pqgasi, 

meato di Uminetì» wfeMtai {pisfegnfr, ritonfei flifiw 
dieci rawà wiio, ,4al.sig, ¥w^«- fiatfwi ì Aw«WMf <fflM 

1 .:•■•■ :;i «>l .-.-•■ ir cri-, ììvìw '>•:<!£■» '■'.! ..•'. <■.;,. un mia /:» 
. .... ' Aneli ^«n^pa^Wca^^el^^o^^^S^r^, !!«&».,«*., 



TAVOLA ,P'GN*0?4 IflflSIONE 5T 

ni4eri ,esist<^^ all'est 

delta regime S<Hfa^i^ mppipiwitpie .da me offerto in 
regalo al xmw ep d^ichitò di Cagliari. Esso facilmente si 
riconosce • copte una 4eUe oocntetto tarale di . oneste mis* 
sjanq, <H (t^ellq. cpp^e <??oè in forma di dittico, che i sol* 
dafr coijgedpti si jx<$urava&o de'doeumenti originali aoliti 
ad. affiggerai primate! Campidoglio, e più, tardi, almeno 
fin dall'iu 93, in nutro po& t$mpi%m Divi Augusti ad 
Mifwwm 1 , Tralascio di d«/ altro, su di quel eh* nei 
riguarda la forma abb^et^nza nota *; ma &pn > voglio tacere 
ohe nella parte rjspjwyjepte ali» facciata itìkema dal diplo* 
top* e jwcisamenAp fongp i <toe lati, rimasti integri if 
ossame aùondantfresidui di saldatura> d'argento, simile 
» we^spppert*, dajlp . $§m> .' wi diploma n. XXXI 
d$U& s^ri^ dei Mpwftwn,e per moszp di. eoi vegli credeva 
essersi attaccato un tubetto onde tutelare i fili di rame 
qty, cqpgiungpnp le. duo .tavolette, del dittico. -^ L^ aeriti 
tura t come d'ordinario. \ anpbe.n.el. nupvo frammento nel-* 
l'una parte, vuo'dir nell'esterna! è condotta con una certa 
acowat^z^j^eii: altra, meno cotnervata inoltre e tutta 
solfora for *&hp i W^vtobk 9i mosti» .eseguita con grani* 
traaqKatemk . . 

< : -, PtfiPffligP . i . <tae frammenti co' Supplementi desunti 
dagli altri esemplari cQntwf^satici di simili documenti \ e- 
nel caso 5 aost?ch fiurilitati, dtf&^coatanza che una parte 
della s<tàttn!a ppi;djtai idei, lato ì interno .ai. cnopre. con 
quella ; 1 ii^a^aoi del , lato eterno, : 11 ohe nella stampa 
nostra^ apra indicata distinguendo . madjaate. Iettare ordì» 
narie. fc'^gleag$^<pQ^ 
parte corrispondente <fed ; -ridetto . jawnommtino. 

.. ••.,■■'. >:>-.< . t •-■ . ? "' ; ."'.Ve'. A ; , . ; : t /« 

n flirto»» ».«HfaWr lo««Utà wggwi Vbtitdsen ft I. Ltp. 916? 






* CL' Bull, sardo a. I p. 108 n. J. ... 

* A #• r.. & é, l vn. / ?m xxxi. 3òrxti/xftt> stiviti 

LUI. fcVI; cf. XV. XX. . . .; - "• . V-.'V <-> /* ^ li / u W *.- 



Sff mi' MòsuittfW i "'"* T 

tmp;J«aMor.(«v» . wptlMI' SEVERI- PTI-ARAfr ADI AB 'PA'ftT- 
ma^.i^^naff.Adf^-MANTOfrtNfWrGERM-SAàM- 
wp divi ; antóninì • PII • PRONE? «MVI «ADRÉANÌ^ AB 
i»«/> .<**»i .tr«/««! 'PARTto-ET-DIVf • NHtVAE- ADNEP- 
mi . aureJUuj . «talONINVS ' PtVB • FELIX • AVO' • PAR 
thitus. max . brit MAX. ■ GERM "MAX -PONTIP -MAX 

tei* .-pò* imP III -COS^fH-PP J PROCOS 

«^tti.tntftfaverunMN CLASSE PRABTOR'ANTONtNIANA 
1wremnte9woe.Mt.8ttB « GONGIO» NESTORI ANO 
octottis et ricini ««HPBNDIS • EMBfcFPIS • UlMtSSlS • HO 
aesta. missione . qwoRVM NOMINA BVBSCRIPTA SVNT 
tpfM./|Mf9tt«^or«Hn.9tM» SysClPERlNTEK MVUlIttB 
qiùu . iwtm . cbriftttft» . ooneiW*tt*>lNBVFif ^«'l 1 ***** 
uertnr . eivtt . tmnanam . 4*Kt . et coatibiam : eant 
«dei» . gtiae. tutte ';• «rtwir . bàtraittsént' cu# eH 
aiata» .»'*». «iato . atri . aìqui fune .' non . hab . ount . <&' 
qnas poste* .aio*** .ékutfstenP . <fc#mto«oJ s-tagnli 
slogate* . a . d . . . . . . . < ■ , . » . .'.•.'. - : : . . .-'".''. 

tnip caesar • éiui . «primi . seneri . pit,arsfr «adirti ftift 
ntia* . ir* , max . f . efori , m « atltóAkii . ^ * gtffttf.stfft 
twp . dm» . antonini . pii . pronep . divi . hadtilrò . àfr 
itep .. diari . trìtoni • patito v«tvdfcf : . lieme aflliep 
m . dawtftMs . <wtfeniiras « pte» ^ felli 1 &ug pai 1 : 
tAfot« ma* . frrfrmas gena . mast . pduttf .mar 
trio . poi . . . ♦ . imp .. iii k oòs * itti, p ;»p.. pw'èt» 
ite, giri mitóaittttMi* in ; classe' < pkétoi* . M&mifeSft 
Hk RAVENNATE #«** . **•* èub\ gongfe Éèétói&lfctf 
OCCTOra» Et VIP^;*^^.^ 
NESTA MISSIONE QtKtfum abballai ' " ' r^ >:^ 
SVBSCRIPTA SVNT ipsis . filis . 91*0 . eorum .quos BUS 
CEPERINT EX MYLIBr^^i^x^aet4^^nii6<» 6t*uu* 
TVDINE VIXISSE PROBa uerint . dui* . ronwtn^tn T 
DEDITET CONVMVMCV7H . todm . <jùd$ : tyfic . #cwm 
HABVISSENT CVM H SlQjf* . tunà Von .. Apfi . ct*m ..ito 
qyAS PO$TEA,>0WR*r.^ 
SÌNGVLI SINGVtós.a.d '.; : m: ! 
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TAVOLA" tf ÒtàSTA klS&ONE $ ' 

Il nostro diploma adunque è cop^ di legge data in 
favore de'soldati emèriti dell'armata ravennate da Gara- 
calla ii^pewtor por la tana e console per la quarta volta. 
Il quarto consolato fu da lui sostenuto nell'a. 213; e 
la: tersa satòtaaioflo impeitatoria, benché nelle medaglie 
tftfn si segni ohe nelPantfò seguente. (Eckhel 7 p« 211), 
gitila la tesltofónató* delle : lapidi però appartiene a 
(juéll'anntf medesimo, colìegandosi evidentemente col nome 
di Germanico Massimo, assunto a cagione di vittoria ripor- 
tata augii Alamanni (cf. AcU fratr. Arval. p. CXCVII e 
fLn 81, ed» Henaen)* La tribunizia podestà, adunque perduta 
col frammento mancaste della lamina è la XVI» oppure 
una delle susseguenti,* spetta per conseguenza 1* legge 
del nuovo documento ad anno non anteriore all'anno 213^ 
mentre i titoli in essa mentovati possono riferirsi non 
meno , bene anche agli anni posteriori dello stesso impe- 
ratore. ...-,. ... » 
- 4 Il resto del monumento non prepenta alcuna difficoltà, 
ma non è privo dHmportanBa, mostrando che il sfcrtfuior 
Aa'vlaaiartii di aitai ventisèi da Vespasiano ad Anfanino 
PW, dì vent'otto Sotto Filippa e »edo (òf. C. 1. -h 8 
p; DOS), sotto Caracalla si era ài già accrésciuto a gue- 
st; ultima dUrata. -*- Si noti, pure <&e Gongio Nestoriano* 
allora prefetto dell'anpaU ravennate, ò senza dubbio. 
I-omonimo proot*rdtor v forse del portorium Myrietomì di 
tra Augusti (vale i dir dè'tre imperatori Severe, CaranaDà 1 
e Qre&), per la salute del quale un impiegato subalterno 
(óbnttascriptor) eresie tm*ara à (ìiovè. nella città di Poe- 
tòviò [fi. 7. L. 3, 40à4, cf. ind. p. 1036). 

F. Nissardi 
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' iti \ im iy! ossEàyAkip^i . ; ... .'.". :> _ 

Vèpisààh delie barbe prima della battaglia cFArbela.' '" ;. 

NeirantichititóIafldcafaprowrJjiBlelaperfebtaUswezz* 
del viso, sbarbato d\Alefisand*o Magno; fa tradizionale la 
Mia antipatia per le barine; ,?. fraudi raderle nei mando 
greco, incominciò e prevalse colì'eta di lui '. Il fatto a,, 
dir voro; non & molfco interessante per sé stésso. Uà senza 
parlare degli "indizi tecnici o cronologici che da simili fatti 
derivano allo studio delle antichità cosidette private e figu- 
rate \ .pad essere interessante la caiwa che lo ba 1 deter- 
minato. B 1* causa per eoi niruon» o- un dato numero 
d'Doàùl prende a portare là barba tm o i capelli òonfr 
non jolo.èiBUsqettibila dì varianti . infinite, ma riescft tal- 
volta delle più strane, delle più indipendenti dalla moda 
in sé. o dalla cura della persona. E. .noto il partito subi- 
taneo 'preso un dì da Vittorio Alfieri di sacrificar le lunghe 
trecce de' suoi capelli, e di farsi tosone come un villano 
odtm marinaro, per avete 'un impedimento quasi che in- 
viiwHrile al mostrarsi fa neawn luogo, aH'mci* di iCMa.e 



fa,. ■* non si avrebbe veduto una barba, .neanche, a pacarla 
un milione, perchè era indizio di liberalismo preso subito 
di mira dagli agenti del ministro di Polizia Del Carrétto, 



1 /(inorar. Atta. e. » (Cf. Amaian; Marcali: 21, 16); Chrysipp. 
«a. Athen.' 13, 565'. 

2 Per esempio, dei btBsirilieri scoperti nel foro Bomano l'a. 1872 
(Henien Bull. 1872, p. 213 Mgg. Bormann Obinrv. dt antiq. Som. 
Marbnrg, 1883, VI). 

* ÀlBeri Vita, Epoca 3.', cap. XV. 

* Memorie e Mitre di C. P. p. 100. 

9 Becasco Ditionario ecc. 1881. s. v. 

6 Natine «dia vita di Galliano dal rotto (1875) p. 155. 



EPiSÓDtO ffffLLte BARBE ^1 

sìcohè ^isogrlàvà piegai' il capo; e spinW ò'sponte anelare 
a fersi la barba j^r Amèno maleV^ ' ' /j 
1 ' : Ma tornando all'esteso fatto antico, noni dunque' brioso 
il Quesito, quale iiòiivo a complessò di motM abbia mai 
potuto annullare migliaia e milioni di peli a quel dato 
momento della storia. l E la risposta che tentò $ dare, à 
tal riguardo 3 il signor prof. Helbig nel 1874, quaido parlò 
delle .mode asiatiche adottate ed eccedute , da Alessandro 
Magno; delle ragioni estetiche ed artistiche che poterono 
balenare altresì a quella mente complessa; e dei propo- 
nimento presumibile in lui di sbarbarire il suo pop^lof fi 
,suo r 'esercito, sbarbandolo: quasi precursore di Pietro il 
Grande di Russia ò dei moderni ministri della guerra ge- 
neralmemte misopogohi *; questa risposta, dico,' e /per fi 
: dubbio' 'iè cui ondeggia, e per la genial competenza di chi 
la diede; giustifica e stimola rie più siffatta curiosità. OhdMo 
sarei lieto se potessi appagarla con una notìzia di fatto 
altrettanto facile a «fuggire in una vasta cerchia* di stufi, 
quanto facile ad occorrere nella -cerchia ristretta de* miei. 
Orbene Vi fu sotto Alessandro Magno un decreto abo- 
litole delle 1 barbe, e a rio! è pervenuto, ed il . motito di 
esso sarebbe stato questo, che le barbe èrano facilissime 
i esser pigliate neflle battaglie. Lo dice Potfeno; lo dice 
Plutarco diie tolte, anzi non sa trovare una ragione mi- 
gliore di quésta, anche all'uso di tosarsi der bellicosi Àbautì 
omerici Entrambi poi lo dicono senza un' otnbra '<& dub- 
bio \ fi icouie dubitare? Q lasso, quanti fatti reali, quanta 
esperienza, inenfc gli uomini al istologico afferrar VQhèa- 
sitme pe y capelli, al proverbiale acciuffare un óalt>ó r ài Me- 
taforico menare perula barba (piem. 1 ) éd~ accapigliar si'! 
Due accontici s'accapigliano stando ciascuno al suo, posto, 
dice il Tommaseo ne f suoi Sinonimi. E così sì^, M^ per- 
fino aelle laeeademie, epurata metafora è stata pur qualehe 
Volta in ptesato Una ' triste^ realtà. Si racconta' che Giovanni 
l fc Italianp v celebre filosofo del Secolo Xi; tìelle sue dispute, 
jimastcfamóse à Costantinopoli, non solo incalzava a strìn- 
geva cogli argomenti il auo: avversario, ma potete la -aro 

/m rttìJm Ketch ìSIBpì SflL ' ' i,f "™ -' v TOjii ; : < r * IU ±> ^^ ' 
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po^^ttq ,*. J^Mpro, trionfa 4pl, .tìnto: g$picQ. r ip modo 
tutt'altro che teorico ,e. spopulatìyp V[ a.y v^^idogl^i pila 
,}«U?ba, ^.wh^n^doia (? facendone 'ft^^o '. Se pel bel 
.mezzo della cerimoniosa Bis^iuio,.ae per; ludibrio v . ciò» fi- 
pera mi cattedrante un .letterato, si può bea qre^iere che p$r 
^ifes*, nel furor della mischia, i Persiani inferiori d'armi 
( fti Greci e costretti a fare assegnamento sul vigore delle 
mani e sulla prontezza di, spirito \ non avranno né, chiesto 
pè aspettato il permesso di afferrare, potendo, ben bene le 
Jbarjje degli pdiatisskni Macedoni, pendendo, così, indispen- 
sabile quel provvedimento radicale (die abbiamo veduto. 
,,- Ho citato prima Plutarco, e Polienó, scrittori assai 
.remoti dai tempi d'Alessandro, perchè i loro testi syono di 
quelli che soglionsi avere alle mani. Mail fatto è riferito 
eziandio e con maggiore ampiezza da un coetaneo, anzi 
da un commilitone di Alessandro Magno, anzi dal più ac- 
creditato storico dei atti di lui, cioè da quel Tolomeo 
di Lagp, di cui l'insigne opera, oggi smarrita, fu già la 
porgente prediletta 'dell'assennato e critico Arrian^ ? non 
.soli) perchè Tolomeo era stato presenta .9 quelle gesta, 
ma parche, come intravvediamo dalle notazioni dì qua che 
disse e <M quel che non disse, aveva scritto con una sin- 
cerità, con una sobrietà, veramente militare, ; e con animo 
allenissimo dalle favole* Senonchè il brano, ch'io reco, nop 
ao per quale fatalità, è contantemente fino ad ora sfuggito 
^i non ^ochi e 9011 poco accurati jrapcqglitori dei Fram- 
menti di lui 8 , sicché ha quasi la freschezza ed il pregio 
di un testo inedito, mentre 4à lunga, pezz^ è U che «spetta 
uhi ty voglia ricogliere dalle ope^e a stampa di Sinetìo, 
e precisamente dall'encomio della Calvezza \ 

'' r 'H Tir&osclu tf*ma*fe^ 495, 

ótyré èrta Anna ; €omnèna Àlexias 1. 5. <' : ' '' " : " J •'•' 

% Ot Herodot. Y^Vll 223, QiQ*, Atfgdi*. J*w;l4^S«va7& 






hittpriaqm scrvptqres 1844; Mtlljea Serijotopm^ %ebus. 4J*$. Jf. 
jrdàmehta !Ó46;'Sclioeae De rerum Alex. S. s&lptorum^fbfuìbus 1&1Ó. 
-m j ^ Synèèii <3yrenaef Oàtoità Etìcomhm teèe Mi* «e. J.tì.Kra- 
0^get^;jSbibtgarttoe, 1S84; jcft>».X^;^ÌSiaìtìia ir^esiq Enfitìn^ 
della calvezza, confatato poi da altri (Èhge de la chevetùre: pablié 
**& IflHer,,]^),^ Cri- 

Mffafct .*h* *f9&là» fa fa mW™A mto.mf>\tàfi* diritto 
di godere qui è V amatore di notizie mtecno. ag^fuiue. wtffyW dm 
MpolU $qpone una die cit9 icpsì p^ yi hoaii^ .^za, garbi per pia 
,01 quel che vale. If Xivingstonè Zambese (tr. j^ ,|$^no x ^87^, 74. 



Raccofity ^donqo^.Sinepi^ : fi* le, tìfrp etm, in questo 
suo fritto eoypiro 1* chioi&a, ofce i solcati d'Aiessatìiro, 
avuta durissima e solennissima esperi$»ft del etano ohe 
potevano cagionare in guerra i capelli, furono prudente- 
mente tondi^ti e sbarbati tutti ppima della famosa bat- 
taglia campale d'Arbela. E di quella prudente tonsura e 
rasura generale/ fu, cagione, die 1 «gif, il fatto narrato da 
Tolemeo di Lago, che trovandosi presente al medesimo, 
lo dovette sapere appuntine, ed essendo re quaùdo scri- 
veva i siioi Commentarti, non avrebbe mai detto una cosa 
per l'altra. Pov' io non posso astenermi dal notare che 
della credibilità, di Tolemeo, Sinesio adduce qui le due 
stessissime ragioni (e la seconda dà subito nell'occhio) che 
Amano ^dduqe nel suo Proemio, da cui Sinesio nel citato 
luogo è affatto indlp^dente :, ond'è a sospettare, per av- 
ventura, che queste due stessissime ragioni, prima di Ad- 
riano e di Sinesio, le abbia accampate Tolemeo nell'in- 
troduzione ai suoi Commentarti, dì guisa che se ne avrebbe 
come un frammento, od almeno un accenno: e in messo 
a tanti favolegdamenti fin d'allora » penetrati nella storia 
d'Alessandro Magno (Droysen Gmh, Atevanders de? Gr&h 
sen 2 a ed, 1877, p. 375 e seg.) f non è improbabile che 
tolen^eo abbia provato il bisogi^o di metter? in rilievo 
un pegno, cosi aolenqe della sua fede, com'era noni sodo 
la qualità di scrittore di veduta, ma la qualità di *e. Pa- 
rola di Re dicono ancora, i re nelle fiaba* per eseanpip 
nel recentissimo Cera una soffia di Litigi Capuana, (fi- 
lano, 1882, pag. 39, 74) mostratomi da un giovato ,<tì 
mia conoscenza.!, , , - T 

Ma comun^e, .e<jco il fatto nel volgariszamaato 

70) descrive Tina specie di piccolo sgabello 3i I/agno intagliato che 
.serve Idi «apezeale >a quegli indigeni e che- somiglia, die* egli, preci- 

x satoe*> a £9*00 degli antubi Bgfrdaui; il Oecchi ha. testé riportate 
dallo Scioah (Opinione, 13 Luglio 1882) « un . guanciale edi ligio:» 
pedale tondo, <^on .una colonnetta sormontata da una mezza lana Al- 
l' insù, nell'arco orala quale posano da un lato il capo quelle volut- 
tuosissime donne, badando a non si sconciare la capigliatura ricciuta »; 
il D'Àlbertis Nuova Guinea 1880, p. 36 park di. un oggetto osato 
dèi nativi xeroe' gtoatlate, otte consiste & uu jtezzò di regno lavorato 
e scolpito co*ji£tet;* «fri vediate q*k che ai tempi .di Morie €rii 

. sostomo (1. e 2) « gli studiosi della chioma, quando il sonno li pi- 
gliava, a fine di non toccare la terra col capo, ponevano fra essa e 

1UÌ lift pygfltto di Iflgn^pi'ft anlWiti dall' »w n^t k oM^ ^ 

del dormire ^^aitajn^n^iiff |« ;?,. « . » «. .^-v*;-*» 



m iti' ftsattv èzìoHì èco. 

deH'AfigeteDi (Bbiògn* 1827,1 55): * Un uomo mace- 
done, che portava lunghissima là chiòma, e folta e distesa 
la barba, si faceva incontro a un persiano, il quale, come 
ohe fosse in gravissimo pericolo, pur nondimeno, bene 
geco medesimo pensando, gittò ria scudo ed asta, paren- 
dogli con quéste tose essere disadatto a provarsi col ma- ' 
cedono, dosi, accostatosi al nemico prestamente e messosi 
faori del colpo delle armi di lui, l'afferra per la barba 
e per la chioma, lo strascina senza combattere a guisa di 
pesce e, sguainata la spada, a quel già caduto toglie la 
vita. Il quale fotte, veduto successivamente dai persiani, 
fece che tutti girassero subito via gli. scudi e si dessero 
a correre il campo e ghermire a un per uno. questi chio- 
mati. Di che si sparse tra lóro, un detto come tessera, 
-ohe tali uomini si potèy&no : agevolmente pigliare per li 
•&4ni (e si vuole credere che quelli soli della falange di 
Alessandro, i quali etano calvi del capo, si rimanessero 
in ordinanza). Intanto il re fu preso di gravissima dub- 
bìetfza, vedendo che ad uomini nudi cedevano uomini bene 
armati, e fu quasi ài punto di ritrarsi vergogne volmente 
in Cilicia e diventare oggetto di riso ài Greci (per quella 
infitta dei oiufi è delle barbe *). Ma; poiché era fatale 
cb4* l'impero degli Àchèmenidi andasse in mano degli Era- 
dlidi, saggio' consiglio gli occorse, alla mente in qupstò pe- 
ricolo r ónde, ratinati boi suòno delle trombe i soldati, e 
posti in luògo lontano é acconciò gli aòcampamenti, quivi 
tìianda barbieri, i; quali dà lui allettati con doni tondone 
tutti quanti i macedoni. Così veline menò la speranza a 
Dario e ai Persiani, i quali privati di questa presa, do- 
vevano con» le armi' cimentarsi con soldati migliori di loro ». 
Coloro che (Conoscono a mena dito p vanno ricercando 
Sotterra e per it mondo le opere degli antichi scalpelli, 
ohi sa che non possano additarci qualche figurato episodio . 
di* trito o pogonwnachia T 
s 0. Lumbkoso. 



1 J/AngqleUi, il J!h$$aurus % il Pawow leggono qui iQ*x°pmrUt\ 
io inclino a leggere, opll'editose eke ho citato, t^opa/à*. 
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Adunanze dei 2, 9, J6, 30 Jlfarzo. — Sc*tri di Pompei, — Iscrizioni 
di Kiachta. — La villa ercolanese dei Pitoni per. D. Qmparetti 
e G. de Petra. 

» 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 2: G. B. de Rossi: in aggiunta al processo 
verbale, avverti che del giudizio, di Salomone esiste un'altra 
rappresentanza non controversa in una gemma del Gabi- 
netto delle medaglie di Parigi, che si crede proveniente 
da Bagdad ed è stata diffusamente descritta e commentata 
dal Longpérier nei Comptes Rendus de l'Acad. des inscript, 
et belles letùres 1880 p. 275. Questo rarissimo cimelio prova 
ehe il predetto episodio della storia giudaica fu soggetto 
di rappresentanze iconografiche in Oriente. Il sig. Fabri- 
cius 8 9 era procurato intanto un esemplare della fotografia 
del dipinto pompeiano, che presentò agli adunati. - Il me- 
desimo còmm. de Bossi esibì un piccolo frammento di atti 
arvalici trovato nelle macerie della cripta di s. Ippolito, 
ed evidentemente appartenente a quella medesima tavola 
dell'anno 145, della quale un' altra piti notabile parte fu 
rinvenuta nello stesso luogo, nel passato anno (y. BxdL 1882 
p. 72, 78). Il rif. rimise al collega Henzen il supplemento 
dì cotesto minuto frantume ; notando soltanto, quivi essere 
nominato un Amie Camus, che propose di cercare se 
possa essere quel Cassius Agrippa cos. suff. a. 130, la cui 
menzione è stata tratta dalle tavole arvatiche e supplita dal 
prelodato Henzen negli Actafrafrum Arvalium p. CLXV. — 
Chigi: due grosse ambre aventi tuttavia lo spillo di brónzo 
della fibula, state travate ad AbqoIì nel Piceno. Dopo di 

5 
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ciò presentò vari pezzi di balsamarii di vetro policromo 
rinvenuti nelle tombe di Ancarano presso Norcia (cf. Bull, in 
appresso), e fece osservare, come negli stessi vasetti compa- 
risca simultaneamente la decorazione con graffito incavato 
nel corpo dei vasi, e quella in rilievo nel fondo e nella 
bocca dei medesimi. Bilevò inoltre ohe tutti questi fram- 
menti mostrano di essere lisci e levigati nella parte esterna, 
mentre sono ruvidi in quella interna, e che i graffiti essendo 
tracciati sul vetro senza indizio di ruota, farebbe dubitare 
che dette paste fossero lavorate a freddo, e quindi vetri- 
ficate per mezzo della cottura. — Fece vedere due grandi 
orecchini (alt, 0,07, latg. 0,075) in oro, del tipo pubblicato 
p. e. nel Museo gregor. £ t. LXXII (terza fila, esemplare 
di mezzo) ; easi provengono da una tomba aperta nel po- 
dere di Santinuovo presso Manganello nel comune di Colle, 
in provìncia di Siena; disse qualche parola intorno alla 
vastità e ricchezza di questa poco conosciuta necropoli 
etrusca della valle superiore dell'Elsa, che esso credè 
doversi ascrìvere al territorio dell'antica Volterra, tome 
lo provano gli assi volterrani, che con frequenza si trovano 
in quelle tombe. Mostrò ancora una carta geografia di 
quella località, ove sono marcati i punti nei quali si sco- 
persero antichità etrusohe negl' ultimi 6 anni» — Wjssowa: 
disegno di un piccolo balsamario cornetano di bronzo con 
bassorilievi, interessante per la tecnica, essendo fuso e poi 
cesellato contro Fuso comune, laddove non si trovano ana- 
logie per Buttile lavoro se non nei rari specchi a rilieto 
rinvenuti in Etruria ed in un vaso ancor inedito d'Orvieto. 
La tomba nella quale fu ritrovato il balaateario cometa»), 
contraeva giuèta la testimonianza di qtiei ohe assistettero 
allo scavo, specchi e vasi di mani&tiwa locale, e trovava® 
in vicinanza d' una regione nella quale spesso rinvangtmsi 
monete campane. di bronzo: in ogni modo adunque poi* 
essere paragonata a quelle tombe (descritte nei BnlL 1870 
p. 57 e 1880 p. 50) ohe dalle monete capone ili .tfsse 
ritrovate vengono qualificate come appartenènti al secolo 
terzo. Secete; * quftlfopeéa vasi dì bwmao di ftfotófea 
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locale etruflca sono rari* metìtre gli esemplari deliri ridette 
tecnica delle loro rappresentanze mostrano un carattere 
perfettamente greco, così possiamo supporre che abbiamo 
da fare con oggetti importati dall'Italia inferiore, forse dalla 
stessa Campania. Vi è rappresentata sul vaso una proces- 
sione bacchica di quattro figure, d' interesse particolare per 
ciò che Dioniso, che procede a passo celere con thyion àhato, 
in atteggiamento e vestito corrisponde alle note rappre- 
sentarne romane de' Lari, offrendo così una nuora prova 
per l'opinione proposta da Jordan {Ann. 1862 p. 837; cf. 
Reifferscheid Ann. 1863 p. 134) ed appoggiata mediante 
un rilievo di terra cotta della collesione Campana (Qpwre 
in plastica tav. 31), che cioè il tipo romano de 9 Lari sia 
una imitazione e modificatone di quel tipo greco di Dio- 
niso con veste corta. Siccome gli unici due monumenti, 
su 9 quali finora si è ritrovato siffatto tipo dionisiaco, sono 
probabilmente originari dell'Italia inferiore, così trattasi 
forse di una rappresentanza particolarmente appartenente 
a quelle regioni, la quale sentenza sembra confermatisi 
puraache mediante il fatto che una simile Immagine del 
dio ritrovasi sulle monete di Venusia (Carelli Nmrni HaU 
vet. LXXXIXD4). — Helbig : scarabeo (sardonica) trovato 
nel territorio tarantino. L'incisione mediocremente eseguita 
rappresenta un efebo ignudo, il quale inchinando la parte 
superiore del corpo inficoa la spada nel colio d'un altro 
sdraiato avanti di lui, mentre colla s. l'afferra ai capelli. 
Cosiffatta composizione mostra molta analogia còl gróppo 
d'Achille ohe uccide un prigioniero troiano, quale . è raffi- 
gurato i& affreschi vulcenti (Man. deW Jnst. VI t. XXXI 1), 
in un'urna etrusoa (Brunn Ril. delie urne brusche 1 
iLXVI 2) ed in una cista prenestjna (Overbeck Gal t. XIX 
13). L'unica differenza consiste in ciò che il prigioniero sullo 
scarabeo è sdraiato, in maniera che le sue gambe inferiori 
stese insù riempiono il vuoto dietro ad Achille : modi- 
ficazione che si spiega sufficientemente dalle condizioni dello 
spazio. L'opinifene>deLBnmn (4nn<. dell' Inti. Ifi5&p.361 ss.)* 
che cioè Parte itaiica abbia improntata questo guappi alia 
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greca, trova nello scarabeo tarantino una splendida con- 
ferma. — Propose quindi mia magnifica testa dì grifone 
ritrovata presso Galestrina e posseduta dal sig. marchese 
Chigi* Essa è lavorata in bronzo battuto e rappresenta il 
piti antieo tipo greco del griffone, quello cioè col becco spa- 
lancato e colla punta in testa. Anticamente con altre teste 
simili avrà decorato la periferia d'un cratere o d' un piatto, 
atteggiamento conosciuto dal cratere dedicato dai Samii nel 
tempio di Giunone e da vari crateri e piatti conservati. 
Marzo 9: Henzen: restituzione e spiegazione del fram- 
mento di atti arvalici presentato dal sig. comm. de Bossi 
nella seduta precedente (v. Bull, in appresso). — Undset: 
su'monumenti celtici in Italia (v. Bull, in appresso). — Debs- 
sel: intaglio in corniola gemmaria, sul quale intorno alla 
figura di una donna velata si leggono le parole 

tYXH MATNAC €MHC MHTPOC 

Risultando da questa iscrizione, che la donna velata rap- 
presenta V anima di una defunta che ebbe il nome di 
Magna, il riferente accennò air importanza della nuova 
gemma per l'interpretazione di simili figure velate ovvie 
su parecchi monumenti antichi, ma spesso molto diversa- 
mente spiegate. Sotto la gemma è lievemente grafito 
SEX R^i (Sex ti Bufi) che si dovrà ritenere con maggior 
probabilità per il nome dell'incisore anziché per quello 
del possessore. — Mau: sull'opera de'sigg. Comparettie 
de Petra intitolata: La villa creola nese dei Paoni, t suoi 
monumenti e la sua biblioteca (v. Bull. p. 86 ss. ). 

Marzo 16: Mau: continuazione della relazione inco- 
minciata nella seduta precedente ( cf. Bull. p. 86 ss. ). — 
MàBUCCHi : sugli scavi operati di recente nel foro romano 
(cf. il libro del riferente intitolato: Descrizione del Foro 
romano ecc. Soma 1883, 8°, estratto dal periodico romano 
gli studi in Italia). 

Marzo 30 : Huelsen : sopra un ritrovamento fatto nel- 
l'anno 1485 al VI miglio della via Appia, dove si dicono 
essere rinvenuti parecchi monumenti antichi, tara i quali 
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un corpo perfettamente conservato, dai cofttemporatiei cre- 
duto di Tulliola figlia di Cicerone. Osservò ohe tra le rela- 
zioni assai numerose servateci da autori del quattrocento 
e cinquecento, almeno sette si possono ritenere per fatte 
da contemporanei presenti a Roma nell'epoca del ritrovar 
mento o poco dopo, i quali attestano l'avvenimento straor- 
dinario in un modo da escludere ogni dubbio sulla realtà 
del fatto stesso. Nei dettagli però gli autori differiscono 
tra loro in molti punti essenziali. Sspose che il mezzo 
principale per sciogliere queste difficoltà ed esaminare la 
fede ckesi può attribuire ai divorò autori, sono le notisi» 
sulle iscrmoni che si dicono ritrovate nella stessa occa- 
sione, le- quali ci sono servate nelle sillogi epigrafiche di 
Fra Giocondo e d'altri. Coli 9 aiuto di esse egli stabili che 
le relazioni. brevi e conformi tra loro, che ci danno tanto, 
il notarlo de* Nantiportu, quanto Alessandro Alessandri e 
Raffaele di Volterra,, sono preferibili a quelle più estese 
delT Iafessnra, di Bartolomeo Fonte e di due lettere con- 
temporanee finora medito. Aggiunse finalmente ohe secondo 
quelle illazioni la conservazione del corpo, benché straor- 
dinaria, - non può essere stata tanta da rendete probabile i 
la congettura proposta recentemente dal sig. Thode. (die* 
rtimisehe Laiche vom Jahre 1485,. estratto dalle Mitthettw*- 
gm dee Jnsttitds far ósterreichische Oeschtchteforscbuntf 
IV 1 p. 75 segg.) , il quale vuol riconoscere in alcune open . 
d'arte dell'epoca del risorgimento un ritratto esatto della , 
creduta figlia di Cicerone. Siccome il rif. pubblicherà; fra 
poco le sue osservazioni nel medesimo periodico che . con- 
tiene l'artìcolo del Thode, cosi non occorre ragionarne qpi 
in modo più ampio. — Fabricivs: presentò i gessi di due 
pàscete teste femminili di provenienza greca, l'una posse- 
duta dal eonsole tedesco in Corfh, sig. Pela, l'altra di 
proprietà privata in Aten$. Appartengono ad una serie, di 
teste femminili menzionata da Heydemann S&chs. Ber. 1878 
p. 115. Il rif. osservò, la capigliatura ondulata, particolare, 
di tutti i monumenti di quella serie, essersi di . già usata 
dalle ragazze greche nel secolo quinto a.C» ed artificiosa- 
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niente imitata dulie donne nobili deli' epoca ellenistica, 
come lo mostrano , secondo Ini, il busto delia così detta 
Aspasia ne) Vaticano e le monete d'Arainoé, moglie di 
Lisimaco. Dopo esatta analisi delle testine ateniese e cor- 
cirése certo di provare un'intima affiniti} fra esse, in gnisa 
ohe la testina d -Atene sia la trasformazione, nel gusto del* 
I/epoca alessandrina, d'un tipo del secolo quarto rappre- 
sentato dalla testa di Corfii, essendo rimpiaazato il carat- 
tere serio e spiritoso di questa da un tratto granoso e 
sensuale. Quindi non si potrebbe concludere* ohe la per- 
sona figurata dalla testa d'Atene sia la stessa die quella 
rappresentata dalla coroirèse , anele se la denominazióne 
di quella fòsse certissima. Lo Heydemann prence la testa 
di Ooórfti per repHea d'una testa di Morato (Otifoteca nj 89) 
e di quella d'una statuetta del Vaticano (Jfa*. Pio^Giem. 
I 40), spiegata da lui é dallo Schreifcfr (orck Zt§. 1879 
p. 69-70) per Eora* confrontando una riproduzione aeeo^ 
ratissima della statuetta vaticana esistente nel muse» Ter- 
Ionia \ Presentò poi un gesso della testa della statuetta 
vaticana, lo paragonò colla ridetta testa della GKttoteca, 
pubblicata da Ltttzow, M&nch. Ani ik$n tavi 19, e cercò di 
mostrare che la testa vaticana non debba essere riguar- 
data come repliea o copia, dell' originale di Monaco , ma 
come imitazione libera d'esso, essendo impossibile di spie- 
gare le diversità, fra le due teste senza ammettere un 
cambiamento di gusto in un'epoca più 1 avanzata. La tèsta 
di Monaco ! appartiene, secondo il Bnmn, al principio del 
secolo quarto; mentre la statuetta vaticana, come risulta 
dal lavoro nelle vesti' soverchiamente artificioso, non è 
anteriore all' epoca ellenistica. Ancor meno la testina di 
Corife pub èssere riguardata come rèplica della testa dì 
Monaco, essendo solamente lavorata sotto l'influenza del 
tipo rappitoééntato da essa. L'affinità fra i vari esem^ 
plari della serie non è tanta da permetterci di trasferire 

sé-altra ragione la denominazione d'una testa alle altre. 

• • \ '. ' 

* P. E. Visconti , Musw Torloma (ed. 1883) n. 23È. Altezza 
nr. 1,68 senza là base. Il lavoro è assai cattivo , e specialmente la 
testa, la quale non è stata mai rotta, è riuscita molto male. 
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Scavi di Pompei 

(cotttiauaiione; et p. 58 sgg.) 

h era anch'esso un triclinio, grande 4,75 X 3,55 : 
nei pavimento un ondato, composto non troppo regolarmente 
di lastre di marmo e di. file di pietrose Manche, segpa 
il posto della tavola* Mane* la soglia; i cardini erano fis- 
sati sopra due lastre di marmo bianco poste appiè dogli 
stìpiti; ara vi spno bachi per catenacci. La decorazione, 
ugnale «pianto allo «stile a quella di i, è pia povera di 
concetta ornamentali e figurativi, e mentre ivi i colori 
piie&caàinanti • acne il rosso, il nero e il giallo, qui manca 
il nero, al cui poeto $ subentrato il celeste: eomcebè 
fi* gii compartimenti rossi e gialli si hanno . strisele 
(larghe 0,105) celesti, contro l'oso del puro temo stile. 
La camera, alta fino al nascimento della volta decorativa 
m.' 4,25, ora rischiarata^ per quanto si vede, oltre la porta 
soltanto 4a uira finestre larga Q,50> praticata ilella lunetta 
al 'disopra dell'ingresso. Pare che qui (« 2 a stana* a sin, dei 
p&istilió») fossero trovati il 28 Dee. 18^0 otto pesa. di 
piombo- e due oleari di terracotta. 

I, cubicolo (il letto stava addosso al muro di fonde*) 
con pavimento sopii* a quello de 9 portici; la sogli* di macino 
grigio e*a troppo corta: vi è stata aggiunta a sin. wa la- 
stra di marmo bianco, ov' era infisso il cardine. Mancano 
i buchi de'catenacoi. Faro che q«i (« in naa tornerà in- 
tema ») siano stati trovati 2 piedi umani inbionao per 
ornamento di mobile e due stiletti (Not< 1884 p» 4ft2-4tì8). 
La decoratone* è fatta nell'ultima tffcile affondo bianco, 
con ornati composti specialmente di tralci di piante, fd è 
semplice e graziosa, meno che la parte superiore è* troppa 
bassa. Ha molte somiglianza con quella dentatine -A ideila 
grande casa dell'isola ad oriente di 1X5 e IX&, descritti 
a pag. 173 del Bull. ISSI (pianta pug. 114). Vi seno^> 
rappresentanze seguenti: . n; .1 

4*6» guàdri, ol}e formerò i centri delie Jaéi jaaróti 
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interne, Noi. 1880 p. 489; disegni presso l'Instituto. 4, sul 
muro sin., a. 0,365, 1. 0,335 : Nettano ed Amimone ? A d. 
Nettuno, di forme robuste e di carnagione abbronzita, sta 
seduto sopra' un sasso o sopra un sedile cubiforme. Egli 
è ignudo ; ima roste di colore irriconotfoihile giace sul se- 
dile e gli euopre la coscia d. Mette il piede d. un po' avanti 
sopra qualche sasso o che sia* mentre l'altro sta piti addie- 
tro; con la sia. regge, appoggiato. alla spalla, il tridente, che . 
oltrepassa il margine del quadro. Le fattezze del viso sino 
poco riconoscibili; paro pere che siano quali snudo soliti 
incontrare nel dio del mare. Gli sta incontro una <U*ma 
veduta quasi di dietro/ nuda all'infiori d'una veste che 
vela le gambe ed è sorretta dal braccio sin.; si direbbe 
che essa si sia spogliata or ora per lasciar vedere leeue 
bellezze. Foggia sul piede d., mentre l'altro è leggermente 
alzato in modo da toccare colla punta soltanto il Siwh)) 
le ginocchia stanno molto vicine l'una all'altra, forse, pei 
sorreggere la veste. Essa sta in una petizione» come pare* 
un po' timida, colla parte superiore del; corpo piegata ììb 
avanti, e. guarda con oochi spalancati Nettano,, il quale 
colla mano d. protesa le ha afferrato il biaderò d< al ii* 
sopra del gomito, mentre ella gli mette la mano sulla 
spalla. A sin. di lei, nell'angolo del quadro, è visibile un 
altare, or base che sia, e sopra di esso qualche atf auso di 
odor giallo e di altro più scuro; probabilmente è uà altare 

180880. 

5, sul muto di fondo, a. 0,37 1. 0,35 : Teseo che riceve 
da Arianna il gomitolo. A sin. Arianna sta seduta sopra una 
sedia senza spalliera (gialla) coperta d'un canoino verde. 
È vestita < d'una veste paonazza con fodera e orlo turchini, 
che poggia sulla spalla sin. e scendendo per il dorso euopre 
le gambe, miantre lascia nuda la parie d, del corpo ; i piedi 
son mimiti di searpe biancastre; porta ne 9 capelli ut castro 
di color, chiaro, e orecchini (visibile l'orecchio d.) formati 
ognuno d'una grossa pprla. Begge colla sin., die posa sulla 
coscia corrispondente, il lungo scettro giallo appoggiato 
alla spalla, mentre colla d. protesa porge il gomitolo a 
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Tesftoi. . Ha le forine pione, la carnagione alquanto scura, 
il fiso tendo,, i capelli spartiti in mewo alia fronte, eoa 
qualche riccio Ticino, all'orécchio e altri ricci che cadono 
sulla nuca; gli occhi aòn rivòlti a Teseo. Pare che al viso 
si si* vok&o dare utf espressione di premura e di com- 
passione; ma ciò è mal riuscito. Teseo le sta iàcohtro, 
di forme «nelle ed asciutte, di carnagione molto abbronzita. 
Poggia sul piede d.; la gamba sin. è leggermente piegata 
sdoga alzar il piede] Il coarpo superiore è leggermente 
chinato a sin. e in dietro; con la mano sin,, appoggiata al* 
l'anca* rogge il pedurrn, che sta colla parte ehm per terra, 
gosnjtne eolla d„ prende il gomitolo. Il TW rivolto ad Arian- 
sa, è quasi intésamente distrutto. - ' 

La figura .di Teseo non è né quella de', quadri Bel* 
big 1212 1 Sogliamo S25-52&, ove sta levaudosiil patazonfò, 
né l'altra del quadro Helbig 1211 ; ma è quella dei quadri 
che lo rapptesentaino dogo rucciaione^ del Minotauro fra i- 
gievanetti salvati (Helbig 1214, Sogliano 527-^28). Ab- 
biamo dunqips: qnL un esempio istruttivo che alla figura 
di una composizione ne fu sostituita un'altra, tolta da una 
Oompostàpriè ditersa. Bd un fatto simile te osserviamo 
n*l . quadra seguente. . • ■■•• : 

6,i Std busto <1, a.; 0,856, 1. Q3&: Didniso ed Arianna. 
A d. Arianna si rè alata. ceUa parte» superiore del 'còrpo 
dal letto sul quale ha dormito in riva al mare, che forma 
il fondfr del quadro. Il letto è verde; essa ha le gambe 
coperte d' una vèste die cangia, fra il verde e 1 il giallo, 
con fodera e (margine paonazzi. S'appoggia sul braccio sin. 
teso verticalmente, mentre atea la testa (veduta di protìlo), 
lo sguardo e la mano d. oojr indice steso Terso '■ Dioniso, 
il quale le sta incentro in posai nrigligentiasitaa , iappogJ» 
giat# col 'gojtoitoid. .-in la mano regge il. tórso ••***' ad una 
base, tenendo nella sin. abbassata il cantaro. È coronato di 
ftjglie ; . nuda è la ; .parta < superiore: del . corpo ? avvolge le 
gambe una veste rossa con orlo turchino, che dal gomito d. 
vien. sorretto. aulla* baae mjBnaicHista.; I prodi «Bià muniti 

di alti stivali, d'un colore fra il giallo e il verde, che 
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lasciano Ubnsal ia punta del piede* digli bob guanda Arianna, 
ma abbassa lo sguardo Tergo lo spettatore; il fiso non 
mostra altra espressione ehè di abbandono e di trasognai 
mento; è una figura adattata piuttosto a qualche pittura 
tenaria the a iqmtrta oomporiaio^e. Nello «fondo si rude, 
già lontana, la nave di/TesHo. Il prof. Sogliano nelle Albtfst* 
1. e. doride che Arianna additi a Dionisio la nare. Rp*fea<- 
bilmente tale era r intensione ; ma nella rappresentanza 
ciò no» è eepresao; arai è chiaro che t^nto lo Sguardo 
quanto l'indine soa diretti sul dio atets*. 

Il gesto della nfano akata è quello defila nota donna 
alate, che nelle jrappuésentaiae di Ariana abbandonate 
(Helbig 1227-1231, Sogliono fiftMUK) addita la pavé di 
T&s&o. In una libera areplica di quella eompoefeione 
(Helbig 1$25) lo rodiamo trasferito ad un Amore, in un'altra 
(flelbjg 1222) ajl Arianna stessa, fi ebsì anche nel quadro 
nostao; me intittfe, come in quelloi Helbig 12^t y è stato 
aggiunto alla rappresentanza di Arianna kbbaKdaaata l'arrivo 
di Dioniso, «antro, owtf è noto, nelle ;altr* rappresentanze 
Oglì la trova . d#nàante« . \- -.m ■ »• 

,i Ne' quadri Se ^6 (4 è toppo sramte) i* pittoi* si 
è ingegnato di far risaltare molto le partì nude^ mettendovi 
cm diHgenaa le luci ed i riflessi. Ha. iettato di dare ai 
oorpi femminili una eannqgkate rosea -e florida ? ma non 
si può dire, cto, sia stato molto felice nel pub tentati^ 

. 7-121 Afrori volènti cogU nttri butt dd^yéide divinità 
ne'iodntri degli eeompartimenti laterali* Sono muli, alt'in- 
fuori di una reste verdastra od aa^urrègmda «rolausante 
dietro rlpificfcfaha, e diretti verso gtì. angoli. 

; 7. Muro d'iagr. a. sin. : porta nella d. la lancia, sulla 
sin* Telmo (attributi di Marte di Miniera}* 

< 8. Muro sin. a sin.: porta sulla spalla d. il turcasso 
(Diana). ; . 

9. Mura sjn. ai : porta eon ambedue 1* mani il 
caduceo. j 

10. Muro id£ - foàdo a sin.r porta eon ambedue le mairi 
il .tri4*lta>< 
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11» Muro d. a d.c porta colla sin. lo scudo tondo, 
colla d. la lancia (Marte o Minerva). 

12. Muro d'ingr. a d- porta sulla spalla . d. la clava 
(Ercole). 

f è una apotheca ovvero armadio, coperto di volta 
decorativa; a. 2,17. Le pareti d. e di fondo son rivestite 
(T intonaco rossastro ; vi si vedono i buchi per i mutuli 
di due scansie. Invece nel muro sin., che appartiene ai 
ristauri dopo il 63, mancano tanto Y intonaco che i buchi, 
ed è chiaro anzi che il muro è posteriore air intonaco 
delle altre pareti. 

Ci rimane a parlare di k e delle località adiacenti. 
k, come abbiamo veduto sopra, da un. atrio col suo im- 
pluvio fu ridotto ad una sala coperta , la quale pare che 
non servisse ad altro ohe a dare accesso alle camere di 
questa parte della casa» Quindi ricevette una decorazione 
nel terzo stile, contemporanea però a quella di h e i : un 
basso zoccolo nero (0,89), poscia scompartimenti rossi 
(a; 1,50 1. 0,9G), rotramezaati da stretti (0,27) rettangoli 
gialli' ^ ; ; l -•' • ..•.'.. » 

li terremoto delPa. 63 distrusse il muro N è Pestre- 
mità N del mute E; furono riecHfkati; però, come pare , 
senza ricevere una decorazione. Il largo ingresso da d vi 
fu ancho prima del 68 ;« lo dimostra il gradino, per il 
quale qui si scende^ e accanto* al quale (ad 0) è rimasta, 
sopra un avanzo del muro anttao, una. (parte dello zoccolo 
della suddetta decorazione. .Non sappiamo invece, se già 
prima del 63' vi fosse la graa4* finestra (a. 2,0, 1. 2,02) per 
la quale 1 jk riceve lucè fia g* 

Sul* m«wv 6 -di k si leggono le ' seguenti < iscrizioni 

graffite (da iki,) ' 

1. SVMTVAA 

AIIRII 

pubbl. Notizie 1680 p. 488 , ove manca però V ultimo 

4 Cf. Man Gesch. d. decor. W#*&f*Merei Vrt^ton^i, pag. SS»: 406. 
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segno della priitoa riga, che forse non fa parte deir iscri- 
zione , e la seconda riga. 

2. SVCSVS • iniL|CISALVTIlM 

UT F O R N A T A II 

I due nómi sono Successus e Fortumèae. Nelle Notizie 1880 
p. 487 si pubblica erroneamente SVCSVF, ciò che viene 
spiegato come FVSCVS scritto a rovescio. 

3. ANICETV^ 

4. ABITVS 

ANCO MARITILA» 
CORAM NOMINIS 

Delle località adiacenti $ è un triclinio, che riceve 
luce per una finestra (a, 1,05 1. 1,25) dal cortile o giar- 
dino u e per una piccola finestra nel muro 0, al disopra del 
soffitto di r ; la decorazione è simile a quella di e (Bull. 1882 
p. 218), anch' essa a fondo bianco. Per uno de 1 Ietti t'ha, 
un incavo nell'estremità E del muro S. Il pavimento è 
della solita musa fatta con lava frantuntìtta; manm la 
soglia, che probabilmente era di legno. Grandezza - della 
camera 5,24X3,47, altezza fino. al nascimento della volta 
decorativa 3,67, fino al punto più albo 4,20. — w e r 
dagli ineavi -de' muri si riconoscono come «cubicoli, e sono 
probabilmente dormitori. servili. — p è la cucina col fo- 
colare addosso ai muri S e 0, eoa una vasca semicirco- 
lare murata nel pavimento appiè del mura 0, accanto alla 
quale è rimasto un frammento del tubo dell'acquedotto, 
che poi passa per il muro stesso, e col cesso praticato 
in un angolo, diviso da o per muri sottili,, ulti 1,90; Nel 
muro di p eravi anteriormente una nicchia larga 0,50, 
rivestita di stucco bianco. 

Le altre località, m, o, t, avranno servito ai vari usi 
domesjficf, ma nulla.» può dir* di più pieciso. ^, m t o, 
hanno finestre sul vico ; in tutt' e tre le pareti non sono 
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ù finalmente ere un cortile o giardino ; il terreno 
?i si abbona verso P ingresso da t>, ove una piccola vasca 
mirata (0,59X0;82), immediatamente accanto alla soglia 
di lava, raccoglieva l'acqua piovana, che pòi per un cana- 
letto sotterraneo fu portata sul vico. Addosso al muro E 
ewi un mucchio di frammenti di mattoni. 

Di camere superiori vi erano due aggregati: uno sopra a, 
bì e, 0, A accessibile per la scala in a, l'altro sopra in t^ m, o, 
accessibile per la scala in n ; sopra p, /, v, r, $, i pare che 
non ve ne fossero. 

È degno ancora d' esser notato, che fra l'apotoca f ed 
il locale corrispondente del piano di sopra rimaneva un 
vuoto alto 1,30, il quale dalla parte di d ha un'apertura a 
guisa di porta, discosta dal pavimento di d m. 2,58; poteva 
dunque essere accessibile unicamente per mezzo di una 
scala portatile di legno. 

n. [6. 7] Là piccola e modesta abitazione con bottega an- 
nessa (^. 1880 p. 401), cui abbiamo dato i nn. [6 e 7], 
pare che rimonti ad un'epoca antica. Giacché credo di rico- 
noscere in diverse parti avanzi dell'antichissima costruzione 
degli atrii di pietra calcare : ne' muri fra f e fc, fra/ie/, 
e, se non m' inganno, anche nel muro N di 0, in quello 
fra a e 6, e nel muro di strada di a. Anche i muri late- 
rali e posteriori di b e il muro S ii d,e possono rimontare 
a queir epoca : la conservazione dello stucco non permette 
di verificarlo. Costruzione più recente, (mattoni) si osserva 
negli stipiti fra d, 0, e b; anche il muro di strada di 6 colla 
porta e gli stipiti del grande ingresso di d, ed i muri 
di m, non sono di costruzione antichissima. L'angolo S 
di h è stato evidentemente rifabbricato dopo l'anno 63. 
L'atrio antichissimo è probabile die non oltrepassasse 
il muro S di tf, *, f : giacché non è credibile die l'angolo 
formato in questo punto dalla fronte dell'isola non abbia 
segnato in epoca antichissima il confine fra due case. Ma 
anche nell'interno la forma era diversa dall'attuale e molto 
più regolare. Non vi era il muro E e N di e; il muro 
tra d e b -non si stendeva tanto ad E, ma finiva inestinta) 
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all'angolo SE ti ©, ove tuttora è riconoscibile l'angolo 
antico. Si riconosoe poi , malgrado k conservazione 
dell' intonaco, una porta fra 6 e d, dirimpetto dia parta 
di a. È chiaro inoltre ohe d una volta era chinsa dalla parte 
della strada : è Visibile tuttora la parte iafima dell'antico 
muro di strada (a, 0« 38 all'estremità S), ohe sta in una 
linea col pilastro angolare S e colla parte N del muro 
predetto, mentre il pilastro fra [6] e [7] non è siato rico- 
struito sul posto antico ma avanzato nella strada di 0,20. 

Ricostruendoci in tal modo la forma antica, vi te o* 
viamo un tipo nuovo di una piccola casa antichissima : un 
atrio stretto col suo impluvio, sènza fauce, con una sola 
camera su ciascun lato, poi con due ale, la cui lunghezza 
(0 a E, 3,56 sul lato sin*) è superiore a quella delle ca- 
mere (3,34 sul lato sin.). La profondità tanto della camera 
che dell'ala era maggiore sul lato d., se nota vi era qualche 
altra divisione. Se poi le località posteriori fossero distri- 
buite come sono adesso, non si può verificare. Pare antica 
la porta di & ma è poco credibile ohe una casa tanto ri- 
stretta abbia Avuto qui una camera di tanta estensione. 
Si potrebbe anche supporre che originariamente la porta 
di strada sia stata nel mezzo del lato anterióre dell' atrio, 
giacché, come già dissi sopra, essa colle parti attigue del 
muro non è antichissima. Ma credo piuttosto che il sito, 
ove essa attualmente si trova, sia stato scelto come il centro 
della facciata, essendo più, largo d che a. GoA la parte della* 
facciata a d. dolisi porta (larga 1,47) misura 4^0, quella 
a sin. 4,24. 

I pavimenti sen tutti di opus Signinwm o di masse 
simili ; di opms Sigmnwm* è rivestito anche V impluvio , 
che nel fendo ha file di pietruzze bianche e nel mezzo 
un ornamento kdhhiso in un cerchio. Con cetra speciale 
è fatto il pavimento di a, cioè di una massa che contiene lava 
fitantpmftto con graziosi ornati di pietrozze bianche ; è 
ben conservato e pare che non sia molto antico. Mancano 
le soglie delle porte n. [6. 7J e di quella fra b e e, 
Quella di g ò di marmo; nella porta di a sono immesse 
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nel pavinpeàbo appiè degli stìpiti d«e Jàecole lastre di 
marmo bianco, ««Ila quali erano fissati i càrdini; avanti 
ad èé&r dalla péarfce di 6* mia stretta lastra di marmo 
divide i invidienti di al e b. 

Uà rialzo di materiale all' ingressa di f può tatare 
il primo gradito di lina scala per focali superiori, de'qttali 
però seti si può definire la fonila e l'eMertsioiie. Anzi si 
possono constaterò con oertézis sdltónto sopra m. 

Noù soppianto q[nri òoàa aia stata vénduta nella bot- 
téga n. [<&}< le cui pareti, come anche quelle fa 0, sen rive- 
stite d'intona»* bianco; al disopra dell'ingrèsso vedesi 
una fascia sporgente rossa, avanzo d'una decorazione del 
priifco stileì 

tk e b Hanno una semplice decorazione a fondo bianco, 
dell' «Unno stild , ma d*nia mimerà più semplice e più 
rigida, elle efodo rimontare ad epoca anteriore al 08. Vi 
nOtianib i seguenti quadretti i 

1, in b, marci sul fra la porta di m e Pala; a. 0,10 
1. 0*83: pavone (v. sin.) atanti a due melagrani e un 
ramoscello. 

2-5 in e, 2-4 sul muro di ftoàdb ; 2, nel meno, a. 0,23 
1. la p; doftserv. (manca l'estremità d.) 0,31 : pesci é con- 
chiglie nell'acqua; 

& 4 sogli écoBlpartìmeatì laterali , medaglioni rin- 
chiudi da ghirlanda diam, 0,20 ì 3, a «ùl : busto di Diana 
coronate di foglie, éon due giavellotti Ha i capelli scuri, 
il eolio ciato da una collana stufetta* e veste un chitone 
rosso affibbiato (fibbie color d'oro) sopra ambedue le epalle. 

4 a d. : butto' di Helios * con bimbo e raggi atzurri, 
colla frusta alla spallai <L-, hk lunghi dapdli biondi ed è 
vestite còme Diasa. 

5, sai muro d,: avanzi ddlla pittura liararia: uà gtaa 
serpente fra piànte, a. la p. cons. 1,62, 1. la p. cons. 1,88. 

Nel muro d. di ò, avàati alla porta di a, è incastrate 
nell' fetonado è fissata con quattro chiedi di ferro «aa 
lastra di vetro Men-s<nn*va, Oy&2, L 0*135, di forma noli 
del tq*fe *«golarey ehe w ipuò cottemi after servito ad «do 
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di specchio. Sulle parti antiche del muro d'ingresso vi 
staio avanzi d'uno stocco bianco più antico. 

a avrà a chiamarsi cubicolo, benché gli ornati del 
pavimento non segnino il posto del letto. La decorazione 
dell'ultimo stile a fondo verde-mare è conservata soltanto 
nella parte superiore; di sotto è caduti ed è ricomparsa, 
sul muro di strada una decorazione del primo stile: Boc- 
colo giallo e tracce della fascia sporgente paonazza die lo 
separava dallo stucco greaao del resto della parete. Sulle 
altre pareti è ricomparso un semplice stocco bianco. Da 
per tutto lo stucco antico ò stato: bucato per far aderire 
quello nuovo. 

g è senza dubbio una sala per mangiare. La migliore 
conservazione del pavimento c'insegna, ohe i letti stavano 
addosso alla parte posteriore del muro 4. e al muro sin. 
e di fondo ; sopra essi potevano stare a tavola almeno 12 
persone. La decorazione è dello stesso gènere di quella del- 
l'atrio, anch'essa a fondo bianco, ma più semplice e senza 
quadri. La porta si fermava dalla parte interna per mezzo 
d'una trave, inserita in due buchi negli stipiti, quello 
a d. un po' più alto dell'altro. 

Il cubicolo h non è accessibile ohe da g. Nella porta 
non v'ha traccia né di soglia, né di cardini, e pare che 
il passaggio rimanesse sempre aperto. Nel muro E ovvi 
una piccola finestra quadrangolare coli' impronta di un 
telaio di legno. La decorazione, a fondo bianco e del me- 
desimo stile come quella di b e p, contiene le seguenti 
rappresentanze: 

1, muro sin., a. la p. cons. 1,0, 1. la p. cons. 0,64. 
Paesaggio su fondo bianco. In riva ad un ruscello, visi- 
bile nel primo piano, sorge l'albero sacro, cinto da una 
balaustrata gialla, alla quale è appoggiata una lunga fiac- 
cola e una rozza erma di Priapo , evidentemente tagliata 
di legno. Più indietro un sacello, sorretto nella parte po- 
steriore da muri, nella parte anteriore da due colonne. 
In cima ad esso fcta un enorme tripode, : sul quale posano 
•due tirsi, un piccole tamburo e forse altri oggetti non con- 
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serrati. Air epistilio del sacello è sospeso un cembalo. 
Avanti, a questi sacrarli stanno (a sin.) due figure poco 
riconoscibili; una di esse è un uomo che tiene un lungo e 
nodoso bastone. 

2. muro d'ingr., accanto alla porta, pendant di 1, a. 
1,15, 1. 0,76. In riva ad un ruscello, che si vede nel primo 
piano sorge l'albero sacro e più in là un sacello simile 
a quello di 1, sormontato da una cista, avanti al quale 
sta sopra un'alta base una statua in bronzo (verde) di 
Ercole (v. sin.), coronato di foglie, che regge nella d. pro- 
tesa lo scifo , appoggiata alla spalla sin. la clava ; dal- 
l'avambraccio sin. pende o una veste o la pelle leonina. 
Una tavola votiva sta appoggiata alla base, avanti alla quale 
un uomo è occupato a coronare un'ara. Più a sin. un edi- 
lizio, alto a guisa di, torre, cui è adiacente un'altra fab- 
brica lunga e bassa con almeno 6 finestre. Il ruscello vicino 
alla statua è traversato da un ponte preceduto alle due 
estremità da una scala ; sul ponte s' incontrano due capre; 
due altre si vedono al di qua del ruscello. 

3. muro d'ingr. a d. di 2: frammento a. 0,11,1. 0,44: 
pesci e conchiglie come n. 2 pag. 

4. muro sin. a sin., a. 0,175, 1. 0,325. Un uocello, di 
cui è svanita la parte anteriore, sta avanti ad alcune 
ciliege (v. d.) ; più in su , sopra una scansia , come pare, 
stanno altre frutta, di cui son visibili due soltanto, a sin. 
(mele ?). 

5. muro sin. a d.; pendant di 4; poco conservato; 
frutta in due piani; almeno altro non si distingue. 

f non è altro che un passaggio. La cucina t ha l'in- 
gresso molto stretto e tagliato obliquamente attraverso il 
muro. Addosso al muro S ha il focolare ed il cesso, addosso 
al muro N un grosso pilastro (1,15X1,07) composto di opera 
incerta (l a Y a ) e pietre calcari tagliate in forma di mat- 
toni. Tale pilastro poi é congiunto col muro E per un arco, 
sul quale evvi una stretta piattaforma fra il pilastro e i 
muri E e N. Non mi riesce dfndovinar lo scopo di tutto 
ciò; L'arco non è contemporaneo al pilastro* ma posteriore 

6 



82 ìi. scavi 

allo stocco rossastro onde è rivestito il lato £ del pilastro 
stesso e la parte attigua del moro d'ingresso cogli stipiti 
della porta. L'intervallo fra il pilastro ed il muro di strada 
è stato trasformato mediante un muriccmolo in una vasca 
(0,95 X 0,60, prof. 1,10) rivestita di stucco rossastro, sul 
quale si vedono tracce di calce. 

Sullo stipite <L dell'ingresso è graffito: 

MINIMO 

FORTVNATVS 
MINISTHR 

non si può assicurare però che tutto questo sia di una 
mano ; giacché l'ultima riga mostra un carattere diverso. 

k in un'epoca non molto antica era aperta in tutta 
la sua larghezza sul cortile, o giardino che fosse, /. Ed 
era fina volta congiunta anche colla cucina per una porta 
nel mezzo del muro 0. Dopo che tale porta era stata chiusa, 
le pareti di k ricevettero un alto zoccolo (1,78) di stucco 
bianco, piuttosto rozzo, con striscia rossa al margine supe- 
riore e negli angoli. Sul muro E evvi su fondo rosso la 
pittura lararia: accanto ad un tripode sta a d. il genio 
famigliare, velato e coronato, colla cornucopia nel braccio 
sin., libando colla d. da una patera, a sin. il tibicine; più 
in basso a d. accorre una figura tunicata che porta nella d. 
due tenie , nella sin. una patera. A d. e a sin. finalmente i 
due Lari nel solito atteggiamento. Di sotto i due serpenti 
tra piante s'avvicinano all'altare. Fra tutto questo e l'an- 
golo d. son dipinte due pignatte, la piti grande inghirlan- 
data, una bottiglia a pancia larga, salsicce , una testa di 
vitello, costole di maiale allo spiedo, un fallo. 

Si raccolsero in questa camera non pochi oggetti, fra 
cui gli avanzi di una cassettina di legno con finimenti. e 
serratura di bronzo, un calamaio , una laminetta di sega, 
un compasso, una strìglie, una lucerna, un piombino, un 
anello a serpe e 4 monete, tutto di bronzo» Vi si raccol- 
sero poi vari vasi in terra cotta e una bottiglia di vetro; 
di piti un 1 impugnatura di gtaUo in osso,, su cui è sool- 
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pila una Venere ignuda in piedi, un erma itifellico ed un 
grifo ; di ferro si trovò un martello, una cuspide di lan- 
cia , due elmi, un fascetto di scalpelli, un masso di chiodi 
posti entro una scodella. Di marmo furono trovati 12 perai 
rettangolari e uno triangolare , e un piade di tavola di 
giallo antico, cui è addossato" un pilastrino $ paonazzeifco 
sormontato da una testina muliebre di giallo chiaro; si 
trovarono anche i frammenti della tavola stespa di nww 
« settebasi ». Finalmente vi si trovarono 42 recipienti con 
vari colori (Mot. 1880 p 493 sg.). 
{sarà continuato) A. Mau 

M ■ 

III. MONUMENTI 

Iscrizioni del ponte di Kiachta nella Commagene. 

Il sig. D." 0. Puchstein nel recente suo viaggio del 
Kurdistan , intrapreso per incarico della B. Accademia di 
Berlino, onde esplorare il monumento d'Antioco re di Copa- 
magene posto in cima della montagna di Nemrùddagh x . 
copiò le seguenti lapidi riferibili al ristauro d'un ponte 
tuttora esistente sopra un fiume presso Kiachta al nord 
della città di Samosata. Una grande epigrafe, collocata in 
quattro esemplari sul ponte medesimo (a), nomina gli 
imperatori Settimio Severo ed Antonino Caracalla, nonché 
Geta Cesare, come autori di quel lavoro. Tre altre (6, e, d,) 
dedicate a Settimio Severo, Giulia Domna e Caracalla 
dalle quattro città della Commagene, sono incise in colonne 
poste a tre angoli del ponte: una quarta colonna, conte- 
nente la dedica a Gota, fu evidentemente distrutta, allor- 
quando si condannò la memoria di quel principe e se ne 
cancellò il nome ne 9 suoi monumenti. Le iscrizioni hanno 

r 

sofferto assai dal tempo, ma confrontandone i vari esem- 
plari superstiti, e paragonando inoltre le epigrafi onora- 
rie delle colonne colla principale dello stesso ponte, sem- 
bra riuscirne con ogni sicurezza questo testo: 

4 Cf. Sifrunvbmpkle d. {. Akad. d, W. 1889 p. 39 sqgg* 
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ajMP- CAÈSL • SEPTI 
MIVS SÈYERVS PIVS 
PERTINAX AVG ARA 
BIC ADIAB PARTHIC 

5 PRINCEPS FBLIC PON 
TIF MAX TRIB POT 
XII • IMP Vili GOS II 
PROCÓS ET IMP CAES 
M • AVREL ANTONI 

10NVS AVG AVGVSTI 

N FIL PROCOS IMP III 

ET P SEPTIMIVS GÈ 

TA CAES FIL ET FRA 

TER AVGG NN • 
15PONTEM CHABI 

NAE FLVVI A So 

LO RESTITVERVNT 

ET TRANSITVM 

REDO IDERVR 

20SVB ALFENVM SENECIONEM 
LEG AVGG PR PR CVRANTE MA 
RIO PERPETVO LEG AVGG LEG 

XVI FF 



o tmp 

CAES • L • SEPTIMIVM 
séVErum PERTINAcem 
ARAB ADIAB PAR 

5THIC • PRINCIP • FÉ 
LICISSIMVM PON 
TIF • MAX • TRIB • PO 
TEST • XII • IMP • Vili 
CONS • II ■ PRoCoS 

10Q_V A T T V O R 
CIVITATES COM 
AG • PRINCIPEM 
• • • • STISSIMVM 

e IMP CAES M- 

aVREL • ANTO 

N1NVVA AVG 

AVG • N • FIL 

PROQOS 

5 IMP • III 

QJfATTVOR 
CIVITATES 
COMMAG 7 



d IVL • DOMNAM 

AVGMATRE 7 

KAsJRORVM 

QVAT CIVITAT 

COMMAG 



Si osservi che nelle iscrizioni a e b Severe dicesi 
trilmnicia potesfate XII; imptrator Vili, consul 11, Anto- 
nino però in quelle a e o imperator III, i quali titoli 
cronologicamente non corrispondono affatto fra loro. Impe- 
rocché noto si è che Caracolla ottenne la terza acclama- 
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zione imperatoria nell'a. 213 a cagione della guerra ger- 
manica (cf. Ada fratr. Arval. p. CXCVII e 81 ; C. A L 6 . 
n^ 2086), cioè dopo la morte del padre ; Severo all'incoi**, 
tro contava la dodicesima tribunicia potestà nell' a. 204, 
fu acclamalo impennar Vili nel 196 (cf. Bckhel 7 p. 175) 
e nominasi già nelle: monete dell 9 a. 200 imperator XI 
(1. e. p. 177). Cessa inoltre di chiamarsi cos II coirà. 201, 
avendo retto i terzi fasci consolari nell'a 202. Ora sembra 
impossibile di pensar a qualche errore del quadratario, 
attesoché tutte quelle note cronologiche ritornano, dn? 
volte nelle surriferite iscrizioni ; e bisogna quindi ricorrere 
alla supposizione che lo stesso autore di esse le abbia così 
dettate. 

Non vorrei peraltro attribuir la colpa di siffatto errore 
alla, mera negligenza di questo, ma cercarne piuttosto una 
qualche spiegazione probabile. La quale panni aver trovata 
nell'ipotesi che, come p. e. nell'Egitto, cosi nella Com- 
magene gli anni degli imperatori si siano contati non secondo 
i tribunati, ma secondo gli anni dell* impero,, supponendo 
poi che l 1 estensore dell'epigrafe abbia confuso questi colle 
salutazioni imperatorie. Infatti se riteniamo ptr anni del- 
l'impero tanto Vimp. Vili di Severo, quanto Vimp* III 
di Caipcalla, arriviamo in ambedue i casi ali* anno 2Q0 
dell 9 era volgare, che combina anche col consolato secondo 
spettante a Severo dal 194 a tutto Fa. 201 '.Vero è che 
non vi si accorda la tribunicia potestà XII di lui ; ma uon 



* A me certamente non .isfugge, quanto sia difficile la mia ipo- 
tesi, né voglio celare che il llomrasen non l'approva, preferendo 
<T ammettere qualunque altro errore dell'estensore ahzichè la confu- 
sione degli anni dell'impero co* numeri delle salutazioni imperatorie. 
Nondimeno sembrami tanto stringente la coincidenza nell'a. 200, che 
he creduto di poter proporre qui siffatta soluzione del difficile enimma. 
Le osservazioni pubblicate dal Mommsen ne' Sitzungsbèrwhie della 

B. Accademia di Berlino 1883 p. 37 fondassi sopra un calco poco ben 
riuscito della lapide grande , dobbiamo però a lui il nome del legato 
della provincia, che il sig. dott. Puchstein non avea saputo decifrar 
pienamente. 
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sarebbe possibile che in essa si nasconda uh altro sbaglio, 
che cioè la salutazione imperatoria siasi confusa colla pote- 
stà tributària? *. ' Vmperatór XFf dicesi Severo nell'ai. 200 
ed anche prima in parecchie lapidi miliarie (C: I. L. 3, 
5735; 8, 10337. 38. 53. 58. 62), benché la maggior parte 
de' monumenti né registrino Puhdecinia fino sài* a. 207 
(cf. €. 7.' IL. 8 ìnd. p. 1043), e sembra esservi stata una 
differenza nello stesso calcolo ufficiale. 

Sono notevoli inoltre le lapidi per varie singolarità 
altrove h<m osservate: così fira'litoli dì Severo dopo i nomi 
onorifici attribuitigli s* inserisce quello di princeps felici*- 
simus, méntre vien omnlesso il pater pafrìàè é 1* epiteto 
di maximus, che già nell'a. 199 suol aggiungersi al nome 
di Pàrthicus. Parimente è da notare V Augusti, ndstH 'filius 
aggiunto dopo il titolo di Akigustus dato a Càr acalla; e 
rarissima è là nota di filius et frater Augustorunt nostro- 
rurh, da paragonarsi col [filius et frùter] dominorum nostro- 
rum Severi et Antonini %mpp. (C. /. L 8, 6960), eie qlti 
si vede unita al tìtolo di Gota, 1 il nome del quale ftt can- 
cellato anche nella lapide grande, quando fu rovesciata la 
colonna eretti in onor suo, •• 

' Ignotd, per quanto io ili sappia; era finora il nome 
del fiume uhabina^ e lascio ad altri, più periti 81 ine 
della geografia antica, di stabilire, quali possano essère 
le quattro città che onorarono gli impecorì in discorso. 
Ben cònòsèiWi al contrariò fcono tónto il legato della pro- 
vincia Alfeno Senecione, quanto quello della legione XVI 
Flavia firma, Mario Perpetuo. Questo cioè anche in una 
lapide dedicatagli. in Apulum della Dacia' (C. 1. L. 3J U78) 
qualificasi come legato della ridetta legione, che per lungo 
tempo era di guarnigione >a Samosata, capitale della Com- 
magehe; quello dopo l'a. 205 governava la Britanma, come 
atteàltà la lapide Q. I L. 7, 1003 Ut. 209. 2^0. 513). 

i' faccio osservare che !a suppoéìsléne ideila confusione tfe* "numeri 
nelle salutazioni imperatorie e nelle trinamele potestà basterebbe a 
togliere ìe difficoltà cronologiche, se non vi s'unisse ancor quella detta 
terza acclamazione imperatoria di Caracalla. 
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Né credo dover dubitarsi dell' identità di essi, ad onta 
che la legazione siriaca sia ordinariamente posteriore a 
quella della Britannia ; visto che risulta dal cursus hono- 
rum di Pertinace (Capitol. Pere. 1. 2. 3). che talvolta la 
legazione britannica ai sia conferita eziandio dopo quella 
della Siria. " Qt. Henzen 

( 

IV. LETTERA.TCTBA 

i 

La trilla eroolanese dei Morì, i suoi monumenti e la sua bibUotoca* 
rleereke è notizie per Domenico GomparetH e Giulio de Petra; 
<son XX4V tatole. Torino 1888. 

IA>p6fe che annunciamo, n riferisce alla celebre villa eroolanese 
detta « dèi papiri », «arata negli antri 1750*1761, e si compone di quat* 
trovarti; Comprende cioè: 

1 . Le ricerche di IX Comparetti sul proprietario della villa. 

2. La reiasione del medesimo ani papiri ercolanosi, già pubbii» 
cata negli Atti dell'Accademia dei Lincei (serie 3, voL V, 17 Febbr. 1678). 

3. Il cataloga generale dei papiri, compilato da E. Martini . 

4. Documenti e notine angli scavi detta villa, da.G. de Petra. 
Non è «qui il luogo di parlare della parte 2* e 3*, che hanno nn 

interesse puramente filologico. Forse sarebbe desiderabile, nell'interesse 
de' filologi, che fossero state pubblicate separatamente e in forma Meno 
sontuosa. 

Per noi la parte più importante è senz'alena dubbio la quarta II 
torniti, de Petra già nel 1879 * pubblicò la pianta della villa disegnata 
da C. Weber col suo testo esplicativo; e colf tinto di essa e di altri do* 
cumenti ceree di determinare i ponti ove erano collocati i molti ed 
importantissimi monumenti provenienti da quella sontuosa abitazione» 
Adesso egli pubblica tutti i documenti riferibili a quegli scavi, sop- 
primendo soltanto le ripetùiem, e con uso studio pariefttiB&tme è ria» 
feiio ad identifieare tatti gli oggetti che da ossi provennero), e ad Asse- 
gnare a ognuno il posto che occupava nella villa. La oc&oienziosa dili- 
genza colla quale è condotte questo intricato e faticoso lavoro, ò superiore 
ad ogni elogio, ed anche cai non s'interessa a. conoscere ia disposuione 
di quei monumenti, ne seguirà eoo piacere la sagaoe e. metodica dimo r 
strati eoe. 

L'autore ha disposto in Serie unica gli avanzi pttr troppo iacom» 
pioti delle ^relazioni dell'ingegnere Carlo Weber, ohe dirigeva gli scafi, 
del soprastante Gk Corcoles e dell'ingegnere capoR. G. Alcnbierre, di 
più i registri degli oggetti ritrovati, tenuti dal Weber e da Q. Paderni, 
custode del museo di Pòrtici. Vi aggiunge notizie desunte da pubblica- 
«ioni e corrispondenze di persone che erano in grado di conoscere i 
risultati degli soavi, e finalmente le parti relative alla villa di un Ao- 
tamento delle sculture trovate dal 1750 al 1761 compilato daFr. La Vega, 
successore del Weber, del quale egli spogliò i rapporti ; le omissioni 

A Pompei e la ragion* sotterrata nel LXXIX, Napoli 1879, p. 251 sgg. 
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di questo Notamente, il de Petra le riempie eon l'aiuto della pianta, 
dei rapporti e dei registri. Per identificare poi i monumenti, indicati nei 
rapporti spesso con parole molto generiche , egli si è servito per i 
bronzi della pubblicazione dei Bronzi d' Erodano, nella quale gli acca- 
demici ercolanesi segnano per la maggior parte da 1 monumenti 1* data 
della scoperta; per i marmi di rami inediti, preparati per altri volumi 
delle Antichità a^Er colano , e degli antichi intentarli del Museo 1 na- 
zionale, i quali però non danno le date delie scoperte, ina asiènraao 
almeno corti determinati monumenti come provenienti da quegli scavi. 
E siccome il numero dei marmi, quale risulta dai documenti , è molto 
più ristretto di quello dei bronzi, cosi il de Petra è riuscito, colTaiuto 
aelle indicazioni fornite dai documenti stessi, ad identificare con suffi- 
ciente certezza le sculture ivi menzionate con- quelle esistenti al Museo. 
Conoscendo dunque i monumenti provenienti dagli scavi della villa, e le 
date delle scoperte» e l'andamento degli' scavi stasi, e per conseguenza 
il punto al quale in un dato giorno essi potevano essere arrivati* -è stato 
possibile di additare per ognun monuménto quel ponto della villa, ove 
era collocato. Forse per alcuni oggetti vi potranno essere de* dubbi; ma 
in generale si può dire che la disposizione delle opere d'arte nelle varie 
località è stabilita, « che in tal modo ò 'nsrìearato. il più sodo fonda- 
mento per ogni studio che si volesse fare intorno alla villa stessa. , 

Con l'aiuto d'un catalogo del Bayardi Fautore ha potate iden- 
tificare anche i frammenti di pitture murali, ed argomentando special- 
mente dalla scarsezza delle rappresentanze figurate viene alla conche 
sione che probàbilmente la villa fosse dipinta nel 2° stile pompeiano. 
Non vorrei su questo punto pronunciare un giudizio definitivo prima 
di avere esaminato i frammenti conservati al museo. Ma giudicando 
dalle descrizioni e da quel poco che è pubblicato; nelle Antichità di 
Ercolano propendo a credere, che le pitture fossero eseguite nello stile 
degli ultimi tempi di Pompei ed Ercolano. 

r 1 

Nelle Ricerche sul proprietario delia villa il comm. Competetti ha 
sviluppato più ampiamente la tesi già sostenuta nell'anno 19X9 \ che 
cioè la biblioteca de' papiri appartenesse a Filodemo, filosofo epicureo e 
autore della massima parte di quegli scritti; la villa stessa al ano prò* 
tettore L. Calpurnio Pisooe Cesonino, fl noto avversario di Cicerone. 
Ripeto in tal riguardo quel che dissi in questo Bullettàio 1880 p. 124 sg., 
che cioè tutto ciò ò possibile, ma è beri lontano dall'essere certo. Per 
sostenere che la biblioteca fosse quella di Filodemo ha qualche valore 
il latto che vi si trovano alcune epitomi delle lesioni di Zenone epi- 
cureo latte da Filodemo, scritte con carattere minuto e abbreviazioni, 
4 non destinate, come pare, ad esser pubblicate ; di più forse i diversi 
scritti sulla retorica, se a ragione in essi il Comparetti riconosce varie 
forme o stadii di una medesima opera. Invece poca importuosa ai può 
attribuire alla prevalenza delle opere di Filodemo; era cosa -naturalis- 
sima, come osserva giustamente il Mommsen % che qualche dilettante 
in filosofia acquistasse le opere dell'ultimo filosofo di moda a prefe- 
renza anche di quelle de' più celebri capiscuola. Quanto poi alla villa, 
la questione è diversa; poiché la biblioteca ivi trovata, dato anche che 
fosse di Filodemo , - poteva in vari modi esser passata da una mano 

4 Pompei e la regione sotterrata nell'anno LXXII, pag. 159 segg. 
» Arch. ZeiL 1880 p. 82. 
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all'altra. Il Mommsen (L e.) fa l'osservazione ginsjba, benché non deci- 
siva, che, se quella gran famigli* avesse fissato la stia dimora! in Erco- 
lano, dovremmo aspettarci di incontrar Galpurnfi, cioè liberti di Pisone 
o discendenti di tali, nelle iscrizioni ercolanesi, mentre non se ne trova 
alcuno ; della quale osservazione il Comparetti non tien conto alcuno. — 
A pag. 6 nota 1 egri cita gli autori * che fin dai 1810 «ariano come 
d'una opinione generale delle ipotesi ora e fin dal 1879 aa Ini difese. 
Invece è ttitta sua FMea che ine teste di bronzo trovate nella 
villa, il cosidetto Seneca {Bri éTErc.I tv. 85.96) e la cosidetta Bere- 
nice (ovvero Tolomeo Apione, 1. e. tv. 63. 64), siano i ritratti di Pisone 
e del sno collega nel consolato A. Gabinio. La quale conghiettura fa 
sostenuta dal Comparetti nella sopradtftta memoria (p. 168 sgg.) senza 
conoscenza di causa, essendogli allora ignoti *i fatti più importanti 
per la questione sul' creduto Pisone ; né aveva letto la memoria del 
Brfzio ad essa riferibile *. Ora, dono che que' fatti gli furono additati 
dai critici della sua memoria, egli na studiata la questione, ed il risul- 
tato è in modo sorprendente 1 identico a quello che prima aveva trovato 
ouasi per intuizione. Fu dunqfte prima trovato il risultato, poi stu- 
diata la questione ; e ciò si fa sentire per tutta la memoria in modo 
veramente spiacevole. L'autore non sa staccarsi dal primo suo pensiero ; 
per salvarlo e rimuovere tutte le difficoltà che vi si oppongono e che 
ad altri sembrano insormontabili, egli non indietreggia avanti alle più 
ardite supposizioni, stabilisce canoni nuovi, e pare disposto a riformare 
tutta Favobeclogia dal punto dì vista del ritratto di Pisone. Giacché 
gli € odierni archeologi » secondo Ini sono assai poca cosa ; non pra- 
ticano la « buona critica », non .conoscono le * antiche rinomanze », e 
pare che tutta questa memoria sia scritta coirintento di dar loro una 
lezione. Ma il successo è stato poco felice. Esaminiamo prima la que- 
stione sul cosidetto Seneca. 

» 

I. L'autore non è riuscito a scuotere le basi dell'opi- 
nione fin qui prevalsa, che cioè il cosidetto Seneca sia un celebre 
poeta alessandrino, p.es. Callimaco 1 o tfileta. Queste basi sono le seguenti \ 

1. Il tipo della testa, secondo il giudizio generale degli archeo- 
logi, -è greco, e precisamente dell'epoca alessandrina. 

2. Lo stile accenna ad un originale de* primi tempi alessandrini \ 

* » « - 

• Drummond e Walpole fftmdanensia, 1810, p. IX, XIII; Phacdri 
Epicurei de nat. deorum. fragm. ed. Petersen. Hamb. 1883, p. 1. 

' Ann. d fnst 1873 p. 98 sgg.; cf. Bull. 18Ò0 p. 125. A tòrto il Com- 
paretti si lagna (la vitto p. 28) che quella sua memoria sia stata studiata 
« male o leggermente » dal Hommsen. Chi vorrebbe perdere il suo tempo 
a studiar profondamente uno scritto, il cui autore non ha studiato pro- 
fondamente la questione e ciò che altri hanno detto intorno ad essa? 

* V. Brizio Le. sg.~ Per quel che segue debbo chiedere scusa a 
quo' molti lettori ohe crederanno inutile lo spendere parole intorno ad 
un argomento che a loro sembra chiaro e semplice. Ma siccome pare 
ohe vi siano di quelli «he pensano diversamente, cosi ho creduto op- 
portuno di esporre brevemente lo stato della questione. 

1 Mail antìhe Bikkv. in ftom I n. 1710; Robert arch. Ztit ISSO 
p.36. Il Comparetti ha frainteso le parole del Matz, credendo che egli 
voglia ascrivere a quell'epoca resemplave romano colla corona d'edera. 
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. 3. Vanalisi della testa ci fa riconoscere un nomo di grande intel- 
ligenza, che combattendo con una mal ferma salate ha dedicato la sua 
vita a stadi assidui '; dunque ano scienziato. 

4. La corona d'edera, attributo de' poeti, di cui è ornata la re- 
plica romana {Ann. d. Inst. .1879 tav. d'agg. L, tornila tav», IV, 1.2} di. 
mostra, che quello scienziato era anche poèta. 

5. Dal gran numero delle repliche, fra cui tre trovate a Pompei 
ed Ercolino, si deduce che questo scieuziato^poeta alessandrino era molto 
in voga ne" primi tempi dell'impero. * , 

Tutto ciò conviene a Filata, che vi riconosce Brisio, conviene in 
grado forse ancora maggiore» quanto alla celebrità, a Callimaco. 

Ora che risponde il Comparettif 

ad 1. « La routine degli odierni archeologi con tatti i suoi carat- 
teri men che critici si riconosce .... nell'idea di dover riconoscere qui 
un greco »: — altro non aggiunge. Ciò che vuol dire» tradotto in lingua 
volgare, che il Compararti in questa testa non vede il tipo greco', al che 
non si può dare importanza alquna, avendo egli dato prove non dubbie 
di esser privo dell'occhio pratico, necessario a trattare questioni di tal 
genere \ 

ad 2: nessuna risposta. 

ad 3: L'analisi disila testa, fotta con molta diligenza dal Brizio, 
non esiste per il Comparetti. Non t& diserte» KM la disapprova: sempli- 
cemente la ignora. Invece fonda 1» sue deduzioni eopra certi contrassegni 
materiali: barba, capelli disordinati, rughe, espressione (secondo lui) 
severa e triste: cose che si ritrovano in migliaia di persone d'ogni 
genere. 

ad 4; L'autore fa l' osservazione superflua, che presso gli autori 
greci non si trovano testi che attribuiscano la corona d'edera, ad alivi 
poeti che a dramatici. Dico superflua, poiché egli stesso conviene che 



4 L'analisi della testa è fatta in modo soddisfacente dal Brizio 1. e. 
p. 100 sg. 

' Vd. Pompei eia ' regione sotterrata nel LH1X n. 115 sg.: «.Ber 
qualche busto di donna, invece di fantasticare «a &*Mo e altre cele- 
brità di tal genere, ai dovrà pensare piuttosto alla moglie di Cesonino ; 
e sopratutto a Calpurnia sua figlia. Due busti di giovanetti, che non 
possono certamente essere stati allora personaggi celebri, /anso invo- 
lontàriamente pensare aj nipoti di Cesonino, ai quali la noia epistola 
oraziana è rivolta ». L'autore parla della cosidetta . Saffi» (là irilla tav. X, 4; 
Br. d. Ere. I tav. 37. 38), una testa senza dubbio greca -di tipo, reàa- 
tivamente antico, e di due teste ideali (efebi) del IV secolo av. Cr. 
{la villa tav. VII, 3.4; Br. d. Ero. 1, 40. 50 ; 53. 54). Adesso egli erede 
possibile (fornito p. 34) che una testa arcaica d'atleta (fo ritta tav* HI, 6) 
rappresenti il figlio di Metrodoro. — Mi dispiace di argomentare ad 
hominem, ma altro non mi rimane, dacché l'autore non éà etnfcra di 
argomenti, ma vuole imporci la sua autorità. — L'aspètto no* rossa** 
di Pisene consisteva nel colore: Cic, post r#L 14; in Pis> 1; fragni 
Pis. li. In quest'ultimo luogo i codici haano: eolorore (cioè cohréj 
ipso patriam aspernaris; il Comparetti ernie 4re ^uo, seguendo un 
codice la cui autorità è nulla di fronte al consenso dagli altri (Asco* 
nio «4. Kiessling et Sohoell, p* B)* È queste t» saggio di e buona 
critica » ? 
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presso i . Romàni dell' epoca imperiale tate corona e attributo di tutti 
i poeti senza distinzione. Ed ò probabilissimo che questa corona, la 
quale, come in tutte le. alt re repliche, cosi mancava certamente anche, 
nell'originale, fosse aggiunta appunto per ordine di nn Romano, il 
quale per conseguenza considerava la persona ritrattata Come Un poeta, 
sia dramatico sia altro. E l'autore pecca contro la logica, quando dice 
che i fatti archeologici non ci autorizzano a cercar qui altro poeta che 
un poeta dramatico. Dopo poi egli spiega la corona d'edera colla sua 
conghiettura, sulla quale torneremo ancora, che fin dal tempo degli 
Antonini il ritratto di Pisone sia stato creduto quello di Seneca, poeta 
dramatico. ' 

ad 5 ; « Ohe dopo i grandi modelli augustei nell* elegia e in altro 
vi fosse un poeta alessandrino, di cui si moltiplicassero le immagini 
fino alla decadenza (com'è appunto il caso per questa) a preferenza 
di tanti altri grandi poeti romani e greci, è nn tale assurdo che non 
vale la pena di trattenersi a confutarlo >. Così il Comparetti a pag. 46, 
nota 2; e infatti non si trattiene a confutarlo. Fa meraviglia che 
ne* suoi studi sulle antiche rinomanze egli non si sia accorto del fatto 
cha i Romani dell'epoca imperiale ritrattavano le celebrità letterarie 
greche a preferenza delle romane ; e difficilmente troverà chi voglia 
seguirlo nell'attribuire ad una bizzarria del caso la quasi totale man- 
canza di ritratti d'autori romani, mentre abbondano i greci. Quanto 
poi al moltiplicarsi fino alla decadenza; l'autore lo deduce dalla sola 
testa della villa Albani (la villa tav. IV, 5. 6), e in ciò ha torto. Quella 
testa è di arte barbara, e col Pseudo-Seneca non ha che una lontana 
somiglianza, benché sembri che esso ne sia l'originale. È possibilissimo 
che in epoca tarda, volendo ornare di busti qualche villa sala, si 
copiasse rozzamente e questo ed alari, senza curarsi chi fossero le 'per- 
sone ritrattate. E basta l' ammettere questa possibilità per escludere 
Che dalla testa Albani possa dedursl la popolarità del Pseudo-Seneca 
fino alla decadenza. 

II. Invano Fautore cerca di dimostrare che la per- 
soti a rappresentata non possa essere un poeta. 

1. Secondò il Comparetti i poeti si ritraggono in un modo spe- 
ciale cWè: 

a) con espressione calma e quasi egli direbbe lucida, senza mo- 
strar concentrazione o sforzo intellettuale; 
W liei fiore dell'età; 

' e} con uno stile speciale, accentuando poco i tratti individuali. 
' ' Tutte queste sono asserzioni e non argomenti, e mancano di fon- 
dknientoiÓómè si può negare àjpriori, che anche un poeta qualche vòlta, ed 
ih ispécie nell' epoca alessandrina, sia stato ritrattato semplicemente con 
quell'espressione che gli era abituale? Di più il volto del Pseudo-Se- 
neca non mostra uno sforzo intellettuale momentaneo; bensì le tracce 
di tali sforzf, che però costituiscono il carattere della testa, da non 
potersi omettere nel ritratto. E come vi erano motivi speciali per ritrat- 
tare vècchi Omero e Anacreonte, non ve ne potevano essere anche, 
per questo noeta che non conosciamo? Noti è ritrattato vecchio Arato, 
poeta-scienziato anch' Ojgli? E quanto allo stile: che fra i ritratti di 
Sofocle ed Euripide e quello di Tucidide, fra quello di Monandro e 
quelli di Epicuro e Metrodoro vi sia una differenza tale da poter dire 
che gli uni siano 'fotti nello stile de* poeti, gli altri no: finora nessuno 
l'ha osservato, ed è una scoperta tanto tonova, che per farla accettare 
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non basta una semplice asserzione del Comparetti. Osserviamo invece 
che, quantunque del ritratto d' Arato non ci siano pervenute copie tanto 
buone e tanto ben conservate, nondimeno, a giudicar da tutto il carat- 
tere di quel busto, dal modo com'è concepito, l'originale doveva essere 
fatto in uno stile molto simile a quello della testa in discorso. 

2. Repliche del Pseudo-Seneca furono trovate in. due case pom- 
peiane. 



a) con una testa di Metrodoro; 



con quelle di Epicuro è Demostene \ 

Dunque, dice il Comparetti, qui egli si trova due volte in com- 
pagnia epicurea; per conseguenza egli è un filosofo epicureo (vedremo 
più. avanti, in qual modo Pisone è filosofo epicureo), non un poeta. 
Quanto a Demostene, secondo il Comparetti, anch' egli deve passare fra 
la schiera epicurea, perchè in una stanza della villa ercolanese il suo 
ritratto fu trovato assieme con quelli di tre filosofi epicurei; e sospetta 
Fautore, che vi fosse qualche legame fra le case pompeiane e la villa 
dei Pisoni. — Ma senza ricorrere a ragionamenti tanto arditi, possiamo 
supporre molto più semplicemente, che in b si volesse riunire un poeta, 
un filosofo ed un oratore (cui poteva in origine essere aggiunto p. es> 
uno storico), in a un poeta e un filosofo. . >. 

HI. Vi è all'incontro una circostanza fin qui non osser- 
vata, la quale conferma l'opinione che il Pseudo-Seneca 
sia un poeta. Le sue repliche cioè non formano una serie unica, 
ma si' dividono in due gruppi. Dell' uno il busto in brouzo di Ercolano 
è il rappresentante principale ; in questo gruppo la testa sta in dire- 
zione orizzontale; la persona ritrattata guarda lo spettatore e quasi 
si mette in relazione con esso. Invece nell'altro gruppo, cui appartiene 
una delle teste pompeiane (la villa tav. Ili, 3), una del Museo capito- 
lino ed una della Galleria degli Uffizii (l)ùtschke 530?), la testa è 
alzata e gli occhi rivolti in su, ciò che dà a tatto il volto una espres- 
sione ispirata e quasi estatica, convenientissima per un poeta. 

IV. L'opinione, che il Pseudo-Senepa' sia Pisone, è' 
priva di fondamento. "Essa si fonda unicamente sulla descrizione 
che Cicerone dà del suo avversario; ma' 

1. fra tutti i connotati che troviamo presso Cicerone o che il 
Comparetti erroneamente erede di trovarvi, non v' è alcuno tanto indi- 
viduale da poter per mezzo di esso riconoscere un ritratto. 

2. alcuni di quei connotati non sì ritrovano nel busto. Nessuno 
prima del Comparetti vi ha trovato il supercMum, la espressione severa 
ed altiera; le rughe di questa testa. son quelle che produce il lavoro 
intellettuale unitamente agli anni e ad una mal ferma salute, non, 
quelle che danno al viso l'espressione suddetta. Ne il Pseudo-Seneca, 
fa l'impressione di essere triste e taciturno. 

V. Invano l'autore si è ingegnato a rimuovere tut^o. 
ciò che recisamente si oppone alla sna ipotesi. , . ,' 

1. ÌÈ incredibile 'che un console dell'epoca ciceroniana fosse 
barbato. Che lo fosse Pisone, contro il costume del suo tempo, V autore' 
lo deduce da due passi di Cicerone: ' ' t \\ 

ipo Seslio 19: Alter, o di bonUquàm taeler incedebat! quarti truculenti^ l 

* Lascio da parte le tre teste non compagne, e le. arditissime con/*, 
ghietture del Comparetti intorno ad esse. , ' 
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qmtàteiribUU adspectul unum aliquem te ex barbati* illis> exem- 
plum impetii veteris, imagi nem antiquitatis, eolumen rei pu- 
bi icae di e ere s intuerù Vestitus aspere nostra hoc purpura piebeia oc 
paene fosca; captilo ita horrido, ut Gapua, in qua ipsa tum imaginis 
ornandae eausa duumviratum gerebal, Seplasiam sublaturus videretur. 
Ndm quid ego de supercilio dicam, quod tum hominibus non super- 
cilium, sed pignus reipubiicae videbatur? Tanta erat gravilas in oculo, 
tanta contractio frontis, ut ilio supercilio annus Ole niti tamquam vade 
videretur. 

in Pi* 1: pilosae geme. 

Bene a ragione osserva il Mommsen \ ohe ambedue i passi furono 
fraintesi dal Comparetti. Nel primo le parole Alter . . . intueri danno 
l'impressione generale: Pisone rammentava gli antichi che erano bar- 
bati , ma Cicerone non dice che Pisone stesso fosse barbato. Questa 
impressione generale poi nelle parole seguenti vien motivata e circo - 
stanziata mediante nna descrizione personale. E si noti bene che in 
questa descrizione- non si fa parola della barba. Ciò prova, che Pisone 
non era barbato, perchè qui era proprio il luogo di parlarne, e Cice- 
rone certo non avrebbe iacinto una tale stranezza, per la quale Pi- 
sone più che per ogni altra cosa avrebbe rammentato quegli antichi 
barbati. E per conseguenza pilosae geme può significare unicamente 
che egli non si faceva radere tanto spesso quanto sarebbe stato desi- 
derabile f . 

2. Il gran numero delle repliche, incomprensibile trattandosi di 
Pisone, il Comparetti lo spiega supponendo che fin dal tempo degli 
Antonini ,. dopocchè la memoria di Pisone si era pèrduta , al suo ri- 
tratto sia stato attribuito il nome di Seneca. Crede cioò genuino il 
contorniato menzionato dal Lefèbvre in una nota alle Imagines di Ful- 
vio Orsini, il quale portava quel nome accanto al ritratto in discorso. 
E se anche fosse falso, il falsario avrebbe seguito, secondo il Compa- 
retti, una tradizione, e « tal tradizione sarebbe, in ogni caso, cosa da 
tenerne conto ». Così, egli dice, si spiegano non solamente le numerose 
repliche, ma anche la corona d'edera, perchè Seneca era anche poeta 
dramatico. — Per ciò che riguarda il contorniato, la questione si 
presenta in questi' termini. Le parole del Lefèbvre (lo ammette lo 
stesso Comparetti) lasciano almeno sospettare,' che la denominazione 
di Seneca fosse nota anche prima che si conoscesse quel contorniato, 
il quale allora l' avrebbe soltanto confermata. Vi s* aggiunge il fatto 



* Arch. Zeit 1880 pag. 88. 

' Il Mommsen parla di rasura imperfetta*, ciò che è poco diffe- 
rente. È un' errore del Comparetti (pag. 18 nota 1) il sostenere che 
pilosae geme non possa avere un significato simile. I peli son peri an- 
che quando son corti , e guance sulle quali si vedono i pili , come si 
direbbero se non pUosae? Qui rion c'è proprio bisogno d' esempi; si 
troverebbero, se della cosa stessa si parlasse più spesso nella lettera- 
tura. Era poi superflua la citazione di alcuni passi di Orazio, i quali 
in parte si riferiscono a filosofi stoici, che, come ognuno sa, lasciavano 
crescere la barba , in parte al poeta , che nel suo furore non ungues 
ponete curai , non barbara ; col medésimo diritto si potrebbe dedurre 
da quest'ultimo passo, che la moda di tagliarsi le unghie non fosse. 
poi tanto generale come volgarmente si crede. 
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che io cataloghi pift antichi (la villa p. 43, nota 1} sono enumerati 
« busti di Seneca », e appena si, può dubitare (lo dice anche il Com- 
paretti) che fossero appunto repliche della testa in discorso, giacché 
non si conoscono altri basti cai fosse dato questo nome. Il contor- 
niate dunque metteva il nome di Seneca accanto ad un ritratto che 
non è Seneca , ma che eia prima di quel tempo ne portava erronea- 
mente il nome. Ed essendo così, < la buona critica » vuole inesorabil- 
mente che il contorniate fosse una falsificazione, prodotta appunto da 
quella falsa opinione. E non v'è motivo alcuno per dire che questa 
opinione (ossia tradizione) sia € cosa da tenerne conto »; nò vedo con 
qual diritto Fautore (pag* 53) la creda medievale. 

Risulta da quanto è stato detto, che il Comparetti deve ascrivere 
all'epoca dagli Antonini in poi le numerose repliche del busto in de- 
corso, e specialmente quella colla corona d'edera; e ciò doveva es- 
sere provato con un esame del loro lavoro. Ma di un tale esame non 
si trova traccia nella sua memoria; egli si contenta di dichiarare che 
« certamente » a queir epoca appartengono la maggior parte degli 
esemplari superstiti (p. 53) , e che € nulla autorizza a considerare la 
testa colla corona d'edera come più antica di Adriano » (p. 36 nota 3). 
Quanto a quest'ultima, il Matz ' è d'altro avviso, e crede di ricono- 
scere in certi particolari un lavoro greco ; e di fronte al motivato 
giudizio di quel profondo e coscienziosissimo conoscitore dell' arte an- 
tica non possiamo dare importanza ad una nuda asserzione del Com- 
paretti , che non ha finora mostrato di essere conoscitore dell' arte 
antica * , ma nondimeno qui pure vuole imporci la sua autorità. In 
ogni modo egli doveva dirci chiaramente, se qnel suo apprezzamento 
8ia fondato sopra un esame dell'arte degli esemplari in questione, ov- 
vero sulla sua opinione intorno alla storia di questo ritratto, E giova 
notare che, se la testa colla corona fosse d'epoca più antica, baste- 
rebbe questo per far crollare tutto l' edilìzio del Comparetti. 

Non era possibile di ascrìvere all'epoca dagli Antonini in poi 
anche i due esemplari pompeiani ; come spiegare dunque , che due 
Pompeiani collocassero nelle loro case il ritratto di Risone ? All' au- 
tore non mancala risposta: Pisone era una delle più alte notabilità 
della società epicurea, e perciò gli Epicurei collocavano il suo ritratto 
insieme con quelli óV loro capiscuola. E poi, chi sa se que' Pompeiani 
non fossero suoi clienti (pag. 49 sg.)? Ognuno vede che qui si tratta 
di supposizioni per lo meno arditissime : non sappiamo che Pisone 
fosse una notabilità fra gli Epicurei, nò che questi accanto ai ritratti 
dei loro capiscuola collocassero quelli di qualche Romano di alta 
posizione, che senza essere filosofo avesse con loro qualche .refazione. 

3, Ufi erma doppio , esistente in due repliche , unisce il Pseu- 
do-Seneca con un' altra testa sconosciuta, ciò che difficilmente si snieffa 
colla denominazione di Pisone, cui manca una caratteristica tale ila 
poterlo contrapporre in quel modo ad un'altra persona. Il Comparetti 
però non teova difficoltà di supporre che l' altra testa sia quella del 
figlio di Pisone, il praefectus urbi sotto Tiberio. — Ma padre e figlio 
uniti in erma doppio sarebbero stati un monumento strettamente di 



1 Antike BUdw. in Rom. I u. 1770, frainteso dai Comparetti; 
et sopra pag. 89, nota 3. 

• Vd. sopra pag. $0, nota 1. 
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famiglia, che poteva «tare in tua caga dei Pieopi, difficilmente altrove. 
Non si può provare (dice l'autore) chef due ermi non provengano da 
case dei Pisoni. Ciò e vero ; ma il dover ricorrere a supposizioni tanto 
arrischiate toglie ogni probabilità alla ipotesi che si vuol difendere. 
Di più ; quando di un monumento si trovano due copie, e* è da ?com • 
mettere che anticamente ve ne fossero molte di pia, e bisognerebbe 
perciò moltiplicare ancora le case e ville de' Pisoni. — «Ma », dice 
Fautore, e imagim di privati si collocavano anche in luoghi pubblici ».* 
Ciò è innegabile ; ma che in tali casi la persona che si voleva ono- 
rare , fosse unita in erma doppio col proprio padre , è' cosa poco cre- 
dibile, e molto meno quando questo padre era stato avversario di 
Cesare Augusto. E qui pure bisogna tener conto della probabilità che 
Ferma doppio esistesse in molte repliche. 

Né più felice è stato Fautore nel difendere la sua opinione in- 
torno al creduto ritratto di A. Gabinio. Qui però egli non è più tanto 
sicuro del fatto suo come nell'anno 1879; lascia adesso la scelta al 
lettore di riconoscervi o Gabinio, rappresentato però in modo da ricor- 
dare certe teste d* Apolline ovvie su monete consolari, o addirittura 
Apolline. — L'idea che in una medesima testa possa riconoscersi o Apolline 
o un console romano, vini, sortirti, stupri plenus ... gravlbus oculis, fluenti' 
bus buccis, si giudica da sé. E poi bisogna far la riflessione seguente: 
Vi sarebbe, secondo il Comparetti, nel ritratto di Gabinio una parte 
individuale e una parte apollinea; e ciò che ò apollineo non è indivi- 
duale, o, almeno, può non essere individuale, e perciò non può essere 
un contrassegno iconografico. Ora la benchò lontana * somiglianza con 
quelle teste d'Apolline consiste unicamente nell'acconciatura dei ca- 
pelli. Dunqne questa è la parte apollinea, ed è chiaro perciò, che manca 
ogni base all'argomentazione del Comparetti, il quale vi riconosce Ga- 
binio, quale lo descrìve Cicerone, unicamente per mezzo delle madentej 
eincinnorum flmbriae. Dico unicamente, perchè le fluente* buccae 
non vi sono, e lo stesso Comparetti pare che ammetta che Gabinio sia 
ritrattato in età più giovane di quella a cui si riferiscono le parole di 
Cicerone, e che l'artista abbia assecondato le sue pretese di bellezza. 
E ammetterà, credo, egli stesso, che nelF iconografia non si può argo- 
mentare da que' connotati che per Fuso o l'altro motivo non son 
riprodotti nel ritratto ; e la riflessione che quelle gote in età più ma- 
tura € dovessero » svilupparsi in modo da meritar quelF epiteto , egli 
riconoscerà che non ha valore iconografico. — Quanto poi ad Apol- 
line, basta osservare che evidentemente la testa in discorso ha tratti 
individuali, e sopratutto che non corrisponde ad alcun tipo a noi noto 
di quel dio. 

Quanto ali* iscrizione del pilastrino che sorreggeva il busto del pre- 
teso Gabinio, della quale non si trovarono che alcuni frammenti, il 
Comparetti non insiste su quello che disse nel 1879. Rigetta del pari 
la lezione proposta dal Mommsen (L e.) T. Eppuleius Thespis | de sua 
peq, la quale infatti oltrepassa la larghezza d' un palmo , o di circa 
m. 0,80, che aveva il pilastrino \ Non mi trattengo a parlare della 

■ 

1 Nella grande maggioranza di quei tipi mancano i ricci sulla 
fronte. 

* II Comparetti in questa occasione dà una lezione di epigrafia 
latina a] Haramean. Ia Immota <U sua ptq^ dite egli, può stare sol- 
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t : 

nuova conghiettura del Comparetti: foctores Pis(oniani) /Lgulìq(ue)x 
chiunque si sia occupato anche poco dell* epigrafìa latina, vede subito 
quanto essa sia impossibile. Né pretendo di sciogliere una questione 
tanto difficile ; ripeto però che la lezione da me proposta {Bull. 1880 
p. 127), Thsspis \q, è Y unica che possa conciliarsi colle parole del 
Weber, il quale dice di grandezza naturale il suo facsimile. È vero che 
manca una spiegazione del g, e che bisognerebbe escludere, come non 
appartenente a quest'iscrizione, uno dei tre frammenti. 

Dopo tutto, questo non credo che a molti « odierni archeologi » 
verrà la voglia di farsi insegnare la € buona critica » dal Comparetti. 
Sarebbe desiderabile che opinioni sostenute da argomenti tanto deboli 
non fossero state esposte in modo tanto perentorio e provocante. Ogni 
ragionamento del Comparetti è un affronto per chi pensa diversamente. 
Una prova né abbiamo data sopra a pag. 91. Anche il credere chela 
corona d' edera accenni ad un poeta di qualsivoglia specie « è un tale 
assurdo che non vai la pena di trattenersi a confutarlo » ; e chi pensa 
così « si mostra al livello dei barbari concetti di quel tardo sco- 
li asta » ecc. — È nientemeno che e una pazza fantasia » il credere che 
Pisone non portasse la barba. Lo spiegare il carattere di quella testa 
dal fatto che p. es. Callimaco non era poeta soltanto ma anche scien- 
ziato, < è uno di quei ripieghi o palliativi, che possono soltanto servire 
a mascherare la debolezza di una tesi agli occhi di chi non Y abbia 
studiata da vicino ». E queste son tutte opinioni (come abbiamo ve- 
duto) bea fondate, e la maggior parte generalmente accettate. Mi 
astengo dal qualificare il linguaggio che Y autore adopera all' indi- 
rizzo del Mommsen. Quando però dice (pag. 28) che « tutti sanno » 
che il Mommsen sia ciò che egli si compiace di chiamarlo, allora mi 
permetta di rammentargli, che chi vuole ingiuriare dovrebbe farlo per 
conto proprio e tenersene tutta la responsabilità. Facendo diversamente 
egli provoca la protesta di quelli che non 1* hanno autorizzato a par- 
lare a nome loro, e che pur conoscendo la persona di cui si tratta, non 
sanno ciò che € tutti sanno », sanno invece che a nessun patto vor- 
rebbero dividere col comm. Comparetti la responsabilità d'un conte- 
gno simile \ 

A. Mah. 



tanto in monumenti esposti in luoghi pubblici, non in quelli posti entro 
case private. E ciò glielo dice < il buon senso »• A me non me lo dice; 
mi dice invece, che canoni simili non possono stabilirsi che col con- 
fronto di numerosi esempi, che qui mancano. 

* Ogni persona imparziale che vorrà leggere l'articolo del Momm- 
sen [arch. ZeiL 1880 p. 32 sgg.) vi troverà parole severe ed in parte 
ironiche intorno a quella prima memoria del Comparetti (cf. sopra 
pag. 89), niente però che rassomigli anche da lontano al linguaggio 
di quest'ultimo o possa servirgli di scusa. 
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L ADUNANZE DELL'INSTITUTO. 

Aprite 6 : Hblbio: aggiunse al processo verbale della 
seduta, precèssa varie osservazioni a ti' tentativi fatti nell'an- 
tichità per conservare i cadaveri e diresse l'attenzione degli 
adunati specialmente sopra il cosidetto cadavere d'Agamen*: 
none trovato a Micene (Schliemann Myàenaé p. 341 n. 454)L.< 
Aveva consultalo in proposito parecchi naturalisti, ì quali 
tutti gli dichiararono che la conservazione di quel corpo 
restato incirca 3000 anni sotto uno strato di pietre éi 
terra non possa spiegarsi se non colla supposizione d'Ita. 
procedimento artificiale impiegatovi. Lo Schliemann (pL 340). 
giustamente confronta l'aspetto di questo cadàvere don* 
quello di una mummia egiziana. È vero che non si cono- 
sce l'uso dell' imbalsamazione fuori dell'Egitto. Ma sap- 
piamo, che gli antichi Babilonii costumavano deporre i ca*. 
daveri nel miele (Herodot. 1 198; Lucret. de ter. natili 891; 
Varrò presso Non. Marceli, de indiscr, gener. p. 230, 25), 
mentre i Persiani l'intonacavano con cera (Herodot. I 140; 
Strab. XV e. 735; Cicer. Tusculan. 1 45). Ambedue i proce- 
dimenti erano adatti a conservare i corpi. Un intonaco di 
cera cioè impedisce l'accesso dell'aria. Ma ancor più effi- 
cace doveva essere la deposizione nel miele,, mentre non 
soltanto la cera in esso contenuto esclude l'aria, ma an- 
che lo zucchero tira l'acqua dai tessuti e disecca così 
il corpo (cf..Plin. lì. //. VII 35. XXX 115). Se teniamo 
conto delle molteplici relazioni asiatiche ebe attestano le 

7 
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tombe di Micene, non sembrerà improbabile che un uso 
simile si sia introdotto nella parte orientale del Pelo- 
ponneso \ Oltre a ciò il mito di Glauco, morto cadendo 
in un dolio pieno di miele , proya che il rapporto sepol- 
crale di questo era inteso dagli antichi Cretesi (Hygin. 
fàb. 136; Apollodor. bibl. Ili 3, I; cf. Preller griech. Mylh. 
IP p. 475). Sembra eziandio che nelT epos vi siano ricordi 
che gli antenati abbiano saputo conservare i cadaveri. La 
parola voqxvw (II. VII 85, XVI 456, 674) è identica con 
t<xqix€V€iv, che significa « seccare, salare, imbalsamare » 
(Curtius gr. Et. 4. ed. p. 719). R corpo d'Ettore resta espo- 
sto nove, quello d'Achille diecisette giorni (//. XXIV 664; 
Od. XXIV 63). Se Tetide istilla per il naso nettare ed 
ambrosia al cadavere di Patroclo {Il XIX 38. 39), que- 
sta deaerinone non fa l' impressione d'una semplice fin- 
zione poètica. Finalmente fa d'uopo considerare l' uso di 
circondare i cadaveri posti sul rogo di vasi pieni di miele 
(IL XXHI 170; Od. XXIV 68), Questo eioè nella vita 
giornaliera, qual' è descritta nell'epos, non spicca per 
niente, né ha qualità che raccomanderebbero d'aggiungerlo 
sai rogo per uno scopo pratico, come sarebbe p. fc. quello 
d'accelerare la combustione. È conosciuto però, che al 
costume di bruciare i cadaveri , ch'era in uso durante 
l'epoca omerica, precedeva un periodo, durante il quale 
i cadaveri venivano inumati. E se nel rito sepolcrale di 
questo periodo anteriore il miele aveva una parte impor- 
tante, allora il sue impiego simbolico durante il periodo 
consecutivo della combustione trova una spiegazione molto 

i Anche il corpo del re spartano Agesipoli nel)* a. 380 a. Cr* 
fa, posto in miele e così trasportato dalla Chalkidike a Sparta (Xe- 
noph. hett. V 3, 19) e simili precedimenti s'àddoprarono nel trasporto 
del cadarere d'Agesilao (Diodor. XV 93; Corn Nep. Xtlt Ages. 1; 
Ftaarcb. Agesil. 40). Ma tali notiti* relative a tempi tardi non 
hanno importanza por una quistione ohe riguarda le tròte micenee; 
giacché è incerto, se il procedimento adoprato nei corpi dei re, spar- 
tani stia in relazione con un'antica tradizione peloponnesiaca o se esso 
in epoca pia recente sia stato inventato dai Greci indipendentemente 
o- da loro improntato agli orientali. 
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soddisfacente. — Pigorini : partendo dal fatto che le ter* 
renare dell'Emilia e le arcaiche necropoli badali tappre- 
sentano, due successivi periodi nella storia di un medesùho 
popolo, indagò se il popolò rtesso avesse spade e scudi, è 
quali fossero. I terramaricoli, anteriori alle famiglie laziali, 
ebbero spade di bronzo della foggia la pili antica, cioè con 
lama simile a foglia di salice e impugnatura di legno, osso 
o corno. Ne esistono vari esemplati nei musei di Parma e 
Modena, rinvenuti nelle terremare di Castrone dei Marchesi 
nel Parmigiano, e di Redù, Garzano e Marano nel Modenese, 
Tali armi usaronsi di punta, e mancavano di guardia: i 
terramaricoli quindi per panarne i colpi dovevano avere i 
scudi; ma nelle terremare non se ne notò alcuna traccia, i 
Certamente ai sono perduti, imperocché non potevamo essere 
che di materie le quali si consumarono, non sapendosi 1 ' 
fabbricare riell 1 età delle terremare la lamina per rivestirli; 
Il prof. Pigorini inclina peraltro a giudicare decorazioni 
di sondi cèrti dischi di conio elegantemente lavorati, che 1 « 
si . raccolsero in una terramare, dell'Emilia e nelle stazioni! 
ladusfai della Baviera e della Svaserà (Beiir* sur >AW,hr<yp>> 
U7ìd Brgeseh. Baysrns voi. I tav. V 5, 232 T 388; Keller 
Pfahib, 7. iter, tav* I 16),* sostituiti più tardi, presso il 1 
popolo delle palafitte , da dischi simili metallici (Keller 
Pfahib. 7. Ber. tav. XVI 1-6). Anche le famiglie delle! 
necropoli laziali possedevano spade di bronzo e scudi. Be 
ne ebbero prove sicure negli ossuarli a foggia di oapanna 1 
delle tombe scavate ani colli Albani nel 1817, essendovisi . 
trovati piccoli modelli di amàndue gli oggetti. La notizia 
è registrata nella lettera di un anonimo, testimonio della» 
scoperta, inserita nello Spettatore italtotoò M 1617* 
(tomo Vili p. 79), ed è confermata da alcuni di- quegli" 
stessi modelli conservati nel museo di Berna, illustrati! 
dal Bonstetten {Ree. d'anilq. suistes tav. XVII 6 é IO). 
Gli scudi delle famiglie laziali, come risulta dai riootdfeti- 
modelli, variavano da quelli dei terratoariooli, ed erano 
alméno esteriormente dì bronzo: di ciò è facile darsi ta- ! 
gkrae, tenendo conto, che le famiglie stesse Vissero in età ' 
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pia recente, e quando insieme coli 1 oso del ferro era stata 
introdotta iti Italia la lamina di brinso o di rame. Pure 
le l<?ro spade, a giudicarne dal modello figurato nelle tavole 
del Bonstetten, si staccano da quelle delle terremare; appar- 
tengono anzi al gruppo proprio delle contrade meridionali 
della penisola, esteso altresì alla Grecia ( Undset Etud. 
sur Vdge de bronze de la Hongriè p. 149. 150). Tali 
differenze fra le spade di bronzo dei terramaricoli e degli 
sfatichi abitatori del Lazio, secondo il prof. Pigorini, non 
intonano punto l'opinione che quelle genti avessero comune 
origine. Dimostrano soltanto che le laziali, arrivate presso 
il Teiere, ricevettero nuovi elementi di civiltà è nuove 
industrie, che per le vie del mare giungevano nell' Italia 
media e .meridionale ; conservavano peraltro ancora tanto 
del proprio da mostrare che orane venute d' oltr'Àperinino. 
Anche ristando nella quistione delle spade, si ha di òiò. 
mia prova nella suppellettile funebre dell'arcaico cimitero 
di Cornato-Tarquinia, analogo a quelli dei colli Albani. 
Ivi, insieme eolia spada tipica della Bassa Italia; se ne 
trovò una colla impugnatura ad antenne ( Ghirardini la 
neciop. n#Uch+ di Comete- Tarquinia, nuova mem. tav. XII 
1, 4) la quale appartiene ad una clafese di spade nate 
dal grappo di quelle delle, terremare, che quanto all'Italia 
imito la loro origine verso le Alpi, e . compariscono tra 
il fluire dell'età, del bronzo e il principio della seguente. 
Le abbiamo infatti nella tomba di Ronzano e nella fon- 
,deri& di San Francesco di Bologna (Oozzadini de quelqu. 
mors de cheto. UaL et de iépée de Ronzano eri bronze 
t*v> IV 1), ohe nessuno esita a giudicare della prima età 
del fèrro, mentre mancano nelle terremare dell'Emilia e 
nel sepolcreto di Po vegliano Veronese {Bull, dell' Instit. 1880 
p. 3$) die rimontano ai primordi dell'età del bronzo. — 
G. B. »e fiossi : sugli autografi di Ciriaco d'Ancona (v. Bull. 
in appresso). 

Aprile 18: GK B. de Bossi: s\C Capenates foederaòi, 
le città ad essi spettanti ed i frammenti de' loro fasti 
(v, Annali), — Dnnseau Propose tre regoletti di bronzo ap« 
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partenenti al r. Museo di Parma, i quali a richiesta del prof* 
Bormann erano stati gentilmente spediti a Roma per esser 
accuratamente studiati. Sopra ognuno dei quattro lati dei 
singoli regoletti trovasi una riga di parole incise con lettere 
eseguite a puntini, disgraziatamente molto danneggiate 
dall'ossido, che in molte parti ha profondamente intaccato 
e corroso il metallo. Due regoletti sono frammentati e 
mancano, specialmente il primo, di una non piccola parte ; 
uno solo, sebbene rotto in due pezzi, sembra essere com- 
pleto. Questo è lungo 0,16, gli altri due misurano 0,09 
e 0,135; l'altezza di ogni lato dei tre regoletti varia fra 
5 e 6 millimetri. 
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a sud-ovest e precisamente sotto il nuovo campo del Mer- 
cato in vicinanza della via provinciale Cassia, sono venuto, 
dietro fortuito trovamento di un piccolo tratto di antico 
muro, nell' interessante scoperta di una tomba (alla pro- 
fondità media di metri 3,50 dal suolo) ad una camera più 
volte esplorata (opinerei del 3° secolo circa avanti Cristo), 
ripiena di tufi e terra argillosa, di solidissima costruzione 
a grandi blocchi di tufo senza cemento molto ben lavorati 
e fra loro connessi. 

È mancante in parte della volta di copertura di sesto 
ad arco ribassato composto di grandi tufi tagliati a raggio, 
per esser stata esportata la rimanente in remoti tèmpi, 
trovandosi molto prossima alla superficie del terreno. La 
porta è orientata a sud-ovest, ed è tuttora munita dei 
respettivi tufi a lastre di chiusura. Misura una larg. di 
m. 0,76X1,75. 

Il pavimento si riscontra differente dalle altre tombe 
tòto ad oggi scoperte per esser composto di lastroni di tufo, 
per ottenere così una maggior comodità di accesso, atteso 
il suolo argilloso in cui venne piazzata. 

A destra della* porta esiste ancora un tufo a guisa 
di banchina lungo m. 1,00X0,50X0,55. Nel medesimo è 
stato formato un piccolo eassoncino od umetta incavata 
lung. 0,50X0,32X0,30. Frugato altre "volte non vi si 
rinvenne che un semplice anello di metallo del diam. 
esterno di m. 0,03* La tomba in discorso ha una lung. 
di mi 4,13, larg. m. 3,44, alt. sino al culmine della volta di 
m* 2.90; Le pareti sono alte m. 1.62, e nel muro internò 
di fondo si nota con piacere che i cinque filari di tufo, di 
cui viene costituito, piuttostochò essere rastremati, per 
maggior solidità, atteso la forte pressione del monte che 
ricevono in quel punto, aggettano invece quasi tutti re- 
golarmente di circa cent. 7, formando così tanti, dirò, 
gocciolatoi. L'opposto sembra si verifichi nell'altro muro 
interno della porta, ove i tufi sono rastremati. Poche tracce 
di cadaveri combusti ed incombusti si poterono osservare. 
1. Alcuni frammenti di un sarcofago di pietra peperinoi 

i' 
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dai quali ho potuto congetturare che il medesimo' avea la 
forma e lo stile di quelle piccole urne cinerarie di pietra 
tasto comuni, che si trovano nelle tombe a doppia camera 
alla necropoli al Crocifisso del tufo. U collocamento di questo 
oggetto era quasi al centro della parete di fronte alla porta, 
come ne fa testimonianza il fondo rotto tuttora al posto. Il 
solo coperchio è quasi intatto, della lung. di m. 2X0,65 
di forma a timpano schiacciato, avente nelle fronti esterne 
3 piccoli rosoncini a rilievo. 

2. Un aes rude di bronzo. 

8; Un idoletto di bronzo, rotto, lung. 0,045, con le 
mani inalzate verso il cielo , ridotto irreeono&ibile pe^ 
l'ossidazione. 

4. Un piccolo frammento di bronzo tutto ossidato, 
appartenente ad uno specchio. 

5. Una palomba di coccio ordinario, mancante della 
relativa testa, lunga 0,20. 

6. Alcune teste in rilievo di coccio come sopra , di 
cavalli marini, appartenenti ai manichi di vasi. 

7. Frutti di coccio 8 (due rotti). 

8. Tazzina di coccio a vernice nera, con largo orlo 
rigato, nella bocca diam. 0.12, 

9. Tavoletta di coccio ordinario lung. 0,055X0,075 
X0,016 con impressione di molti buchi nel piano supe- 
riore, disposti piuttosto regolarmente ( oggetto forse di 
giuoco) e linee graffite nelle parti laterali. 

10. 7 vasetti in parte rotti di coccio ordinario. 

11. Moltissimi frammenti di olle di coccio come sopra, 
non che di vasi e tazze di pih ferme e dimensioni. 

. 12/ Alcuni frammenti di vasi e tazze a vernice nera, 
appartenenti forse alla decadenza. 

13. Due grandi manichi di coccio rozzo; appartenenti 
a vasi, con tre teste muliebri a rilievo, aventi nel capo 
Una specie di petaso. 

14/ Due graziose figurine sedute di uomo barbato 
di terracotta, rotte, con un vasetto ciascuno nella mano 
destra* 
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15. Pochi frammenti d' intonaco della specie di quello 
che si rintraccia nei templi. 

N. fi. Per essere i sopradetti oggetti tuttora sporcai 
ed investiti di argilla, e nella massima confusione in casa 
del proprietario del terreno, non se ne pub fere una de- 
scrizione molto esatto. 

b. Stoviglie con ornati geometrici neW agro tarantino. 
(Lettei % a del sig. prof. Luigi Viola a ty. Helbig). 

Nella relazione ch'Ella pubblicò nel BulL deWInst 
del 1881, p. 145-151 , 177-202 intorno alle escursioni 
scientifiche da Lei fatte nell'Italia meridionale, giustamente 
lamentava nella p. 178, che sinora si è poco studiato quel 
genera di vasi a fondo grigiastro 4 giallastro, m cui sono 
eseguite a colore oscuro ornamentazioni geometriche, i 
filali si trovano continuamente in quasi tutte le terre 
della Puglia. Infetti questi tesori dell'arte letamica si può 
dire che non siano stati ancora capitalizzati dagli archeo- 
logi, e senza dubbio con grave danno della scienza* che 
avrebbe potuto arricchirsi di nuove cognizioni intorno 
a 1 rapporti artistici tra l'oriente ed occidente. EU» pubbli- 
cava la notizia, da me fonatale, che in Taranto si sene 
rinvenuti frammenti del detto genere di vasi, e perfr acu- 
tamente osservava che da Taranto « gì' indigeni ricevettero 
« stoviglie dell' anzidetto genere - ciò ohe naturalmente 
« non esclude che i barbari col procedere del teigpo aves- 
sero imitato la merce importata +* TX eh. Lenormaut, nei 
suoi articoli pubblicati noWAcademy dfl 1880 t ne' pomptes 
rendati ée. VAcód. de* ins&r* del 1870-, e Bell» Gazetts 
archéol. T ann. f f< 105 f vuol riconoscere in questi pro- 
dotti della ceramica una stretta analogia con le egrami* 
che arcaiche di Cipro, e Lei è pienamente di accordo con 
l'opinione di lui» Ora mi permetta di .Scriverle pofljho notir 
zie , le quali gettano nuova luce su la ijuestìone * fame 
sono le pifr. epatte di quante sto *à oggi si sono avute 
intono al rinveaunento di q^esja peeoli mpnumentii di* 
/prezzati affatto dagl'intelligenti di quo' siti. . 
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Per eseguire nuore costruzioni df case private nel 
Borgo di Taranto , il municipio impone di abbassare di 
circa tre metri il piano della campagna, in modo che si 
dete giungere non solo al livello ove erano costruiti gli 
edifizii di epòca romana, e poi a quello ove stavano le 
costruzioni greche, ma anche si deve spesse volte tagliare 
la roccia per trovare il livello del piano regolatore del 
nuovo borgo. Come si giunge nella roccia, sTaeomineiano 
à trovare tombe tutte scavate in essa,. tutte vuote * quasi 
tutte di fórma rettangolare , ad eccezione di alcune per 
le quali fu praticato un lungo canale, suddiviso poi pél* 
mezzo di blocchi grandi quanto l'altezza e la larghezza 
del canale. Tra le altre esisteva una più grande e di fòrmi! 
quasi quadrate, ripiena nella parte superiore 41 matterie e 
nella inferiore di teita di rogo. Ri essa, insieme a poeto 
ossa umane di fragile consistenza, ebbi l'opportunità di 
raccogliere parecchi frammenti di vasi cB color giallastro 
e grigio con semplici decorazioni- geometriche eseguite co» 
colore bruno, e vari frammenti di creta nerastra e medio- 
cremente depurata, appartenenti a vasi fatti a mano e luci* 
dati con la stecca. Però, mentre del primo genere non 
trovai che pochissimi pezzi, del secondo potetti! raccogliere 
una buona quantità ; sì gli imi poi che gtt altri 'facevano 
parte di piccoli vasi, tranne due o tre frammenti di vasi 
lavorati a mano, i quali accennavano a stoviglie di mag- 
giore grandezza. Intanto se questi frammenti si dovessero 
riguardare come prodotti di un'arte locale, f essi 'dovreb- 
bero rimandarsi a due epoche differenti e distanti tra 
loro, poiché ci corre tra l'uno e l'altro genere fli vasi; né è 
supponibile la es&tenza contemporanea di manifatture òhe 
a vicenda si scacciano*; mentre lo averli trovati nella 
stessa tomba darebbe 'diritto a conchiudere che si riferis- 
sero alla stessa epoca, lia questione $ risoluta pere conside- 
rando i vasi lavorati a mano come prodotti della rozza arte 
indigena, e gli altri come merce d'importazione, e questo 
trova un appoggio nella searsem de v frammerrti dtf&efeondi* 
fn confronto delP abonfonza de'frammenti dei primi* 
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Ma a quale epoca debbono mi rimandarsi ? Sfondo 
me ad un tempo anteriore alla fondazione della Taranto 
greca. Sembra cioè impossibile,; ohe i Parthenii nelT a. 707, 
quando Palante occupò la penisola tarantina, non avessero 
portato con se anche la conoscenza di un 1 arte ceramica 
tutta propria. Dunque quelle stoviglie rozze e primitive 
non possono riferirsi ad epoca posteriore alla fondazione 
doUa : Taranto greca; e però quella tomba si deve attri- 
buire alla gente di razza iapiga, che anteriormente abitava 
quel luogo e riteneva per suo protostipite Taras, figlio di 
Poseidone, e della ninfa Satyria (Antioche ap. Strab. VI 
3,2; Paus. X 10,4), e che scacciata da Falanto andò a 
fondare Brindisi (Strab. VI 3, 6). 

/La grande somiglianza di questi frammenti a deco- 
razione geometrica con i vasi arcaici scoperti dal Cesnola 
nell'isola di Cipro, persuade anche me a seguire la opi- 
nione esposta dal Lenormant e da Lei intorno alla prove- 
nienza di queste stoviglie, come anche credo che da Ta- 
ranto si fossero diffuse per tutta la Puglia. Questo avrà 
potuto avvenire in un'epoca anche posteriore alla venuta 
de' Parthenii, ma la nuova scoperta ci autorizza a conchiu»- 
dere che nell'ottavo secolo av. Cr. navi di genti orientali 
approdavano alle sponde del golfo di. poi detto tarantino 
per esercitare gli scambi delle proprie merci con i pro- 
dotti agricoli dogi' indigeni; e la leggenda, che fa capitare 
i Cretesi nella penisola messapica e li & fondatori di 
Uria, rivela appunta queste relazioni commerciali dell'oriente 
con l'occidente. 

- Intanto un 9 altra scoperta viene a mostrarci che le 
relazioni tra orientali ed occidentali rimontano forse un 
po' più in là dell'ottavo secolo. Nei pressi di Matera il 
eh» doti Ridola ebbe la fortuna di scoprire due grotte 
della piti alta importanza archeologica. L'altipiano delle 
M<*rge, montagne del sud-est della Basilicata, del sud-ovest 
della provincia di Bari e del nord-ovest della provincia di 
Lecce, è profondamente solcato da larghi burroni, volgarmente 
chiamati gravine. Nella maggior parte di quelle gravine 



DI' TARANTO 109 

esistè lifia infinità eli-grotte scavate artificialmente, le' 
quali ancora non sono state studiate , aia che meritereb- 
bero 1 l'attenzione di un archeologo molto forte di gambe 
e disvolére- e 'Yersato nelle" eoa© di arte bizantina. Ma- 
tera è posta in ridente pesinone sa la sponda óeci- 
dentai© dì aria profonda gravina , nella quale sul fianco 
occidentale il stillodato Kidola, tra le tante grotte arti-' 
fidali, scopri due naturali'. Con grande incmnmodo e dispen- 
dio egli pratico saggi'di 'escavazioni nella prima di quelle 
grotte, ohe è molto àmpia e lunga & di un aspetto pitto- 
resco. La fortuna arrìde al felice scavatore, cui fa dato 
di rinvenire e'di'raccoglière moltissimi utensili dell'epoca' 1 
della pietra, insieme a molti frammenti di vasi di creta 
nerastra poco depurata, lavorati .a jnano e più o meno 
lnstrati dalla stecca. ' X 'altra grotta era quasi sottoposta 
alla prima; 1 dico così, perchè si deve discendere ancora 
tre o quattro me 
l'entrata dì essa, 
scavo eseguito anc 
numero di ossa u 
ed a moltissimi i 
quelli della grotta 
serviva dì sepolcr 
sopra tutto m' in: 
vasi portano graffi 
vasi di proveniena 
vuol dire che i ci 

avevano dinanzi un modello, la cui decorazione cercavano 
imitare, non conoscendo l'uso de' colori, con la punta di 
uno sterpo qualunque. Questo ha dovuto avvenire in epoca 
molto remota, polenti quelle grotte non sono né molto 1 
lontane dal mare, uè poste tra gole di Selvaggie monta-' 
gne, in modo che gli abitanti fossero venuti molte tardi 1 
in relazioni con quelli della marina. D'altronde : la pre- 
senza dagli utensili di pietra e la mancanza assoluta di" 
qualsiasi oggetto di ferro o di bronzo dimostrano l'alta 1 
antichità di quésta spione preistorica ; la quale non pud' 
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rimandarsi di qua dal nono secolo av. Cr, B però a questo 
tempo istesso dovrebbe rimontare la importazione dì vwi, 
vasi prientali; la quale, se non cessò, s diminuì al oertp e^u 
la fondazione della Taranto grecv Allora gì 1 indigeni delia. 
Japygia appresero da 9 Tarantini una tecnica più perfette, v 
e fabbricarono molti vasi ad imitazione, di quelli, ( che già;, 
conoscevano e che sino a quel 'tempo avevano tenuto <w&e„ 
genere di lusso. Questi pono generalmapte i vasi eh» bì 
trovano nella Puglia r alcuni de'quali discendono a tempi 
relativamente vicini a noi; mentre 4* qp^Ui d'importa- 
zione non se ne debbono trovar che paghissimi,, ed' è. <Jì£m 
ficile discernerli, poiché la merce fu Imenei imitato» , 
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Frammento degli atti de* fratelli Arvali. 

Nella seduta del 2 Marzo il sig. comm. de Bossi pre- 
sentò un piccolo brano degli atti arvalici ritrovato di re- 
cente negli scavi che si stanno eseguendo nel cimitero di 
s. Ippolito. Dalla forma dei caratteri esso si riconosce 
facilmente come parte della stessa tavola a cui spetta il 
frammento pubblicato nel Bull. 1882 p. 72 e restituito 
da me nella pagina seguente. Disgraziatamente non ne 
rimangono che queste lettere: 

CASSIVS 
EDIAECVM 

WRVAE 

le qwli baejfcaao intanto per assegnargli il posto ch'esso 
occupava nel documento relativo, e per indicarci ad un di* 
plesso i supplementi da aggiungervi. 

, A tfd effetto è declivo il v, 2; giacché le parole 4$a]e 
dme oum non possono esser riferite se. non air indizione 
della feste arvalica, mwtre il v. 1 ci palesa il nome del 
promaerirc dell'a* U5* maestro del qnaltrA* il Cesare M. 
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Aurelio. Quel Cassio poi non era, ai parer qiio , Cassio 
Agrippa cos. suf. neU'a. 130, come opin& il collega de Bossi, 
ma più probabilmente Statilio Cassio Taurino maestro degli 
Arvali nelTa. 156. — Nel v. 4 ognuno penserà subito ad 
un voto oppure sacrifizio a Mi]nwvae; ma confrontando 
gli esempì piuttosto frequenti che ci restano di atti rela- 
tivi all'indizione delle feste di Maggio, riesce chiaro non 
potervi mancare la formola votiva per la salute dell'impera- 
tor regnante, desumendo la quale dagli atti dell'a. 139 e 155, 
rediutegreremo il nuovo frammento nel modo seguente : . 

isdem co(n)s(ulibus) VI! id{us) ian(uarias) 

1 in pronao aedis concoraiae fratres arvales sacrificium dm fcw indv> • 

xerunt , . . f staiiUut ca$sivs 

2 taurinus promag(ister) manibus latitò velato capite sub dive, colu* 

mine contra orienterà sacrificium deaE diae cvm 

3 collegi* indixit. 

4 quod bonum faustum felix fortunatum salulareque sit impilatori) 

casoari) divi hadridni f[ilió) divi troiani nep(oti) divi nervae 

5 pronipoti) t. odio hédriano antonimo augusto pio pontifici maxima 

trib(unicia) pot(estate) Vili co[n)s%ul{) HIlp(atri) p(atriae) prinem 

6 seg. parentique, et m. odio aurclio caesari fiho totique domiti eorum* 

et senatui, populo romano quiritibus, fratribus arvalibusr sacri- 
ficium deae diae fioc anno erit ante diem XVI kaìendas iuniqs , 
domi cet. 

L'esattezza approssimativa de'supplemenii vien guarentita 
dal numero delle lettere deVersi restituiti, i quali ne conten- 
gono il pftmo 83, il secondo 90, il quarto 89 «d il quin- 
to 79,* numeri che facilmente potrebbero ridursi anche ad 
uguaglianza maggiore, scrivendo per intero Vnn o-V altro 
titolo abbreviato. E con tali numeri convengono parimente 
nel frammento pubblicato nel Ballettino sopra citato quei 
versi che con qualche probabilità si son potuti restaurare, 

i quali cioè variano da lettere 85 a 92. 

G. Henzen 
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Osservazioni epigrafiche. 

Nel toI. Y. (1861) della ftevue Africaine, che si pubblica ad Al- 
geri, a p. 186 vieh 'data tuia ©omttTficariotw del dutfo (Jay, medico 
delia cetonia a Tene», il optato racconta che al di 8 Aprile di q««K 
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Panno, essendosi recato a Bou Kedonr (Boa Gaeddonr), gli Tenue in- 
dicata da un Àrabo « dans uri endvoit à 300 pas. sud est du pla- 
teau » un'inscrizione ben conserrata, che egli copia, dandone anche le 
misure {pietre ayant 1 m. 50 de hauleur et m, 48 de ktrgeur) e 
della cui lezione si fa garante. Essa è la seguente; 

V.- F 
C • LEVCONIVS • QVIR • VELOX 
DEC • Il • VIR • COMINIAE • fMTE 
RNAB • VXORI • LEVCONIAE 
MAVRITANIAE • FIL * 
MEAE • D • M 

Non essendosi dubitato della buona fede del signor Gay, essa venne 
accolta fra le africane nel voi. Vili, del Corpus sotto il n. 9665 

Ora è bene che si sappia che non è vero che il signor Gay nella 
Manretania abbia potuto copiare quel titolo, poiché esso fu trascritto 
dal prof. Mommsen e recentemente da me a Torino nel . R. Museo, ove 
tuttora si custodisce. Il testo genuino dice: 

v / F 

C • LEVCONIVS • QVIR ■ VELOX 
DEC • II • VIR • COMINIAE pATERN 

AE • VXORI • LEVCONIAE • ALPINA 
E FIL • MEAE • PIAE • D • M 

Avendone chiesto notizia al prof. Ottone Hirschfeld, questi mi scrìve 
cortesemente, facendomi sapere, che il titolo era noto al Solier ms. 
p. 114; che appartiene probabilmente a Barcelonette (Basses-Àlpes), e 
che comparirà nel voL XII del Corpus (Galiiae) sotto il n. 82. E dun- 
que evidente che il signor Gay ha trasportato questo titolo dalle Alpi 
nella Manretania Caesariensis, modificando unicamente il cognome di 
Leucoma da Alpina in Mauretania. 

Nei volumi 4 p. 229; 10 p. 139, 12 p. 400, il signor Guy pub- 
blica altri tre titoli, ma questi fortunatamente furono riscontrati dal 
Wilmanns e furono pubblicati nel Corpus ai numeri 9662, 9650, 9693; 
invece resta sempre sulla sola autorità del Gay il n. 9674 — Revue Afr. 
10 p. 139, che egli avrebbe -trovato *.à 6 kihmètres de Tene*, sur le 
« versarti sud de la montagne qui regarde MonUnotte à 150 pas d'une 
e mine romaine ». H titolo sarebbe questo : 

D m 

et memor 
aetfla-mavr 

ICIO H • C • F 

Sarebbe desiderabile il poter verificare se questo titolo veramente esi- 
ste, o se invece si tratta di una altra gherminella. 

K Pais. 
Pubblicato 11 dà 31 Maggio f 98t. 
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I. SCAVI 

a. Scavi di Cwnelo. 

(Cf. Bull. 1882 p. 209-216} 

Siccome gli scavi che hanno avuto luogo negli ultimi 
giorni del mese d'Aprile deiranno passato, furono molto 
accuratamente descritti dal sig. Qhirardini \ così rinuncio 
a pubblicare le notizie che presi sopra le scoperte allora 
accadute, e mi rivolgo subito alla nuova stagione degli* 
scavi che cominciò nel mese di Novembre dell'anno pas- 
sato. Il terreno contiguo a quello esplorato nella primavera 
dell' a. 1882 essendo già seminato al cominciar dei nuovi 
scavi, essi sono stati intrapresi a qualche distanza da 
questo terreno, cioè pressoché 180 metri a sud-est dalle 
Arcatelle. Nel descrivere questi scavi mi 1 attengo al solito 
metodo \ 

Alla distanza di quasi 4 metri dal fianco meridionale 
della strada comunale che passa per i Monterozzi, l'8 
Marzo fu rinvenuta una tomba a pozzo coperta di una lastra 
tonda di nenfro e contenente uno ziro d'argilla rossastra 
(alto 0,60, diaìn. dell'orif. 0,55). Nel mezzo dello ziro era 
deposto il vaso ossuario di bronzo battuto ed inchiodato, il 

* Notizie de" scavi comm. all' Acc. dei Lincei, 1882 p. 181-191, 
5 Cf. Bull 1^82 p. 209. 

8 
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quale nella forma corrisponde con tm esemplare trovato nella 
tomba detta del guerriero (Mori. deWInst. X tav. X* 3), ma 
mostra una ricca decorazione di strisce, cerchi e puntini rile- 
vati. La pprte inferiore fu trovata in frantumi, di modo che 
l'altezza originaria può stabilirsi soltanto in maniera ap- 
prossimativa, cioè di pressoché m. 0,32. Gli serviva da 
coperchio una coppa di bronzo battuto, liscia e priva di 
manici (alta 0,071, diam. dell'orificio 0,20), ed entro que- 
sta coppa era posto un vaso d'argilla lavorato col tornio 
(alto 0,27, diam. dell' orif. 0,21). Il recipiente privo di 
manici ha una forma sferica; l'argilla è coperta d'un into- 
naco biancastro, sopra il quale sono dipinti con colore 
rossastro ornati geometrici, cioè attorno il collo ed attorno 
il piedistallo strisce parallele ed attorno il recipiente una 
fila di oblonghi, ognuno dei quali rinchiude un altro 
oblongo più piccolo. Sopra l'importanza di questo vaso 
decisamente importato parlerò piti tardi. 

Gli oggetti che furono trovati attorno il vaso cene- 
rario, por amor di brevità saranno registrati da me se- 
condo i materiali in cui sono lavorati. Gomincierò da 
quelli lavorati in bronzo battuto: 

1) Vaso (alto 0,19, diam. dell' orif. 0,13) con bassa 
bocca, cilindrica e con piedistallo in guisa di bocca di 
tromba; il recipiente ha il maggiore diametro non nel 
mezzo, ma pressoché a due terzi della sua altezza; la parte 
superiore è decorata di ornati a sbalzo, cioè di rialzi a 
guisa di (diiodi, figurine di anetre e dischi circondati da 
cerchi; entro due fermagli, ognuno dei quali è fissato con 
due chiodi alla periferia dell'orificio, sono girevoli due 
manichi semicircolari striati. 

2) Tazza (alta 0,12, compreso il manico 0,17, diam. 
de!l'ori£ 0,198) con basso piedistallo circolare; il manico 
verticale è fissato sul recipiente con quattro chiodi; la 
periferia esterna dell'orificio ha un ornato graffito di denti 
di lupo, il manico uno a triangoli. 

3) Fiasco (alto compreso il collo 0,24 ; diam* 0,18) 
simile a quello trovato nella tomba del guerriero (Mon. 
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detVInét. X tav. X* 2 à ). Sul recipiente ornati a sbalzo i 
dischi, strisce, rialzi in guisa di chiodi; il manieo è mobile 
attorno due fermagli fissati ognuno con due chiodi. 

4) Cinturone (alt. 0,15; distanza fra le due estremiti 
interne 0,30) simile a quello pubblicato nelle Notizie 
degli scavi com. ali 9 Acc. de- Lincei 1882 tav. XIII 19, 
decorato con undici borchie a sbalzo e con ornati graffiti, 
che sono greche, occhi di dado ed un motivo simile ad una 
tartaruga, quest'ultimo presso Y estremità d. della lastra. 

5) Striscia quadrangolare di lamina di bronzo (lung. 
0,27, alt. 0,028), che sembra aver servito da copertura ad 
una cintura stretta; è ornata con puntini e dischetti rilevati; 
neir uno degli orli ha 25, nell'altro 6 buchi, dentro i quali 
si osservano avanzi di pezzi di spago. 

6) Braccialetto (alt. 0,021, diam. 0,09, lavorato in 
una striscia di bronzo ripiegata ; finisce alle due estremità 
in tre cerchi rilevati, ai quali s'attacca un motivo emi- 
sferico ; il cerchio- è decorato con gruppi di linee graffite. 

7-9) Tre dischi (diam. 0,035) muniti d' attaccagli e 
coperti con foglia d'oro, sulla quale si vedono ornati rilevati 
di puntini, cerchi concentrici ed altri in forma di una S. 

10-12) Tre vaghi di collana in forma di cilindri gonfi 
nel mezzo (lunghi 0,07), simili a quello pubblicato nelle 
Not. d. scav. t. XII 10. 

13-15) Tre altri vaghi (1. 0,125) formati da fili di 
bronzo ravvolti a spira, simili all'esemplare pubblicato 
nelle Nat. d. scav. 1882 t. XII 9. 

16-17) Due paalstab, l'uno lungo 0,18 (larghezza del 
taglio 0,068), l'altro 0,155 (largh. del taglio 0,085). 

18) Oggetto in forma di fuso, lungo 0,225 ; attorno 
i cerchi rilevati che circondano l'estremità superióre si rico- 
nosce un avanzo di filo. 

19) Parecchi frammenti delle solite catenelle ài bronzo. 
Oltre a ciò furono trovate 28 fibule di bronzo, le quali disgra- 
ziatamente erano state mischiate con altre rinvenute nelle 
tottbe vicine; in maniera chef ndn potei" sfabHfre, quitti' 
esemplari provenissero precisamente dallo zfr o fa ftise'olm' 1 
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Ma a quel che mi assicurò il caporale degli scavi , il mag- 
gior numero delle fibule rinvenute nello ziro aveva il 
tipo detto di sanguisuga. Di più tutte le persone presenti 
a.llo scavo sono state d'accordo nel? assicurarmi, che il me- 
desimo ziro conteneva una fìbula ad arco semplice attor- 
tigliato, due con dischetti d'ambra infilati sull'arco, due 
dall'arco coperto d'un cilindro d'ambra, e finalmente tre 
esemplari che corrispondono al tipo pubblicato nelle 
Notizie degli scavi 1882 tav. XIII bis n. 2, avendo testine 
di anetre imposte all'arco. Quasi tutte queste fibule sono 
munite d'un anellino di bronzo infilato sopra la spilla. 
Oltre alle 28 fibule di bronzo ne furono trovate due d'ar- 
gento del tipo detto a sanguisuga, runa delle quali ha infi- 
lati sopra la spilla due anellini d'argento. 

Anche i vaghi di vetro rinvenuti in questo ziro erano 
stati confusi con esemplari provenienti da altre tombe. 
Tutte le persone però che hanno assistito allo scavo m'ad- 
ditarono come trovate nello ziro tre cilindri perforati 
(1. 0,03) di vetro bianco-verdastro alquanto trasparente, 
molte perle lavorate nel medesimo vetro ed alcune azzurre 
distinte di anelli bianchi o gialli. S' intende che tutti 
questi vaghi formavano ima o più collane, e che a collane 
appartenevano anche i tre dischi ed i sei vaghi registrati 
sopra sotto i nn. 7-15. 

Punico oggetto in ferro trovato in questo ziro era 
un coltello (1. 0,158), simile all'esemplare proveniente dalla 
tomba del guerriero (Man. dell' 1 Irist. X tav. X 3) ; il ma- 
nico era coperto di legno, di cui si sono conservati parec- 
chi avanzi. 

Ci resta a descrivere i vasi d'argilla. Due esemplari 
non diversificano punto dalla maggioranza delle stoviglie 
che sogliono ritrovarsi nelle tombe a pozzo; e sono: 

20) Una tazza munita di manico obliquo (alta 0,05, 
diam. dell'orificio 0,173), simile all'esemplare pubblicato < 
nelle Not. d. swv. 1382 tav. XIII 9. È lucidata collo stecco 
e mpatra ornati in guisa di spaghi impressi attorno la parto 
esterna all'orificio, . v 
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21) Olla priva di piedistallo, con manico verticale (alt. 
0,07, diam. delPorif. 0,10) ; ha piccoli ornati a spago 
attorno il collo. 

Una tecnica alquanto piti perfetta distingue i tre 
vasetti seguenti: 

22) Un orcio basso dal recipiente ampio e legger- 
mente baecellato (alt. 0,05, diam. delP orif. 0,07) ; sotto 
l'estremità inferiore del collo un ornato di spago impresso. 

23) Un secondo orcio (alt. 0,06, diam. delPorif. 0,08), 
piti alto, anche esso con un ornato a spago. 

Vi s'aggiunge: 

26) La parte superiore d'un vaso nella forma e nelìft 
tecnica simile a quello eh 1 era posto entro la coppa che 
serviva da coperchio al vaso cenerario (cf. sopra p. 114}. 
L'argilla grigiastra è coperta d'un fondo giallastro, sul 
quale sono dipinte con colore rossastro strisce che cir- 
condano il collo ed il recipiente in direzione orizzontale, 
alternati con strisce che hanno il colore del fondo ; la 
più larga di quest' ultime strisce, che si trova incirca nel 
mezzo del recipiente, è distinta con gruppi di linee verticali 
eseguite anche esse in colore rossastro. 

Sul fondo dello ziro finalmente erano sparsi molti 
nocoiuoli della Corylus Avellana \ 

Non fa d'uopo di molte parole per esporre P impor- 
tanza della tomba or ora descritta. Nello sviluppo cioè 
della necropoli tarquiniese fin ad ora esisteva una lacuna, 
non riconoscendosi chiaramente il passaggio dalle tombe 
a pozzo, che contengono cadaveri combusti alle tombe a 
cassa e a fossa, nelle quali si trovano scheletri intatti 
dal fuoco. Questa lacuna è riempita, offrendo la tomba a 



4 Debbo questa determinazione alla squisita gentilezza dell il- 
lustre botanico , sig. prof. Pedicino , il quale vi aggiunse le seguenti 
osservazioni : « Anche oggi nei nostri boschi vivono piante selvatica* 
di quella specie che producono fratti piccolissimi e schiacciati e ve 
ne mando due che rassomigliano a quello in quistione. Vengono dai 
boschi del Veneto, e li ho dalle collezioni del Museo di agricoltura. 
Per me è assolutamente esclusa l'idea di nocciuole d'oliva europaea< 
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jpptzpo .scoperta V 8 Marzo numerosi pw*ti di contatta cogli 
anzidetti sepolcri dello stadio susseguente e specialmente 
colla tomba detta del guerriero. E per far motti? soltanto 
<JeJlq cprrispoqdei^ze pii^ caratteristiche, la tomba, a pozzo 
recentemente scoperta ha comuni con quelia del guerriero 
il^ tipo; del yaa^.di brouio dq^jritto nella nostra p. 114, 
quello del fiasco. in bronzo (pag. 114 n. 3) e quello del 
coltello in ferro ,(pag, 116). Oltre a ciò, come vedremo più 
i^ajw&i .(pag.122), cinturoni di bronzo simili a quello trovato 
nello ziro testé Rescritto recentemente si sono ritenuti 
anche in due tombe a fossa. Yi s' aggiungilo i due vasi 
$p|jiti (p^g v 114 e pag. 117 n. 26), che si raffrontano 
a stoviglie provenienti dalla tomba del guerriero e p, e. 
afte pile, un esemplare delle quali $ pubblicato nei nostri 
Jfonuwmtì>% lav« X c 10. È vero che. la tecnica daite 
oljLe, sembra alquanto più avanzata. Ma T se si prescinda 
da:g$$sta leggiera diyergeip^ i dfle generi di starigli* 
offrono ta^ta analogia, ^he ambedue con molta potabilità 
poasaoA attribuirsi allo ^ viluppo delia medesima fabbrica. 
Puntata w$ palpabile la successiva tradizione dalle tombe 
a pozzo ai sepolcri più recenti, .s'intende che non hanno 
pjù Ipndaflwnto ,le , ipotesi, i che le, tombe a ptom debbano 
attribuirsi ad un altro popolo di quelle a ca&3a o.a fossa, 
cl*e.,le; pprimq .sfavoritegli Umbria le seaoì*<|e dagli Iferaschi. 
Invece*. se, le tombe, a cassp, od affossa gota*» di Etoruaehi, 
allpra lo stesso deve supporli anche- pAT: te ttoa^be a pernio. 
Q<ft\ i'opiniotte espose d^mtò.mgti ItMiker ,in <kr Poebzne 
g, 101, che ;ciop non soltanto gli Italici ma anche, gli 
Etruschi siano passati per lo stadio caratterizzato daUe 
tombe a pozzo, riceve una splendida wnfwma* 

A sud-est ed alla distanza di pressoché 20 metri dalla 
topaba a pozzo teste descritta, il 12 Marzo fu scoperta un'al- 
tra anche essa con uno ziro d'argilla. 11 vaso cenerario di 
terracotta (alt» pressoché 0,43, manca però la parte inferiore) 
posto nellor ziro mostra greche graffite ed in nessuna ma- 
niera; diversifica dagli esemplari che sogliono trovarsi nelle 
tombe di questo genere. Gli serviva da coperchio una 
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cappa di bronzo (alt; Q,09, ; diam, dell' orif, 0,205), simile 
a quella descritta p, 114, mentre altri vasi di bronco 4v 
d'argilla erano aggruppati attorno di esso. I vasi di bronzo 
sono i seguenti: 

1) Vaso (alto 0,25, diam. dell' orif. 0,135 ) , qel]$ 
forma simile a quello descritto p, 114 n. ], orbato dj stri-* 
sce a sbalzo e rialzi in guisa di teste di chiodi. 

2) Ta??a (alta 0,15, compreso il manico, verticale P,lfy 
diam, gell'orif. 0,19) simile a quella descritta p. 114 a. 2; 
la parta inferiore del recipiente è leggermente b^cqellater 

3). Tazza (alta 0,06, -col manico 0,11, diam. dell' orif. 
Q,16) p^va di piedistallo; il fonalo ì& nel centro, up pio 
colo ombelico ; il manica verticale è fissato con sei cbio^i. 

Le stoviglie mostrano la solita tecnica primitiva ; p 
sono: ., 

' 4) Una tazza (alta col manico 0,13, diam. dpjrpRifi 
0,15); il pianilo ha aell^ parte inferiore nu' apertura e 
sopra l'estremità superiore ì^n appoggio tondo; la pwilftr 
ria dell'orificio, è. miinito di tre. rialzi; nel centra del fondo 
un jiccolo ombelico. 

5) Un" altra ta^ (alta 0,0(53, diam. dall' orifc 0,17) 
priva di piedistallo e munita di manico obliquo; eas& ragt 
somiglia all'esemplare descritto pag. 116 p. 20, ma ta 
sotto la periferia esterna dell'orificio un ornato punteggia^ 
di dienti di lupo. 

6) Una terza tawa (alt. 0,05,^ col manico vBrticfdft 
0,08, diam. dell' orif. 0,08) priva di piedistallo, con <p*t* 
frati graffiti sul recipiente. 

7) Un' olla (alt. 0,094, diam. dell 1 orif. 0,10) con dtt* 
manici verticali ed una sporgenza e leggere bacoailatMl 
in ogni lato del recipiente. 

Di armi forono ritrovati: 

8) i frammenti di una punta di lancia in fi^no. ' 

9) Un s&uroter tondo in bronzo, lungo 0,13* . 
Vi s'aggiungono 

10, 11) due magnifici braccialetti d'argento (alt. 0,02 
diam. 0,07) lavorati a filigrana. Ambedue sono divisi in 
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sei zone' orizzontali, ognuna delle quali è riempita mediante 
fili d f argento che formano triangoli a giorno. 

12) Una fibula (tipo a sanguisuga) di lamina d'oro, 
lunga 0,032, con un anellino di bronzo infilato sopra la 
Spilla. 

13) Tredici fibule di bronzo, che rappresentano i me- 
desimi tipi di quelli ritrovati nella tomba descritta prima 
(p. 116); ma vi s'aggiunge un esemplare, l'arco del quale 
nel centro è munito di due sporgenze triangolari. Un esem- 
plare del .tipo detto a sanguisuga ha infilati sopra la spilla 
tre anelli d'argento. 

14-16) Tre dischi di foglia d'oro (diam. 0,035) con 
<5ertèhi e dischi rilevati, ì quali fàor di dubbio apparitene- 
tano ad una collana. Lo stesso vale per • 

17) un cilindro perforato di smalto azzurro con anel- 
lini gialli, è per - 

18) diciotto perle di vetro bianco- verdastro o di smalto 
azzurro con anelli gialli simili a quelli descritti p. 116. 
< >; Alla distanza di pressoché 23 metri a sud dalla tomba 
descritta p. 113-117, il 21 Marzo fu trovata una tetta tomba 
il • pozzo cori dentro un • cilindro di nenfro. Il vaso cenera- 
rio d'argaia (alt. 0,345, diam. dell' orif. 0,158) è lavo- 
fcaia nellar solita tecnica e decorato con greche graffite ed 
attorno al collo con un ornato a spago. Gli serviva da co- 
perchio un oggetto in forma di skyphos (bit. *0,155, diam. 
délPorif. 0,25) lavorato in bronzo battuto ed ornato con 
dischétti a sbalzò e Con teste di cigni espresse mediante pun- 
tini rilevati. Nella periferia dell' apertura sono visibili sei 
fori, che sembrano aver servito a fissare qualche fodera. 
il quale fatto mi fa dubitare, se quest'oggetto sia stata 
una coppa o piuttosto un elmo, giacché esso, prescindendo 
dalla mancanza dell' apice, rassomiglia agli elmi coi quali 
gli antichi Tarquiniesi nelle tombe a pozzo talvolta hanno 
coperto i vaèi cenerari* '. Entro il vaso ceneràrio furono 
ritrovate diverse fibule che non ho potuto identificare, due 

* Not. ri. scav. 1881 tav.' V 23. Cf. Bult. 1882 p. 19-2] , p. 91. 
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semplici anelli di bronza ed un rasoio semilunare del tipo 
snello (lung. 0,135), mentre attorno erano aggruppata una 
punta di lancia in forma di fòglia (1. 0, 2.85), un sauroier 
ottangolare (L 0,305) ed una spada in bronzo (1. 0,47). 
La spada rassomiglia nella forma a quella trovata in un'al- 
tra tomba a pozzo e pubblicata nelle NùLizi$ d. scavi 1882 
tav. XII 4. La lama e l 1 anima del manico sono lavorate 
dal medesimo pezzo di bronzo ; quest' ultima finisce al di 
sopra in un motivo ' simile, al segmento. <F un cérchio ed 
era coperta di legno fissato Bull' anzidetto motivo con due, 
sul bastoncino dell'anima con altri due e sulT estremità 
vicina della lama oon tre chiodi di bronzo. La guaina 
consiste di legno coperto di una lastra di bronzo, stilla 
quale sono graffiti ornati lineari molto fini. Oltre a ciò' la 
medesima tomba, conteneva un pezzo informe di bronzo 
è tre stoviglie, cioè dia e tazze prive di piedistallo e mu- 
nite nel mezzo del fondo di un piccalo ombelico, ed un 
vaso dal recipiènte quasi sferico. Tutti e tre gli esemplari 
pi distinguono tra le stoviglie ritrovate nelle tombe a 
pozzo per l'accuratezza della tecnica; e Specialmente per 
la perfezione, colla quale sono lucidate. L' una delle fcazze^ 
il cui manico verticale è munito d* un bastoncino trasver- 
gale (alt. col manico 0,07, diam. 0,10) ha la parte inferiore 
del recipiente leggermente baccellata ed ornati a spago* 
L'altra (alt. 0,06, diam. 0,09) è priva di tali ornati ed 
anche del bastoncino trasversale che l'esemplare orora 
descritto ha entro il manico. Il vaso sferico finalmente 
(alt 0,213, diam. dell' orif. 0,169) ha attorno l'orificio 
due zone di ornati triangolari a spago e più sotto una terza 
zona di linee oblique espresse nella medesima maniera. 

Una quarta tomba a pozzo con entro uno ziro fu sco- 
perto il 2 Aprile a sud-ovest dalla tomba descritta p.114-1 17 
:ed in distanza di pressoché 10 metri da quasi' ultima. Era 
già anticamente spogliata e conteneva niant' altro che poche 
stoviglie, di cui ho potuto identificare soltanto un esem- 
plare molto strano. Esso è lavorato a mano in una argilla 
rossastra grossolana ed ha la forma' di usa zuppiera 
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(alt O;i0, col , coperchio 0,088) a cupola. I due mainai 
del recipiente esprimono in maniera goffa due .figure di 
quadrupedi ; al coperchio è imposta nel mesto una figura 
di. cavallo ed in ogni lato» di essa una figura umana, tutte 
e tre d'esecruMone. mostruosa. L'argilla ha Un rosso intonau.Q 
giallastro, sul quale sono dipinte con ooloxe rosero stri-- 
sce rosse e file di ornati triangolari. .A qtiel che pare tele 
vaso è un'imitazione locale di esemplari importali simili 
a quelli rinvenuti nella tomba a pozzo scoperta il 8. Marzo \ 
Entro la zona che conteneva questa tomba t pozzo, erano 
sparse anche alcune tombe a fessa con cadaveri incombusti 
Una tomba di quest' ultimo tipo fu trovata & pota distato** 
dalla tomba a pozzo scoperta il 12 Marzo, ossia pressoché 
10 metri a nord da quella scavatali 21 Marzo. La fossa 
era lunga e larga m. 2/ profonda 0,50. Essa conteneva 
oltre agli avanzi dìmio scheletro incombusto i seguenti 
oggetti: 1) un cinturone di bronzo (massima altezza 0,11» 
lunghezza 0,80) simile a quello descritto p. 1 1 5 n. 4; è ornato 
con 11 dischi a sbalzo e con 6 figure di cigni grafite; 
2, 3) due' paatetab, l'uno lungo 0,175 (larghezza del taglio 
0,105), l'altro lungo 0,168 (larg. del taglio 0,10); 4) il forni- 
mento d'un disco di bronzo (cf. sopra p. 115 n. 7-9) coperto 
di una foglia d'oro, sulla quale sono stampati cer- 
chietti e piccoli tondi. Oltre a ctò il processo verbale regi- 
stra «4 fibule di bronzo, 3 granelli di vetro, una tazza 
ed una tazzina ad un solo manico » —oggetti ohe non 
mi à riuscito d' identificare.. Questa fossa non era coperta 
di una lastra di pietra, ma semplicemente riempita di 
terra gettata dentro di essa. Lo stesso vaie petr una tomba 
a fossa rinvenuta/ 7 metri a sud-ovest della tomba a pozzo 
descritta p. 114-117. Questa fossa conteneva: 1) un cintu- 
rone di bronzo simile a quello or ora descritto ; ha 10 dteelp 
a sbalzo ed canati graffiti di strisce e di denti di lupo; 
2) uqa piccola tartaruga in bronzo (1. 0,035, a. 0,015) 
d'esecuzione primitiva; siccome essa nella parte inferiore 
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è piatta e i&qftita nella parte di dietro d'un anettinofisftdj 
oasi sembra aver servito da vago di collana; 3) tre vaghi di 
tronsjOy cioè tre cflindri gonfi nel mezzo (c£ jl. 115 n. 10-12); 
4) alami fràmmeiti di catenelle di toonzo; Non ho potuto 
identificare eli fibule di bronzo, 1 canaletto di vetri) 
sinaltato, molti vqghi di vetro * t - che il processo verbale 
registra carnè trovati nella medesima fossa. Alla distanza 
finalmente di pressoché 8 m. a sud-est dalla tomba » pozxo 
scoperta il 21 Marzo fa rinvenuta una fossa con dentro 
una cassa di nenfro. Il coperchio della cassa era stato rotto 
da antichi dpogìiatori, i quali avevano lasciato entiro la 
cassa soltanto alcuni frammenti delle solite stoviglie pri- 
mitive, un anello e tre spirali di bronzo (1 lunga 0,015, 
iiain. 0,016; 2 e 3 lunghe 0,03, diana. 0,025) e due cipree 
perforate, nelle quali' la sig ra Boll, eompeientissima in 
cosiffatta materia, riconosce la spede della Cypraea luridd, 
che si trova nel mediterraneo ed anche sul litorale italiano. 
Erano però sfuggite alle ricerche dei visitatori due inorai 
a- bridone lavorati in bronzo, che stavano negli intervalli 
tra ila cassa e le pareti della fossa. Essi tàssotìiigliano agli 
esemplari pubblicati dal Gozzadini de quelques morv dt 
chevalitaliques pi. I 10. Le aste finiscono all'una estre- 
mità infeste di cigni. 

Mi resta ancora a far motto di due saggi fatti a noi4 
disila strada che passa per i Monterosri, Puno intrapv&w 
a '.sud-est delle Arcatelle ed in diètajiza di pressoché 100 m< 
da queste, r altro ad est della tomba dipihta detta del 
Barone \ Nel posto menzionato in primo luogo fu scoperta 
. una tomba a . camera scavata nel masso colla volta a botte 
e con due banchine tronche accanto alle pareti lunghe 
Anche questa tomba già anticamente era stata visitata. 
Si trovarono cioè* disperse sol suole le ossa di due o più 
scheletri incombusti e molte stoviglie in parte, rotte a bollar 
porta; Tra queste stoviglie vi è un piatto corintio (à&0tl0ftvi 
dimn. delTorif. 0*304) con lyi fregio-dipinto .di leopardi 

1 Micali storia tav. LXVH. Cu Ann. dtiflnti. 18«8.p*a42 n. 2< 
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attorno la periferia interna. Gli altri . esemplari sono tutti 
quanti vasi di bucchero lavorati a mano: 1, 2) due grandi 
orcii (alt 0,421); il eolio è decorato di ornati simili a 
foglie bislunghe in rilievo, il manico, dove s'attacca alla 
periferia della bocca, di una maschera barbata, ma priva 
di baffi, munita di orecchie feline,, la quale tira fiacri la 
lingua, guardando nell'interno del vaso; 3-13) 10 calici 
(alt. 0,13-14) con strisce di rilievi eseguite in tutti e dieci 
gli esemplari col medesimo stampo; i rilievi ripetono piò 
volte gli stessi tipi , cioè una figura umana inginocchiata, 
che ha due ali e stende le braccia, un uccello (cigno?), 
una pantera, una sfinge alata, un cervo pascolante, un 
lione colla zampa s. davanti alzata; 14-19) 6 calici bae- 
celiati attorno il recipiente. Oltre a ciò la medesima 
tómba conteneva una tazza liscia d'alabastro (alta 0,037, 
diana. 0,13) e tre dischetti d' alabastro perforati (diam. 0,06; 
0,09; 0,11) che forse hanno servito da pieduoci a qualche 
mobile* . 

Alla distanza di pressoché 40 metri dalla tomba del 
Barone > finalmente fu scoperta una tomba a quattro camere 
incavata nel masso. La prima camera (lunga m. 3,50, 
larga 3,10 , alta 3,50; la porta alta 2,20, larga 1,20), è 
decorata di affreschi mediocremente eseguiti, i quali ap* 
J>artengono al primo periodo della pitterà sepolcrale tar- 
quiaiese, ma ad. uno stadio piuttosto avanzato di questa 
periodo, uno stadio r quale è rappresentato p. e. dalla 
tomba detta del vecchio '. Sotto la volta a botte si stende 
un fregio che consiste di due strisce rosse, due nero- 
brunaatre e tré del colore del masso. La parte bassa poi 
delle pareti è declorata di otto alberetti a foglie aguzze 
di colore , celeste, ognuno con due eoronae tortile* appese* 
Sulla paréte di fronte finalmente, cioè tra il fregio e la 
volta, sono dipinta eoa odore bruaastrò due lioni aggrup- 
pati attorno il ben conosciuto motivò in forma d'altare. 
Le due càmere laterali (lunghe 3,15, larghe 2,30, alte 2) 

* Man. (Ultimi YJUl tav. XIV 1K 
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non hanno ornato alcuno. Non potei entrare nella quarta 
camera, che si trova di fronte air ingresso; giacché era 
inaccessibile per la molta terra cadutavi dentro. Seppi 
però dagli scavatori, che le pareti di essa erano decorate 
a corone dipinte. La tomba fin da tempi remoti era stata 
completamente spogliata. Dentro di essa cioè non fu trovato 
altro che uno scarabeo (sardonica fasciata), che sembra di 
lavoro non etrusco, ma greco. Vi è incido in uno stile 
alquanto arcaico un guerriero con elmo crestato in testa, 
il quale, appoggiato sul ginocchio s., tiene colla d. protesa 
la spada ritta ; colla s. abbassata regge lo scudo in ma- 
niera che questo gli copre il dorso ! ; guarda ingiù verso 
un oggetto poco chiaramente espresso, ma che rassomiglia 
ad un grande fungo e sembra nell'atto di spaccarlo colla 
spada. W. Helbig. 

b. Scavi di Pompei 

(continuazione; cf. p. 52 sgg.; 71 segg.) 

I, cortile o giardino , ha nella parte fra f e m un 
pavimento di opus Signinum. Accanto ali 9 ingresso da f 
evvi l'apertura della cisterna, con puteale di terracotta; 
vi sta appoggiata un'anfora rotta piena di calce. Tutto il 
resto non è scavato. Le pareti son prive d'intonaco. 

m, una camera che sta tutta isolata in /, è stata in* 
grandita verso E di 0,67 all'ine. Prima di queir ingrandi* 
mento aveva una decorazione dell'ultimo stile a fondo 
rosso, conservata sul muro d' ingresso a d. e sulla parte 
antica del muro d. Dopo l' ingrandimento fu rozzamente 
decorata di stucco bianco diviso in scompartimenti per 
strisce rosse. Una finestra, larga 1,08, sta nel centro della 
parte antica del muro d. 

Delle case a S di quella or ora. descritta non sono 
scavate che piccole porzioni lungo il fianco occidentale , 
(vico di Tesmo). 

N. [4] (3° vano del lato, Q, * contar da S)< 

f I^a deperiate è fatta seconfo, V ù*ptQttta r 



ì'ft '*! 



120 I. SCATl 

NelFingresso stesso, a destra, si legge Piscriaione graffite 

VIGINTI CAPITVM JSJ 

a, cubicolo a sin. dell 1 ingresso. Gli stìpiti dell 1 ingresso 
della casa sono fatti di mattoni che con sporgenze trian- 
golari 8' inoltrano nell'opera incerta della fauce: modo di 
costruire adoperato nelle terme minori, nella parte interna 
della porta Marina, e caratteristico dei primi tempi della 
colonia sillana. Ed a tale epoca ben s'addicono anche 
gli stipiti della camera stessa, fatti di mattoni che s'alter- 
nano in modo non del tutto regolare con pietre tagliate 
in forma analoga. In quest'epoca la camera a sin. delPin- 
gresso era una bottega, con largo ingresso dalla strada. 
Dopo chiuso quest'ingresso fu fetta l'attuale decorazione 
nel terso stile. Possiamo supporre che prima della chiu- 
sura ve ne fosse una del secondo stile, che venne in uso 
appunto ne' primi tempi della colonia. Però quando venne 
fatta la decorazione nel terzo stile, la camera era più 
grande che adesso, e si stendeva verso N di altri m. 0,80 
all'ine: la parte relativa della decorazione del muro è 
conservata nel locale rozzo n. [5] (4 a vano del lato 0. a 
contar da S). Il muro N dunque è posteriore alla decora- 
zione, ed infatti si vede subito, che su di esso la pittura 
non è quella genuina del terzo stile, che troviamo sulle 
altre pareti, ma una rozzissima imitazione d'epoca poste- 
riore. Dal fatto esposto si spiega anche, perchè sulla parete 
di fondo (0) il quadro non sta nel mezzo ma più verso 
l'angolo NO. 

La decorazione delle tre pareti antiche è eseguita dili- 
gentemente e con buon gusto a fondo nero. 11 quadro che 
forma il centro di ognuna parete, è indhiuso nel sòlito 
padiglione formato da due colonne coi soliti ornamenti 
policromi ed un fregio con ornamenti simili graziosi è bene 
eseguiti: Nel centro d'ognuno degli scompartimenti laterali 
evvi un quadretto (a. 0,10, 1. 0,20) rappreseblante uti giar- 
dino: soggette predilètto fc^ùéèto stile, 41 quale sul muroN 
l'imitazione ha sostituito 'fui-' uccello rozzamente dipinto. 
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Yi sono poi i quadri seguenti (disegni prebso l'Inst.): 
1, sul muro sin.; a. 1,12, 1. 0,71: Ila rapito dalle 
ninfe. È la prima volta ohe tale rappresentanza si trova 
adoperata per corredarne un paesaggio, die forma la parte 
principile del quadro. È ritratta una contrada dirupata e 
selvosa; nel primo piano acqua, dalla quale sorgono alcune 
piante. Al di là dell'acqua evvi un pino e più addietro 
una roccia conica sormontata da una colonna tronca. Nel* 
l'acqua si vede Ila quasi di faccia, di carnagione abbron- 
zita, vestito della sola clamide, coU'idria nella d. abbassata; 
Pacqua gli arriva fino alla metà della polpa della gamba. 
Viene assalito da tre ninfe pienamente vestite e coronata 
di foglie lunghe (giunco ?). Una da d., una da sin. gli affer- 
rano, Tuna colla sin. l'altra colla d. le mani, mettendogli 
ambedue l'altra mano sulla spalla sin.; il movimento della 
terza, dietro Da, non è chiaro. Al di là dell'acqua, sotto 
il pino summentovato, sta una figura* la quale, eolle gambe 
per terra, s'appoggia sull'avambraccio sin., mentre la mano d. 
posa sul capo. L'esecuzione è troppo trascurata per poter 
affermare che sia virile, come si è detto nelle Notizie; aiuti 
mi pare che si sia voluto indicare una veste lunga. Il 
braccio sin. s'appoggia sopra un oggetto non riconoscibile, 
che può benissimo essere un vaso rovesciato. In tal caso 
la figura sarebbe - ciò che anche per sé è probabile - la 
ninfa della fonte, moltiplicata qui in modo ohe una rimane 
a rappresentar ciò di cui è la personificazione, le altre 
vadano a rapir il bel giovinetto. — Le figure non sono 
che leggermente e quasi rozzamente abbozzate, anche 
quantp al paesaggio l'esecuzione de' dettagli è piutto- 
sto trascurata, ma l'insiene non manca di vita e di effetto 
per la distribuzione delle luci e delle ombre e per l'indi- 
cazione delle lontananze mediante diversi colori. 

2, sul muro di fondo; manca una parte al margine 
superiore, ove però pare che non vi fosse altro che aria; 
a. la p. oons. 0,97 1. 9,705; disegno presso l'Institnto: 
il cavallo troiano; replica del quadro HeLbig 1386. . A &., 
quasi a metà dell'altezza del, q#adro t si vede Troia, di 
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forma quadrata, cinta dal suo làuro merlato di pietre 
quadre con torri - merlate e finestrate ; nel punto più 
remoto un tempio, con 4 colonne nella fronte. Tutto ciò 
è bianco e rischiarato (da sin.) dalla luna (non visibile). 
Dietro al tempio si vede nella lontananza una montagna 
(rida). Nel punto più vicino allo spettatore, ove il muro 
forma un angolo, egli è rotto per introdurvi il cavallo; 
le pietre tolte sono disperse a d. Il cavallo, che è ancora 
distante dal muro, e sta in una parte più bassa del terreno, 
è bianco, posto sopra una base quadrangolare munita di 
piccole ruote e porta in testa ima cosa che potrebbe 
sembrare un grande pennacchio. Osservando però gli effetti 
di luce sulle persone circostanti, difficilmente si potrà fare 
a meno di riconoscervi piuttosto un fuòco acceso dai Tro- 
iani in qualche modo sulla testa stessa del cavallo. Non 
ammettendo questo, si dovrebbe supporre che più a sin., 
fuori del quadro, sia acceso un gran fuoco, ciò che è poco 
probabile. Tre corde sono attaccate alla base, e a ciascuna 
tirano 4 o 5 uomini, schierati uno dietro l'altro. Quelli 
della corda media sono preceduti da uno che suona la 
doppia tibia. Un uomo spinge di dietro; un altro accorre, 
ancno da dietro, con una corda in ambedue le mani. Più 
verso lo spettatore, al lato d. del cavallo, si vedono tre 
uomini che saltando e ballando mostrano la più effirenata 
gioia. I tre che ballano, i due che stanno dietro il cavallo, 
i cinque che tirano la corda d., i due ultimi di quelli che 
tirano quella media, sono rischiarati da una forte luce, 
gialla, che difficilmente può partir da altrove che dal 
cavallo, e precisamente da quel fuoco che gli arde in testa. 
Mentre gli uomini (con corte tuniche cinte) nel modo 
descritto s'ingegnano a tirar il cavallo su per. un terreno 
abbastanza ripido, le donne (o almeno figure con vesti 
lunghe) assistono schierate con fiaccole alla sua entrata. 
Ne possiamo distinguere lare . gruppi, cioè 1 : due file di. 
donne sul lato sin. della strada da percorrersi dal cavallo,, 
cioè per lo spettatore al di là di essa; 2: due file ad., 
al di qua della medesima; questo secondo gruppo è più 
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piccolo del primo; 3: due file, più numerose del secondo 
gruppo, dietro quest'ultimo , sembrano stare in una linea 
cori i cinque uomini che tirano la corda a d., i quali, 
senza dubbio per inesattezza dell'esecuzione, pare che 
tirino in un'altra direzione, piti verso lo spettatore, che gli 
altri; 4: quelle che stanno dentro la città, presso all'a- 
pertura del muro. Di questi quattro gruppi il secondo, che 
è più vicino degli altri al cavallo, è colpito ancora, benché 
in grado minore, da quella luce gialla. Anche il primo e 
terzo gruppo stanno in una luce un po' giallastra, la quale 
pare che non possa spiegarsi come quella delle loro fiac- 
cole, delle quali si è fatta astrazione, ma deve provenire 
anch'essa dal cavallo. Invece il quarto gruppo è rischiarato 
soltanto dalla pallida luce della luna. Più sopra, a sin., 
vediamo una figura di statura più alta, con veste lunga, la 
quale con fiaccola accesa nella d. protesa corre v. sin. 
Pare fuor di dubbio che essa corra per l'aria, e ciò rende 
difficile la spiegazione; altrimenti s'avrebbe a pensare o 
ad Elena che va a chiamare i Greci (Verg. Aen. VI 519) 
o a Cassandra vaticinante. Non conosco una versione, se- 
condo la quale p. es. Atena chiamasse i Greci. — Mal- 
grado la esecuzione trascuratissima - specialmente le figure 
la maggior parte sono più accennate che disegnate - il 
quadro, guardato da qualche distanza, fa una certa impres- 
sione per quegli effetti di luce ; e forse l'originale non era 
senza merito 1 . 

3, sul muro d'ingr. a d. a. 1,13 1. 0,89: Perseo che 
viene a liberare Andromeda. Eeplica de'quadri Sogliano 
n. 517, e Bull. d. Inst. 1882 pag. 106 n. 80; disegno presso 
l'Instituto. A d. la rupe conica con un albero fronzuto e un 
altro senza frondi, circondata su tutti i lati dal mare, meno 
che a d., ove arriva fino al margine del quadro ; anche dalla 
parte rivolta allo spettatore è divisa per un braccio del 
mare dal lido, seminato qua e là di sassi, sul quale nel 

* C£ Urlichs, das holzerne Pferd, Wurzburg 1881. La quale pub- 
blicazione e descrizione però è fatta secondo una fotografia assai mal 
riuscita e perciò è piena di errori. 

9 
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primo piano si frangono le onde. Andromeda vi ^ta sopra 
un sasso quadrangolare, vestita di chitone cinto giallo con 
. margine paonazzo, colle braccia stese legate ai polsi. A sin. 
sta sopra un altro sasso la cassetta aperta; e tra essa e 
Andromeda un oggetto disegnato leggermente in bianco, 
che potrebbe significare un kalalhos. Appoggiato poi al 
sasso sul quale sta Andromeda, ewi su ciascuno de' due 
lati visibili qualche cosa che potrebbe sembrar p. es. filo 
aggomitolato intorno a un bastoncello, anche questo in 
bianco. — Il mostro, nel mare a sin., è grigio , ha lunga 
coda a guisa di pesce, corna, e piume alla bocca. Alza la 
testa verso Perseo, che vola giù da sin., con petaso alato 
e ali ai piedi, nudo all' infuori -della clamide svolazzante, 
alzando colla d. la harpe, mentre nella sin. abbassata regge 
la testa di Medusa. Qui pure l'esecuzione è trascurata; 
tutto l'insieme però, per la composizione e per la distri- 
buzione delle luci , non è privo d'effetto. È la prima volta 
che incontriamo questa composizione completamente con- 
servata. 

4, sul muro d.; a. 1,01 1. 0,69; terzo stile imitato: 
Paesaggio rozzamente dipinto. A sin. un tempietto veduto 
da dietro, poi un cervo sopra un piedestallo (?), un albero, 
una roccia. Appoggiata, come pare, alla base del cervo 
sta una gran fiaccola; nel primo piano un uomo senza 
dettagli. 

6, triclinio a d. dell'ingresso, decorato anch'esso nel 
terzo stile. Il carattere de'muri è perfettamente lo stesso 
come nel cubicolo di cui abbiamo parlato. E siccome le 
due decorazioni fatte nel medesimo stile, che inoltre son 
molto somiglianti fra loro, fino ad altra prova hanno a 
ritenersi contemporanee, così dobbiamo supporre che qui 
pure la decorazione attuale sia stata preceduta da un'altra 
probabilmente del secondo stile. Sulla decorazione ho par- 
lato in altro luogo ' . Vi erano 4 quadri, de'quali due sono 



1 Vd. Man Geseh. <L decorativen Wandmalerei in Pompeji 
pag. 346 sgg. 
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conosciuti, mentre il terzo fu finora creduto irriconoscibile» 

5, sul muro d'ingresso: Sogliono 520, Bellerofonte 
che va a trovare il Pegaso. 

6, sul murp sin.: Sogliano 523, Dedalo ed Icaro. 

7, sul muro di fondo; a. 0,96, 1. 0,69; assai distrutto, 
disegno presso F Insti tuto: Selene ed Endimione. Paesaggio 
con alberi e a sin. un sacello; poco al disopra e poco a 4. 
del centro si vede la parte superiore (fino al ventre) d'una 
figura nuda, di carnagione scura, ma decisamente femminile? 
la forma del petto non lascia alcun dubbio. Essa figura 
non sta verticale, ma obliqua, coi piedi a d. ; alza la d. un 
poco al disopra del capo, mentre abbassa la sin. La testa e lo 
sguardo sono abbassati v. d., ove si vede nella parte infe- 
riore qualche avanzo della carnagione abbronzita d'un uomo. 
La mossa della figura descritta difficilmente potrebbe con- 
venire ad alcun'altra fra le persone solite ad incontrarsi 
ne'quadri pompeiani - fuori che a Selene che viene a tro- 
vare Endimione (Helbig 952 sgg. Sogliano 457). 

e, cubicolo, il cui ingresso è il 2* a d. dell'atrio; i 
muri sono del medesimo carattere come in a, b. È sem- 
plicemente decorato nel terzo stile; il fondo nello zoocolo 
è nero, nella parte media rosso, bianco in quella supe- 
riore. L'esecuzione è inferiore a quella di ò, ma la somi- 
glianza in vari dettagli è tale da non lasciar dubbio sulla 
contemporaneità. In mezzo ad ognuna parete evvi un quadro 
dentro il solito padiglione. 

8, sul muro sin.; a. 0,78, 1. 0,64; disegno presso l'In- 
stituto. La scena rappresentata succede nell'interno di una 
casa. Una colonna, nella metà sin. del quadro, è congiunta 
per un tramezzo, che arriva forse fino a % dell'altezza di 
essa, con un sostegno sottile, che sta più verso il margine d. 
Di là un tramezzo simile si dirige verso lo spettatore e, ve- 
duto in iscorcio, va a raggiungere il margine d. del quadro; 
dietro quella prima parte del tramezzo sorge un'altra colon- 
na, portante un epistilio, che sta più addietro. Ghirlande sono 
appese all'epistilio della prima colonna. Avanti a quest'ul- 
tima, un po' più a sin., sta un giovane di statura eroica, 
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veduto di faccia, vestito di clamide rossa, .ohe cadendo 
sul dorso lascia nudo il lato anteriore del corpo. Poggia 
sul piede sin., mentre il d., col ginocchio leggermente 
piegato, sta un pò'più addietro, e colla punta soltanto tocca 
la terra. Tutto l'atteggiamento è franco e nobile. Guarda 
l'elmo dorato che regge nella d. alzata fino al gomito, 
mentre la sin. (il bracoio è avvolto in un lembo della 
clamide) poggia sul margine dello scudo tondo, color d'oro 
anch'esso, che sta per terra. Più a destra sta una donna 
pienamente vestita (chitone giallo, clamide paonazza con 
fodera verde, collana, braccialetti), che appoggia il gomito d. 
sopra una grande base quadrangolare, reggendo nella d. 
una lunga lancia colla punta in giù, nella sin. un venta- 
glio a guisa di foglia. Rivolge la testa verso sin. guar- 
dando, come pare, l'elmo. Un'altra donna, anch'essa piena- 
mente vestita (chitone rossastro, clamide verde) sta dietro 
la base suddetta; alza la d. avanti al petto, mentre nella 
sin. regge due giavellotti. Anch'essa guarda- l'elmo, e pare 
che quel gesto della d. significhi sorpresa e meraviglia. 
9, sul muro di fondo , frammento, a. 0,88, 1. la p. 
cons. 0,33; disegno presso l'Instituto. Bimane una figura 
soltanto presso il margine d.la quale però basta a farci rico- 
noscere una replica del quadro Helbig 1381, 13916, So* 
gliano 560: è l'uomo che ivi pure sta a d. colla lancia, 
Ettore, se la spiegazione del Sogliamo, 1. e, è giusta. 

10, sul muro sin., a. 0,88, 1. 0,63 ; disegno pressò l'Insti- 
tuto : Marte e Venere. Il gruppo de'due amanti è quello del 
quadro Helbig 323, Ann. d. fnst. 1875 tav. d'agg. & Venere 
pienamente vestita (chitone giallo, manto verde con orlo pao- 
nazzo) abbraccia Marte, vestito di clamide rossa con orlo ver- 
de, che s'appoggia sul braccio sin. steso verticalmente, men- 
tre col d. abbraccia la dea. Ambedue, seduti sopra un sedile 
quadrangolare senza spalliera, si guardano vicendevolmente 
negli occhi, senza che, a motivo della esecuzione trascu- 
rata! si possa parlare di un'espressione ne' loro visi. Appiè' 
del sedile, a d., è appéna visibile il cane; dietro il sedile 
un Amore oorre v. d. Il suo sguardo è diretto sul gruppo 
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principale; alza colla d. una fiaccola, e pare che nella sin. 
abbassata, avvolta nella clamide paonazza (d'altronde non 
visibile), regga un ramoscello. Un nastro gli scende traverso 
il petto (da sin. a d.), poi nella regione dello stomaco si 
divide in due, che sciolti gli svolazzano fra le gambe e 
a d. della gamba sin. Non potrei decidere, se porti un 
nastro anche intorno al collo; o se qui sia indicata la 
clamide. — Nello sfondo due colonne, di cui quella ante- 
riore (a sin.) è congiunta per un tramezzo col margine d. 
E un tramezzo simile si vede anche a sin. 

Si noti che i quadri di e hanno un carattere diverso 
da quello di a e b. Ivi la rappresentanza mitologica è con- 
giunta sempre con quella d'un paesaggio, la quale in alcuni 
di que' quadri doveva attirar l'attenzione più che il cor- 
redo mitologico; per conseguenza le figure sono piccole, e, in 
alcuni quadri almeno, soltanto leggermente abbozzate. Qui 
invece le figure umane sono la parte principale, mentre lo 
sfondo, di carattere architettonico, è trattato con molta sem- 
plicità. L'esecuzione almeno in 9 e 10 è molto trascurata, 
in 8 la poca conservazione non permette un giudizio sicuro. 
(sarà continuato) A. Mau 

II. MONUMENTI 
a: Diploma mlitare dell' imperatore Domisiam. 

Dobbiamo alla gentilezza del sig. Giuseppe Hampel, 
uno de'conservatori del museo nazionale di Budapest, il 
gesso d'un diploma militare, come egli crede, scoperto a 
Carnunlum e recentemente acquistato dal ridetto museo \ 
Lo presentai nell'adunanza solenne de 1 20 Aprile dell'anno 
corrente, accompagnandolo di osservazioni relative non 
solo a questo monumento, ma riferibili piuttosto all'in- 
tiera classe di tali documenti '; le quali essendo state de- 
stinate per uditori non tutti archeologi, stimo inutile di 
riportarle qui come furono lette in quell'occasione, pre- 
ferendo di non comunicarne se non quelle che servono ad 

1 Lo stesso sig. Hampel l'ha pubblicato intanto uelYUngarische 
Revue, Budapest 1383 p. 216 seg. . 

8 Cfr. Mommsen G. f. L. 3 p. 902 seg. 
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illustrare le particolarità delle stesse tavole nuove, delle 
quali ecco il testo : 

parte esterna della tavola prima 

• IMP • CAESAR • Divi • VES • PASIANI • F DOMITIANVS • 
AVGVSTVS • GERMANICVS • PONTIFEX MAXIMVS 
TRIBVNIC • POTESTAT • III • IMP • VII • P • P COS • X 
EQVITIBVS • ET : PEDITIBVS • QVl MILITANT • IN ALIS 
5 QVINQVE ET • COHORTIBVS • DECEM • ET • TRltvS • QVAE 
APPELLANTVR • I • CIVIVM • ROMANORVM ET T • ET • E 
AttVACORVM • ET • FRONTONIANA • ET • SlilANA 
ET • T • NORICOftVM • ET * I • BRITANNICA • ET * I ' MON 
TANORVM * ET • I • LVSITANORVM • ET • T ' ET • T • ET • fi • 
10 ALPINORVM * ET • II HISPANORVM • ET • HI • THRACVM 
ET • V • GALLORVM • ET V CALLAECORVM • LVCENSI 
VM • ET • VT • THRACVM • ET • VITI • RAETORVM • ET • 
SVNT • IN PAN NONI A • SVB • L • FVNISVLANO VET 
TONlANO QVI QVINA ET VICBNA " STIPENDIA AVT 
15 PLVRA • MERVERANT • Q^VOR.VM • NOMINA * SVB 
• 
SCRIPTA • SVNT • IPSIS • LIBERIS • POSTERISQVE EORVM 
CIVITATEM • DEDIT • ET • CONVBIVM • CVM VXORIBVS 
QVAS TVNC • HABVISSENT • CVM • EST • Ci VITAS lls • DATA* 
AVT SI QVI • CAELIBES • ESSENT • CVM • lls '• QVAS * POSTEA 
20 DVXISSENT DVMTAXAT • SINGVLl • SINGVLAS 
A • D-III-NONAS • SEPT 

C'TVLLIO CAPITONE POMPONIANO • PLOTIO FIRMO 
C • CORNELIO • GALLICANO • COS 
COHORT • ì MONTANORVM • CVI PRAEST 
25- NIPIVS AQUILA 

PEDITI 

DASIO DASENTIS F DALMAT 

DESCRIPTVM » ET RECOGNITVM ' EX TABVLA AENEA 

QVAE • FIXA • EST ROMAE • IN CAPITOLIO POST THE 

30 SARIVM VETÉREM 

pdrte esterna della tavola seconda 

P-ATINI RVFI 

Q^MVCI . AVGVSTALIS 

C-LVCRiTI MODESTI 

C-lVliI CLBMENTflS 

L« SESTI MAXIMI 

QllVNI ' SYLLAE 

P • CÒRNELf VERECVNDI 
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paiate interna della prima tavola 

Imp cJaesar divi vespasiani f domitianvs 
avgvstvs germanicvs pontifex maximvs 

TRIBVNIC POTESTAT ìli •' IMP VH P P COS X 
EQVITIBVS ET PEDITIBVS QVI MILITANT • IN ALIS 
5 QVINQVE ET COHORTIBVS DECEM ET TRIBVS 

QVAE APPELLANTVR I CIVIVM ROMAN ORWl 
ET I ET n ARVACORVM ET FRONTONIANA ET SI 
LIANA ET T NORICORVM ET T BRITANNICA ET 7 
MONTANORVM ET I LVSITANORVM ET T EtTetH 
10 ALPINORVM ET H HISPANORVM ET HI THRACVM 
ET V GALLORVM ET V g CALLAECORVM LVCEN 
SIVM ET VI THRACVM ET Vili RAETORVM ET 
SVNT IN PANNO SVB L FVNISVLANO VETTONÌA 
• NO QVI QVINA ET VICENA STIPENDIA • 

parte interna della seconda tavola 

§AVT • PLVRA MERVERANT QVORVM NÒ 
MINA SVBSCRIPTA SVNT • IPSIS LIBERIS POS 
TERISQVE • EORVM C IVITATEM DEDIT ET CONV 
BIVM • CVM VXORIBVS QVAS TVNC MABVIS 
5 SENT • CVM • EST CIVITAS lls DATA AVT SI QVI 
CÀELIBES ESSENT CVM lls QVAS POSTEA • DV 
XISSENT • DVMTAXAT SINGVLI SINGVLA& 
A D III NONAS SEPT 

C TVLLIO CAPITONE POMPON I ANO PLOTIOFIRMO 
10 C CORNELIO GALLICANO COS 

COHORT • f '• MONTANORVM CVI PRAESf 
NIt>IVS AQVILA 

PEDI TI 
DASIO DASENT ^ !S DALMAf 

DESCRIPTVM ET RECOGNfTVM EX TABVLA AÈ 
NEA QVAE FIXA EST ROMAE IN CAPITOLI© 

Il diploma nostro spetta all'anno 84. Morto Tito 
a' 1& di Settembre dell' a. 81, Domiziano venne ricono- 
sciuto come imperatore forse nel giorno seguente, e ben- 
ché i suoi comizi tribunici non si siano tenuti che a' 30 
dello, stesso mese (cf. act. Aro. a. 81), sembra nonper- 
tanto che gli anni della sua tribunicia potestà siansi con- 
tati dallo stesso suo dies imperii (Mommsen Staatsreoht 
2 * p. 774). Comunque siasi di ciò, certo è che la tribunicia 
potestà terza di Domiziano qui indicata s'estendesse fin 
oltre le idi di Settembre dell' a. 84 : a quell'anno adunque 
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deve riferirsi il diploma nostro che porta la data a. d. Ili 
nonas Septembres, ossia del giorno 3 del detto mese. 

Domiziano nell'a. 84 assunse il cognome di Germa- 
nico, e salgono fino alla settima le salutazioni imperatorie 
attribuitegli da'monuinenti (cf. Eckhel 6 p. 378, 395 segg.), 
l'uno e P altro a cagion delle pretese vittorie riportate 
su' Chatti (Sueton. Doni. 6). Tanto quel nome, quanta 
la citata settima salutazione appariscono nel diploma nuo- 
vo , che segna inoltre il consolato decimo. Manca all' in- 
contro l'indicazione della censura, costante negli anni con- 
secutivi, e di cui già a quest' anno si fa menzione in una 
moneta di genuinità non dubbiosa (Eckhel. 6 p. 379). Non 
può esser dunque da lui assunta prima del mese di Set- 
tembre dell' a. 84. Noto per incidenza che gli fu cambiata 
in perpetua verso la fine dell'anno seguente : giacche, quan- 
tunqi^e monete di questo ne facciano menzione, un diploma 
militare in data delle none di settembre (C./.L 3, DXII) 
gli attribuisce ancora la semplice potestà censoria. Chia- 
masi però censor, perpetuus in un diploma del Febbraio 
dell' a. 86 (Le. DUI). . ' 

Le truppe, alle. quali si riferisce il 4 nuovo diploma, 
appartengono all' esercito della Pannonia capitanato, allora 
dal legato L. Fimisulano Vettoniano. Alla stessa provincia 
ed al medesimo legato spetta un documento dell'anno se- 
guente (C. /.£. 3, D XII,), che accorda i soliti privilegi pres- 
soché alle medesime, ale e coorti: m^non è. senza impor- 
tanza che mentre nel diploma dell' a. 8£ soaq mdicatiLi 
privilegi come consessi m qui m UH aver un t equites et 
ptdites — dimissis honesta missione, in quello d^ll'^nno 
precedente leggesi equitibus et peditibus qui rnilitant, 
senza menzione dell' onesta missioiia. Ne possiamo.. con- 
chiudere che quei militi, benché ayessero . servito venti- 
cinque o più anni, furono nondimeno ritenuti sotto le armi: 
la ragione non la sappilo, ma forse la possiamo indo- 
vinare , à ricordandoci che % sotto Domiziano , presqiiKleijdo L 
dalle ; guerre contri i Catti, D^ei, Suebi e Sabati (cf* 
Suet. Dam. 6), ancbenella Mesia e nella Pannoaia peri- 
rono eserciti intieri per. la dapqoaggiùq degenerali (Tac. 
Agr. 41). Può esser duaqjip $hg. dopo un disastro $im£L$ : 
nell'a., 84 non <#flgefteronsj i veterani ideile truppe fftan*., 
zi^te in, Pa^onia, la quajti* flllfuitenaio il perielio» ,vep- _ 
ner^) dÙBmo^BeU'a.^'Vjitto.fiitft--^ nel Settembre di 
queist' ultimo . anno Dopu^igno, gloriarsi L di due* ajjbr e , ?al,ur . J 
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fazioni imperatorie (C.LL. 3, P XII): per conseguenza: due- 
altre . vittorie eransi riportate, sotto gli auspizi suoi, men- . 
tre ci mostrano le monete le acclamazioni imperatorie in 
queir anno esser giunte al numero di undici (Eckhel 1. e, ). 

Nell'ami. 84 Domiziano era stato console ordinario con 
Oppio Sabino, ma conforme alla sua consuetudine avrà 
bentosto ceduto i fasci a qualche privato a noi ignoto. Il 
monumento nostro è di importanza non piccola, perchè 
supplisce ad una delle lacune de' fasti di quell'anno, for- 
nendoci i nomi di quei che ressero i supremi fasci in uno 
de'nundini di esso, probabilmente nell'ultimo, se cioè a 
ragione ho creduto quadrimestri i nundini consolari dei 
tempi domizianei (Eph,. epigr. I p, 193). Sono C. TuUius 
Capito Pomponianus Plotius Firmus e C. Cornelius Gal* 
licanus. — Ci è perfettamente sconosciuto il primo : tutt'al 
più si potrà congetturare esser egli figlio di Plozio Firmo 
prefetto del pretorio d'Otone (Tac. Just. 1, 46, 82; 2, 46. 
49 ), mentre troppo ardito sarebbe di voler riconoscere 
in. lui quel Fomponiane, nella. cui villa si rifuggiò il mag- 
gior Plinio, minacciato di venir sepolto dalle ceneri del 
Vesuvio che cuoprirono Pompei (ep* 6, 16, llsegg.) . 

Meglio istruiti siamo riguardo al collega Cornelio 
Gallicano. Imperocché in una lapide di Carouge presso 
Ginevra ( Orelli 5030. 6770 ; cf, Bull. 1844 p. 127) un 
soldato arruolato nella milizia nell'anno 73, beneficiario 
del legato Tettieno Sereno nel 78 o 79, vien detto ^orni- . ' 
culari o noli' a. 83 , di .Cornelio .Gallicano e poscia di Mini- 
ciò Bufo, quindi evocato neir a. 88 e centurione due anni 
dopo. Ottenne tutti, quei gradi nella cootto prima urbana 
stanziata o a . Lione, o almeno nell$ provincia Lugdu- • 
n^riae- ' . Questa quindi fu la provincia, amministrata da 

' La qualifica à'evocatus richiede Ih previa onesta missione del ., 
ridetto soldato. Ora questo, entrato nella milfzia neira. 73, non servì 
per oenaagaeiwa ohe anni sedici prima di diventar veterano: 'il che - 
convieusi eselasivaraant© alle cporti pretorie ed 'urbane, v ioBBki alle . 
guardie della città di Roma. Da ciò risulta, al parer mio, un argo-.. 
mento molto forte in favore di quei dotti che ritengono. la pjfiHia M 
coorte urbana aver infatti appartenuto alle guardie delia capitale,' fra 
le quali corrispondeva a quella comunemente contata come decima 
(cf. Marquardt R. Slaatsverwalt. 2 p. 467). Intanto è veco che a Lione 
era di' guarnigione piuttosto la tredicesima coorte urbana (cf. Momm- 
senn Ann. d. Inst. 1853 p. 74; Allmer inscr. de Vienm-l p. 406 segg.; 
Mafqqarft.l. e. p. 466); sembra adunque che per qualche tempo questa 
s'era rimpiazzata dalla prima, forse doppchè l'altea co 1 ViteUiani er* 
passata in Italia. , • . t. >i-. . ,* -,.. 
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quei legati. Di essi Sereno salì sulla somma curale nel- 
l'anno 83, Bufo nelPa. 88; e ragion vuole che anche il 
successore di quello, predecessore di questo sia stato ono- 
rato de'fasci consolari. Perciò non può dubitarsi che non 
sia identico il legato della Lugdunense col console del 
diploma nostro, che ottenne il consolato, appena lasciata 
la provincia. — Dopo , per lungo tempo nulla sappiamo 
di lui, finché nella celebre tavola, che descrive i beni ipo- 
tecati da 1 Veleiati per le somme assegnate da Traiano 
imperatore al mantenimento de'poveri fanciulli (C. I. LAI 
n. 1147), troviamo menzionato un Cornelio Gallicano (pag. 2, 
37; 3, 12; 5, 38. 56; 7, 31), dal quale diconsi obbligate 
certe parti de 1 beni annoverati : vien commemorata espres- 
samente obligatio praediorum facta per Cornelium Galli" 
canum . . . . ut ex indulgentia optimi maximique princi- 
pis Caesaris Nervae Traiani Augusti Germanici pueri 
puellaeque alimenta aecipiant (7, 31 seg.). Gh 1 egli 
non obbligasse quei beni come persona' privata, ma diri- 
gesse piuttosto siffatta istituzione , ce lo rivela, oltre le 
parole testé citate , anche la circostanza che nella stessa 
tavola si fa menzione d'un Pomponio Basso che ricorre 
una volta solo (3, 53), altra volta unito allo stesso Gal- 
licano (3, 12). Di quello poi e' insegna un decreto di pa- 
tronato de 9 Ferentinati (C. L L. 6, 1492) che ordinò egregia- 
mente dema ndatam sibi curam ab indulgentissimo imp. 
Cacare Nerva Traiano Augusto Germanico, qua a#er- 
ntiati ltaliae suae prospettiti incarico che con ogni cer- 
tezza s'attribuisce' air istituzione degli alimenti per i pò*-' 
veri fanciulli, iniziata da Nerva ed ampliata da Traiano 
e vari' suoi successori; Prima era stato legato della Cap- - 
patfooia^ , e quella legazione durò fino alla fine dell' a. 99 *: 
perciò non può esser stato il primo magistrato che ebbe 
cura degli alimenti. Lo deve aver preceduto piuttosto Cor- 
nelio Gallicano, che puranche nella tavola veleiate, quando 
vien nominato insieme con lui , occupa il primo posto \ 
Lascio indeciso, se Gallicano e Basso siano stati prefetti 
dell'intiera istituzione alimentaria, o se fin da principio 

' ■ * 

1 Mommsen Hermes 3 p. 124 seg.; of. G. /. L. 3. 377; Borghesi 
op. 7 p. 449 seg.; Perrot de Galatia p. Ili seg. 

* Mòmmsen 1. e. 

' Momntóenl.c. e Hitsdhfeld Verwaltungtb* p. 1 16. -Si rettifichi ' 
ciò che, seguendo il Borghesi (Bull, 1844 p. Ì27; op, 7 p. 449 : segg.) 
ne scrìssi negli Annali 1844 p. 40 segg. 
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36 ne sia divisa la cura per vari distretti ' : più tardi cer- 
tamente la prefettura degli alimenti era riunita alla cura 
delle vie d'Italia. Per lo scopo nostro intanto basta d'aver 
ritrovato il console dell' a. 84 in uno de' primi prefetti 
degli alimenti d'Italia. 

Sarebbe lungo, se volessi tesser qui la storia delle 
truppo mentovate nel documento, di cui trattiamo: basta, 
notar ch'esso spetta ad ale cinque e coorti tredici, per la 
maggior parte ricorrenti anche nel diploma dell' a. 85, 
nonché in documenti di data posteriore. Appartenevano. 
dunque all' esercito pannonico per un periodo più lungo. 

Il legato di quest' esercito e della previncia non ancor 
divisa era L. Funisulano Vettoniano. La vita di lui ci è 
abbastanza nota dalla lapide dedicatagli nella citta d'Àn- 
tautonia della Pannonia superiore (*, /. L. 3, 4013) che 
più accuratamente della mutila iscrizione di Forlimpopoli 
(1. e 11, 571) ne annovera gli onori sostenuti. Dopo, aver 
percorso la carriera senatoria dal tribunato militare fino 
alla pretura, divenne legato della quarta legione scitica 
e la condusse nell' a. 62 contro Vologese re de' Parti 
(Tac. ann. 15, 7) nella guerra capitanata da Cesennio Peto. 
Avendo quindi amministrato la prefettura ( 
cura della via Emilia e, come aggiunge la 
piliese, quella delle acque ', ottenne il ci 
sacerdozio di septemvir epulanum; fu lega 
mazia, dopo della Pannonia, ed in questa et 
il diploma nostro e quello dell' a. 85 (C. I. L. 
Pannonia collo stesso grado di legato propretoi 
nella Mesia superiore, dove prese parte alle g 
Ai Domiziano. Questo l'onorò de' quadruplici 

' Il Mommsen 1. e. esterna qualche dubbio su di ciò, ma aggiunge 
egli stesso , recargli difficoltà il fatto che Basso vien celebrato in 
Ferentino per l'araminint razione sua, mentre la tavola vteleiate rao*fi* 
che uno in quella legione essa s'estendesse. Molto probabile; poi ai. & 
l'opinione poco fa emessa dal collega Bormann [imi. Uelionum Siar- 
burg. sera. aest. 1883 p- 11. 12) che ritiene per magistrati contem- 
poranei i ridetti personaggi, preposti a parer suo a regióni diverse. 
Egli rileva che se Basto vien menzionato a Ferentino e, coma pare, 
a Lucca, ciò spiegasi dalla circostanza che le regioni, a cui spettano 
quelle città, sono limitrofe. ' ' ' 

' Vettoniano non era però presidente del collegio di quei cura- 1 
tori. che dovea essere consolare, ma uno de'due adiutore! oppure asses- 
sori pretori (of, C. I. L- 6, 1248; Frootinns e. 99; MommseB Stoatsrecht 
2 * p. 10JO); il perchè quella carica poteva ommettersì nella «uà lapida 
onoraria. ...,,. 
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appartenenti al grado da lui occupato. Impariamo dal titolo 
di Forlimpopoli che , tornato da quella provincia , resse 
pufanche la provincia proconsolare d'Africa e venne coop- 
tato fra 9 sodali augustali. 

Fu rilasciato il diploma nostro a Dasio figlio d'un 
Dasens o Dasentes, di nazione Dalmata, che serviva nella 
prima coorte de' Montani comandata dal prefetto Nipius 
Aquila, daltronde ignoto. Quella coorte vien mentovata in 
Pannonia almeno dall' a. 80 fino al 167 (cf.. C. /. L. 3, D XI 
e XLVI): più tardi se ne trovano lapidi a Virano del 
Norico (1. e: 4844 segg.). I Montani non so se abbiano 
da ritenersi per Liguri montani mentovati da Plinio ( n, h. 
3, 135): in ogni modo voglio notare che a simile suppo- 
sìziorie non contrasta l'origine dalmatica del soldato mili- 
tante in essa; giacche ne' corpi ausiliari denominati di 
nazioni peregrine ammettevansi soldati puranche di ori- 
gine tutta diversa (cf. Ann. d. Inst. 1850 p. 13, 1 ; Mar- 
quardt Staatsverw. 2. p. 458, 

Il luogo, in cui era affisso l'originale del diploma, è * 
cosi indicato: Romae in Cctpitolfo post thesarhom veterem. 
Thesarium non può essere dubbioso che non sìa altra 
forma per thensarium, nome indicante la stessa aedes 
tìkensarum mentovata in una tavola di privilegi militari 
concessi nell* a. 60 (C. I. L. 8, D II). Thensae sono le sacre 
carrozze, sulle quali gli attributi degli iddii conducevansi 
nelle processioni del circo (cf. Marquardl Staatsverw. 3 
p. 488 ) ; aedes thensarum oppure thensarium le rimesse; 
nelle quali si custodivano. Dove queste siano state situate, 
non lo possiamo precisare ; ma il confronto degli altri 
luoghi bapitolihi, ne' quali simili tavole erano esposte al 
pubblico (cf. Jordan Topogr. 1, 2 p. 56, 59), tutti collo- 
cati, come pare , nella vicinanza iéWaedes Fidei populi 
Romani e dietro al tempio di Giove ottimo massimo, mi 
fanno credere anche le ridette rimesse non esserne state 
lontane \ Chiamansi thensarium velus \ cioè 'rimesse 
vecchie ', a mio credere , quelle medesime designate come 

'Mi sembra probabile che le tavole , di cui trattiamo , siano ' 
state collocate con una certa regolarità , cominciando da un lato e' 
progredendo air altro. Ora vien mentovata Yaedes Fidei populi Romani 
nella tàvola dell* a. 53 ed ancora in quella del 86, ultima affissa nel 
Campidoglio : ne conchiudo che anche le località nominate negli anni 
intermedi debbano esser state in prossimità del ridetto tempio. 

* veterem è errore manifesto dell* incisore , né vorrei dedurne* 
col primo editore che la vera forma sia thensarius, se. focus. 
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aedes thensarum. Le quali non bastando più abbisogni del 
culto, se ne saranno costruite altre, delle quali però non 
abbiamo notizia. Appena occorre rammentar che nell' in- 
terno del dittico manca l'indicazione esatta, ciò essendo 
l'uso ordinario in questo genere di documenti. 

Intorno a' testimoni inscritti sull' altra parte esterna 
basta avvertire che F. Atinio Bufo ritorna in altri docu- 
menti, vuo' dir in quei degl'anni 74, 80 e 82; C. Iulio 
Clemente , C. Lucrezio Modesto , A. Mucio Augnatale in 
quello dell' a. 82 : il che intendesi dall' indole de' testimoni 
cambiata ne' primi tempi di Vespasiano, mentre da quei 
in poi furono presi fra la plebe romana e chiamati piut- 
tosto dal fabbro anziché da chi commise il dittico. 
* Q. Henzen 



b. Sopra una statua del Museo Torlonia 

Lo zelo con cui Begli ultimi venti anni si discussero e s' inter- 
pretarono i monumenti appartenenti alla scuola di Pasitele, ci farà 
salutare con gioia ogni nuovo aumento di materiale adatto a diffonder 
luce sopra le questioni relative, sia che si tratti d'interpretazione sia 
della storia dell'arte. Ond'è che ci sembrò opportuno pubblicare senza 
indugio alcune osservazioni preliminari sopra una statua da noi sco- 
perta come appartenente a questo ciclo, anche se le dette osservazioni 
non accompagnate da un disegno, la cui esecuzione non era possibile 
pel momento, non possono pretendere che un valore limitato. La sco- 
perta stessa, ed il suo ulteriore sviluppo, appartiene in comune ai due 
sottoscritti, in maniera da non potersi distinguere la proprietà di cias- 
cuno ; è perciò che ambedue presentiamo le seguenti brevi notizie sotto 
la comune responsabilità. 

. Nel Museo del principe Torlonia alla Lungara, ricco d' interes- 
santi monumenti, si trova una statua di marmo pentelico più grande 
del naturale ristaurata come Igia, che fu trovala a Porto negli 
scavi eseguiti dal principe nell'anno 1877 i . Se il fatto incontestabile, 
che questa statua sia una replica esatta tratto per tratto della figura 
muliebre (la cosidetta Merope) nel noto gruppo dell'artista Menelao di 
villa Ludovisi 2, non fu da alcuno osservatola colpa deve attribuirsi 
ai restauri esegniti con grande abilità dallo Gnaccarini: il quale fu 
indotto a fare della statua un Igia dal fatto che insieme con essa 

i P. E. Visconti Catalogo del Museo Torlonia n. 75. 

- E. Kekulé die Gruppe des Rùnstlers Menelaos in villa Ludo- ■ 
visi, Leipsig 1870. — Th. Schreiber die antiken BMwerhe der Ffflop 
Ludovisi n, 69. 
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fu troiata una statua dì Esculapio \ che nelle mirare le era quasi cor* 
rispondente, la quale però nulla ha che fare eoi nostro monumento io 
quanto al marmo ed allo stQe. La statua femhrile è res taurata nelle se- 
guenti parti: l'avambraccio sinistro fino alle prime pieghe del panneg- 
gio , tutto il braccio destro con la spalla ed il fermaglio sopra di essa, 
come pare una parte delle pieghe del panneggio fra il braccio ed il petto, 
e finalmente qualche inezia nel vestiario. I piedi sono molto danneggiati; 
la conservazione della superficie non è eguale: sono specialmente assai cor- 
rose la schiena e una parte del lato destro del corpo nella regione del- 
l' anca. La testa, anche eseguita in marmo pentelico, è certamente an- 
tica, ma immessa. Siccome gli operai che furono presenti al trasporto 
della «tatua nel Museo, concordano nelT affermare che nelT atto del 
ritrovamento la testa combacciasse perfettamente nelT incavo fatto nel 
collo, cosi si tratta assai probabilmente di un restauro antico. Poiché, 
che questa testa sia stata inserita nella statua già finita, risolta dalla 
circostanza che per ben collocarla nelF incavo si è dovuta tagliare con 
lo scarpello una parte delle pieghe del panneggio posto sulla spalla 
sinistra., La testa stessa ottimamente conservata, ad eccezione del naso 
restaurato, non mostra alcuna somiglianza con quella della statua Lu- 
dovisi: essa è un tipo ideale di stile libero, il quale si potrebbe rife- 
rire, per la sua fiiMMam* esecuzione dei capelli e dei margini degli oc- 
chi, ad un originale di bronzo; il viso è ovale, la parte inferiore di 
esso è proporzionatamente meschino -; i capelli dirisi nel mezzo e da 
ambedue le parti ripiegati verso le tempie, sono stretti da un sottile 
nastro ed annodati sulla nuca. m 

Ad eccezione dei menzionati restauri, il rimanente della statua 
presenta una replica della cosidetta Merope nel gruppo di Menelao e 
concorda con essa nella attitudine, nel panneggio e nelle proporzioni 
delle misure 8 , però in maniera che l' impressione totale delle pieghe 

1 Visconti 1. e n. 94. 

2 Le principali misure sono le seguenti: 

Altezza delia testa (fino all'attaccatura del jcollo) . 0, 36 

Lunghezza del viso 0,195 

Altezza della fronte 0,065 

Parte inferiore del tìso 0,065 

Distanza totale degli occhi 0,095 

Distanza interna degli occhi 0,036 

Lunghezza del naso (restaurato) 0,059 

Distanza delle orecchie 0,142 

Larghezza della bocca 0,041. 

8 Le seguenti misure potrebbero servire per il confronto: 

Statua Torlonia Statua Ludovisi 

Altezza totale (senza base) . . . 1,89 1,90 

Altezza senza testa, misurata dalla 

parte posteriore 1,62 1,63 

Distanza della punta delle mam- 
melle ...... , . . , 0,285 0,29. 
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principali ed il partito del panneggio sono resi esattamente, mentre 
mancano tutte le particolarità tanto abbondanti nella statua Ludo visi. 
Di fronte a questa concordanza del totale, le differenze sono di poco 
rilievo. Cosi nella statua del Museo Tovlonia i pesi di piombo che ser- 
vono per mantenere cadenti l'estremità del mantello, sono conservate 
in due punti (sotto il braccio sinistro e sopra il piede sinistro); sono 
parimenti indicate in nari punti del mantello le pieghe fisse, e spe- 
cialmente quelle parallele al margine inferiore e sul petto destro '; final- 
mente l'artista ha indicato il ventre della figura sotto la veste, in 
maniera chiara ma poco bella. In generale la nuova statua è nella ese- 
cuzione assai inferiore a quella Ludovisi ; l'artista ha specialmente trat- 
tato, con poco intendimento, le pieghe inferiori del vestiario che tocca 
il suolo. Se il medesimo abbia avuto sotto gli occhi la statua di Me- 
nelao o T originale di essa, non sarebbe facile lo stabilire; contro la 
prima supposizione poco vi sarebbe da obbiettare ; ma per risolvere la 
questione è d' uopo esaminare un altro fatto. ' 

Non v'ha dubbio che anche la statua del Museo Torlonia for- 
masse un gruppo con un'altra statua che le stava a destra. La base 
nel collocarla al posto è stata talmente attondata, che solo nella parte 
posteriore ed accauto* al piede sinistro è conservato il margine primi- 
tivo. L* esistenza però di quella seconda figura è accertata non solo da 
un perno di ferro visibile sopra Y anca destra della statua, ma anche 
più da una traccia che si trova sulla base accanto al piede destro 2 ,la quale 
traccia quantunque appianata collo scarpello, pure è ancora chiara- 
mente visibile. Questa traccia prova inoltre un secondo fatto impor- 
tante, che cioè il gruppo da supporsi era assai differente nella com- 
posizione da quello Ludovisi : la traccia sta molto più vicino alla figura 
' muliebre che non sia il piede del cosidetto Epito del gruppo di Me • 
nelao, e mentre in questo gruppo si toccano tanto le anche delle due 
figure, quanto pure il braccio dell' uomo si attacca al dorso della donna, 
manca nella statua Torlonia ogni traccia in posti corrispondenti. In 
qual modo sia da supporsi composto il gruppo Torlonia, naturalmente 
a ninno verrà in mente di voler indovinare; però la sola circostanza 
che la statua della cosidetta Merope fosse adoperata alla formazione di 
diversi gruppi, fornisce sempre un prezioso parallelo al noto fatto che 
la figura giovanile di Stefano, maestro di Menelao, è stata combinata 
parimente con altre figure in modo diverso: cioè nel gruppo di Na- 
poli * con una donna (Elettra), nel gruppo di Parigi *, con un giovane 

1 Un certo numero d'intacchi, che s'incrociano sul mantello alla 
parte esterna della gamba destra, pare che debbano* la loro origine al caso. 

2 Sembra necessario il rimarcare l'esistenza di questa traccia, 
tanto più che il principe Torlonia fa presentemente restaurare la sta- 
tua in un gruppo secondo il modello Ludovisi e certo quella traccia 
andrà distrutta. 

3 Kekulé Gruppe des Menelao* p. 25 n. 5, tav. II 1. 
* Kekulé 1. e. p. 36 n, 6, tav. II 2. 
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(Pìlade). Finalmente questa circostanza potrebbe anche essére di qual- 
che valore per giudicare i pnnti di rista sopra i quali Conze ' ha ba- 
sato la sua interpretazione del grappo di Menelao. 

E. Fabricius 
G, Wksowa. 



m. OSSERVAZIONI 

Osservazioni intorno all'artìcolo del signor L. Viola 

nel Ballettino di Maggio p. 106 segg. 

Da lettera dd signor arcidiacono Tarantini a W. HelHg. 

Nella lettera che il sig. Luigi Viola ha diretto alla S. V., e che 
è stata pubblicata nel Bullettino dell 1 Instituto del mese di Maggio ul- 
timo pag. 106 e seg. ho letto queste parole: 

« L'altipiano delle Murge, montagne del sud-est della Basili- 
« cata, del sud-ovest della provincia di Bari e del nord-ovest della 
€ provincia di Lecce, è profondamente solcato da larghi burroni, vol- 
c gannente chiamati gravine. Nella maggior . parte di quelle gravine 
e esiste una infinità di grotte scavate artificialmente, le quali ancora 
« non sono state studiate, ma che meriterebbero l'attenzione di un 
€ archeologo molto forte di gambe e di volere, e' versato nelle cose 
e di arte bizantina ». 

Non è esatto questo che dice il signor Viola. Tutte tutte, una 
per una le grotte a cui egli accenna, certamente non sono state stu- 
diate ancora, ma ne sono state studiate ed illustrate parecchie. Le 
parole di lui però farebbero credere che nessun altro finora si fosse 
accorto dell'importanza di queste grotte. Bisogna dire che il signor 
Viola tra le molte sue occupazioni abbia dimenticato gli studi che fio 
dal 1878 io feci su varie di queste grotte esistenti non solo nell'agro 
di Brindisi, ma anche nei dirupi dei monti di Ostimi, che stanno ap- 
punto al nord-ovest della provincia di Lecce nel versante dell'Adria- 
tico. Questi studi veramente fino a quel tempo non erano stati fatti 
di proposito da verun altro. Ha dimenticato pure, che in quell'anno 
stesso pubblicai in un o piccoletto il risultato delle mie esplorazioni 
e. le conclusioni alle quali era venuto. Spiegai, quale fin dai primi anni 
del medio evo fosse stata la destinazione di queste grotte, cioè che 
fossero servite per abituri di antichi eremiti, e di cappelle per eser- 
citarvi il culto religioso quelle che son decorate di pitture così dette 
bizantine. Quel che scrissi sulle grotte da me visitate è applicabile an- 
cora a tutte le altre che hanno la stessa forma. In seguito per incarico 
della Direzione generale delle antichità e belle arti ne sono state stu- 
diate delle altre messe pure al nord di questa provincia, e più delle 
prime verso l'ovest. È desiderabile che man mano sieno esaminate ed 
illustrate non solo tutte le grotte indicate dal signor Viola, ma anche 
tutte le altre che si trovano in vari altri siti di queste province me- 
ridionali. L'asserire però* che questo genere di antichi monumenti non 
sia stato ancora affatto studiato, non è punto giusto. 

■ 

* Zeitschr. f, d. oesterreich. Gymnas» 1870 . p. 870; Sitzurigsber. 
d. Wien. Akad. t. 71 p. 329; t. 80, p. 617 sg. 
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Scavi di Pompei, di Taranto. — Sui monumenti celtici in Italia. 



I. SCAVI 

a. Scavi di Pompei. 

(continuazione ; cf. p. 52 segg. ; 71 segg. ; 125 segg.) 

d. cucina, accessibile per la prima cella a d. dell'atrio; 
sul muro d'ingr. a d. e sul muro d. : Pittura lararia, a. 1,50 
air ine, 1. sul muro d. 1,94, sul muro d'ingr. 0,60. A d. 
dell'altare il genio famigliare , nel solito atteggiamento , 
sta libando dalla patera; a sin. probabilmente il tibicine 
(visibile la sola parte inferiore). Dietro il tibicine un tuni- 
cato porta sulla sin. una scodella, nella d. abbassata tre 
tenie. Dietro il genio famigliare un giovane coronato di 
foglie conduce verso l'altare un maiale, che ha il ventre 
cinto d' una benda rossa; il giovane tiene un coltello nella d. 
poggiata sulla nuca dell' animale. Chiudono la serie in ogni 
estremità, i due Lari nel solito atteggiamento. In una zona 
inferiore* son dipinti i due serpenti, ambedue colla cresta 
rossa, e fra essi l'altare. Tutto questo sta sul muro d. 
Sul muro d' ingr. vediamo, a cominciar da sopra, un fuoco, 
poi qualche oggetto poco chiaro , che forse non è altro 
che la legna del fuoco stesso , una . testa di maiale , 
una pignatta sul fuoco. Al disopra della pittura descritta 
del muro d. è rimasto (a sin.) un avanzo di pittura lara- 
ria più antica, una parte cioè di uno de 9 Lari. 

Lato occid., primo ingresso a contare da S, giardino 

in parte scavato. 

io 
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Nell'angolo NO del giardino a sin. dell' ingresso , 
sopra una base quadrangolare (0,92X0,92 alta e. 0,70) 
dipinta sui due lati di piante su fondo bianco, sta addosso 
al muro un tempietto, il cui tetto è in gran parte di- 
strutto (V interno a. 0,42 1. 0,52 prof. 0,62), e avanti ad 
esso un piccolo altare (0,24X0,23 a. 0,80). Il tetto copriva 
anche l'altare e dovette finire in un timpano sorretto da 
due colonne, le cui tracce son visibili vicino agli angoli 
della base. Sulle pareti interne del tempio troviamo la 
pittura lararia. Ed è rappresentato sulla parete di fondo 
l'altare, e a d. di esso il genio famigliare, nel solito atteg- 
giamento , a sin. il serpente, la cui testa è fatta in lavoro 
plastico di stucco. Su ciascuna poi delle pareti laterali è 
dipinto, a cominciar da dentro: una pianta, un Lar, un uomo 
in veste bianca che nella sin. regge qualche cosa come un 
bicchiere (nero), nella d. abbassata una patera. Quello a 
d. allontana ambedue le mani dal corpo, l'altro stende la 
d. colla patera verso l' interno, avanti al proprio ventre. 

In questo giardino furono trovate non poche sculture 
in marmo, in parte figurate in parte ornamentali (No- 
tizie 1881 pag. 140). E sono le seguenti: 

1. Statuetta (a. 0,62), ritratto di una giovine donna 
pienamente vestita, che cammina e nel momento rappre- 
sentato alza dalla terra il piede sin., che sta addietro; con 
la mano sin. regge un lembo della veste. Il lavoro è buono. 

2. Telamone inginocchiato, che colle braccia alzate 
regge sulle spalle un orologio solare ; a. 0,24. 

3. Busto d' un uomo barbato (Epicuro ?), a*. 0,14. 

4. Piccola erma di Ercole avvolto nella pelle di 
lione, a. 0,46. Il volto, di lineamenti nobili, guarda con 
una espressione seria e pensierosa v. d. La barba è straor- 
dinariamente grande, e divisa in grandi masse cade sul 
petto. • Lavoro buono. 

5. Due piccole erme doppie, che ritraggono ambedue 
Dioniso barbato accoppiato con una testa femminile, la quale 
nell' una ha alle tempie ali e due corymbi, sulla fronte un 
ciuffo a guisa di Iside, l' altra è cinta soltanto di una benda. 
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6. Frammento in rilievo, rappresentante un uomo in 
lunga veste, inginoachiato, che piegando indietro la parte 
superiore del corpo pare che alzi il braccio d. e proba- 
bilmente anche il sin. A d. si vede la parte posteriore 
d' un serpe, e sopra di esso un piede d' uccello. 

7. Delfino, che col capo in giù addenta un pesce, a. 0,48. 

8. Testa d'uccello. 

9. Tre sculture ornamentali compagne, di cui quella 
più completa è così descritta nel Giornale de 1 soprastanti 
(Notizie 1881 pag. 68) : « Colonnetta tutta lavorata ad 
ornati con foglie e fiori ; la parte superiore termina a guisa 
di pina fra 4 grandi foglie, ha la basetta quadrangolare 
staccata, su cui sono scolpite quattro foglie; a. m. 0,53 ». 
Alla quale descrizione, confrontata da me coir originale , 
nulla saprei aggiungere. 

10. Due sculture ornamentali compagne, così descritte 
nel Giornale de'soprastanti (1. e. pag. 64) « Base rettangolare 
di giallo antico brecciato con 4 sporgenze nei lati; su di 
essa è posto un pilastrino di giallo antico, in fronte a cui 
è addossata una testina ad erma di Bacco indiano, di giallo 
chiaro, sopra la quale superiormente poggia una mensoletta 
circolare lavorata in giro ad ovoli. Ha l'apparenza di un 
suppedaneo per lampada ; a. 0,345 ». 

11. Altro oggetto simile, più basso e più grosso, colla 
colonnetta scanalata. 

12. Due scudi per intercolunni, uno circolare, l'altro 
in forma di pelta amazzonica, con sculture senza interesse. 

' Nel piccolo vano poi a S del peristilio (« atrio ») e 
per cui si deve passare per arrivarvi, fu trovata, oltre og- 
getti senza interesse, una cassa di legno bruciata, nella 
quale erano riposti diversi oggetti, che mostrano tracce 
di combustione. Vi si trovarono di oro: due braccialetti 
composti di file di mezzi globuli vuoti, frammenti d'una 
borsetta di lamina a filagrana, tre anelli, e un pezzo d'oro 
non lavorato; di argento: un vasetto che pare un calamaio, 
uno specchio, il cui manico è formato dàlia clava eolla 
pelle di leone, un anello a serpe, un ago crinale, e quattro 
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monete. Di bronzo : una statuetta di Mercurio, con petaso, 
calzari alati, caduceo, e patera nella d. protesa ; alto colla 
base 0,25, due statuette di Lari con rhyton e patera, a. 
colle basi 0,415, e una cassettina, il cui coperchio scor- 
reva orizzontalmente. Di più vi si trovò una specie di 
culla in terracotta, il cui dossale è ornato di un busto di 
fanciullo colla bulla al collo, L 0,186, tre dadi di osso e 
sette piccole bottiglie di vetro. 

Sull'anta a sin. del passaggio fra il vano d 1 ingresso 
ed il giardino si trovano alcune iscrizioni, graffite. Vi si 
legge cioè: 

1. QPoSTVMIVS MODIISTVS * 

LOGIVS VIIRANIVM 

QVINCL 

2. MODIISTVS 

MODIISTVS. 

3. , MODESTE 

W 

Lato meridionale, secondo ingresso a contar da 0. 
Il triclinio a sin. del tablino ha una decorazione del terzo 
stile a fondo rosso, meno lo zoccolo ed il fregio fra la 
parte media e superiore, che sono neri, bella nella sua 
elegantissima semplicità. La stanza vien divisa per la de- 
corazione delle pareti lunghe in una parte anteriore e una 
parte interna. Le pareti di quest'ultima hanno nel mezzo 
ognuna un quadro, paesaggi con rappresentanze mitolo- 
giche, le cui figure però son troppo grandi per poter con- 
siderarsi soltanto come corredo del paesaggio. Son conser- 
vati quelli del muro sin. e di fondo. L'esecuzione è tra- 
scurata e assai inferiore a quella della decorazione. 

1. Sul muro sin. a. 1,10, 1. 0,79: Sogliano 115, Diana 
ed Atteone. 

2. Sul muro di fondo, manca la parte superiore a d. 
a la p. cons. 1,04, 1. 0,71 : Polifemo e Galatea. A sin. 
siede Polifemo sopra una roccia in riva al mare. Il corpo 



DI POMPEI 149 

è rivolto per metà a sin. verso lo spettatore, la testa però a 
d. È nudo meno una veste gialla, che posa sul braccio sin. 
(appoggiato col gomito) e cuopre le cosce, la d. stesa 
orizzontalmente, s'appoggia sul bastone. Egli è di colore 
scuro, di forme grossolane, dai capelli irsuti; le fattezze 
del volto sono irriconoscibili. Appiè 9 della roccia, e proprio 
sulla spiaggia, stanno un ariete e due pecore. A d. nel 
mare arriva dal fondo Galatea, seduta (v. sin.) sull'ippo- 
campo, solcando col pi$de sin. l'acqua. Eegge colla d., 
stesa orizzontalmente, un lembo della veste paonazza, 
mentre colla sin. pare che si regga al collo dell'ippo- 
campo. 

3. Sul muro d. frammento a. 0,46, 1. 0,62. Nel primo 
piano a sin. acqua e in là di esso piano verde. Più sopra 
è stesa per terra una veste rossa, sulla quale giace qual- 
che cosa che può essere parte d'un corpo umano. A d. 
la parte inferiore d'una figura femminile ritta in piedi, 
vestita di chitone giallo. 

Sul muro sin. dell'atrio di questa casa è grafita 
l' iscrizione : 

CLAVDI SIIVIIRII 

Sul muro di strada poi della piccola parte scavata 
del lato S dell'isola troviamo le. seguenti iscrizioni graffite; 

1. fra il primo e il secondo vano da 0. 

AEMILIVS FORTVNATO FRATRI SAL 

2. sull'angolo d. del secondo vano, cioè dell'ingresso 
principale della casa: 

OEBE 

H|OiBE 

PHOEBE 

3. a d. del medesimo ingresso 

EVCHE 

WRNA 
aeris AH 
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La seconda e terza riga sono rase, e specialmente 
della terza non rimangono che deboli tracce, dimodoché essa 
non può dirsi del tutto sicura. 

4. EVCHII 

5. PHOEJI 

BHEBEO 



6. PH 

Il peristilio del n. [8] confina verso E con un giardino 
scavato in parte soltanto. E qui si trova, addossata pro- 
prio al muro E del peristilio suddetto, una bella fontana 
di musaico a fondo azzurro, superiore per valore artistico 
e per l'interesse delle rappresentanze a quante finora sono 
state trovate di questo genere. 

La nicchiar semicircolare e coperta a volta è fiancheg- 
giata da due mezze colonne congiunte per un epistilio che 
sorregge un timpano. Cominciamo da quest'ultimo la de- 
scrizione. | 

1. Timpano; è distrutta la cornice a guisa di tetto e 
quella fra timpano e epistilio. À sin. attributi di Marte : 
scudo, elmo, due lancio, gladio (come pare); a d. attri- 
buti di Venere: piccione, cassetta, ventaglio in forma di 
foglia. 

2. Epistilio, trattato a guisa di fregio: Amori alla 
caccia. 

3. Negli angoli fra epistilio, colonne ed archi volta: 
Su ciascun lato una donna vestita volante verso il centro, 
che a sin. porta una cassetta o basso canestraio giallo, a 
d. una cosa simile (scodella?) di color grigio, preceduta 
da un Amore volante che si rivolge a lei; quello a d. 
regge nella sin. un pedum, nella d. una situla, l'altro 
nella d. una patera (?), nella sin. un piccolo oggetto bianco 
non definibile. 

3. Nella volta della nicchia, la rappresentazione cen- 
trale e principale, divisa in tre zone, che naturalmente 
verso il basso si allungano. 
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Prima sona: una figura femminile sta nell'acqua, in 
posizione quasi orizzontale, col lato anteriore del corpo 
in giù, alzando però il petto e la testa; è visibile tutta 
meno la gamba sin., che pare stia sott'acqua. Dietro di 
essa apparisce il lato interno di una grande conchiglia, 
visibile in parte soltanto, il cui margine dal di lei collo 
arriva non poco al di là del piede, e con un pò 1 di fan* 
task si può credere che essa ne sia uscita or ora. A 



motivo di questa conchiglia e degli Amori, di cui parle- 
remo adesso, avremo qui a riconoscere Venere. Essa è 
occupata a bagnare un Amore cui l'acqua arriva fino al 
petto, mettendogli in testa la sin. e lavandolo con un panno 
(come pare) che tiene nella d. Foco più a sin., sotto il 
ventre di Venere, sta neir acqua, che gli arriva fino al 
petto, un altro Amore ; tien le mani sott'acqua e sta lì con 
espressione placida e contenta, godendosi il fresco del ba- 
gno. Gli si avvicina da sin. una divinità marina, che sta 
fuori dell'acqua colla testa (barba e capelli verdastri), il 
petto ed il braccio d. proteso. — Un terzo Amore (o Psi- 
che ? ha i capelli biondi spartiti in mezzo alla fronte) sta 
dietro la conchiglia e guarda Venere. Sono visibili la testa, 
le ali, la spalla d. e, come pare, le mani appoggiate sulla 
conchiglia. 

Seconda zona, da sin.: Un Amore (v. d.) sta al di là 
di un delfino verde (v. d.) afferrandolo colla d. vicino alla 
bocca, in modo che il braccio sta sul lato del delfino rivoltò 
allo spettatore, -r- Delfino verde (v. d.). — Donna (Nerei- 
de ?), cui T acqua arriva fino all'umbilico (v. d.), che ri- 
volge la testa mezzo a sin., mezzo verso lo spettatore. 
Bggg$ colla d., che sta sott'acqua, e colla sinistra alzata 
una veste che le s'inarca sopra il capo. 

Terza sona, da sin.: Donna seduta sopra un sedile gri- 
gio, avvolta in una veste gialla col margine grigio, che 
lascia libera la spalla ed il braccio d., alzato in atto di 
sorpresa. Anche la testa e lo sguardo sono alzati verso 
Venere; ha un braccialetto al polso. La sin., visibile al 
fianco, regge un oggetto piccolo, non definibile. Le sta 
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dietro un'altra, avvolta in chitone e manto di color bian- 
castro, che s'appoggia alla spalliera e mettendo il gomito 
sin. nella mano d. avvicina 1' indice della sin. al mento : 
guarda ad. — Piccione sedato sopra un rialzo verde a 
guisa di collina. — Donna vestita di verde inginocchiata 
mezzo v. sin. mezzo verso l'interno. Le sta avanti, sopra 
una base bianca, una cassetta verde aperta, nella quale 
ella mette la mano sin.; la d. non è visibile; rivolge però 
la testa a d., dimodoché del viso si vede pochissimo; non 
dirige lo sguardo a Venere ma piuttosto al gruppo seguente, 
cioè a due Amori che si baciano, abbracciandosi; quello a d. 
è vestito di una veste biancastra. — Donna che cammina v. 
sin., vestita di chitone biancastro e manto giallo. Porta 
sull'avambraccio sin., o forse sopra ambedue le braccia, 
un panno, sul quale si vedono i colori verde, bruno, bianco- 
verdastro; alza la testa e guarda Venere. — - Quest'ul- 
tima figura, e quella che sta dietro la donna seduta de- 
scritta sopra, sono d'altezza tale da corrispondere a questa 
terza ed anche alla seconda zona. 

La conchiglia, Tatto di sorpresa della donna seduta, 
che accenna a qualche avvenimento straordinario, gli sguardi 
delle altre donne rivolte nella stessa direiione, tutto ciò 
ci fa pensare alla nascita di Venere dalla conchiglia. Sic- 
come però pare almeno strano che Venere, appena nata, 
si metta subito a bagnare e a lavare gli Amori, così bi- 
sogna forse ammettere che una composizione rappresen- 
tante la nascita di Venere sia stata arricchita, combinan- 
dola con un'altra che la ritraeva nella suddetta occupazione. 
Nella donna seduta s'avrebbe a riconoscere Anfitrite , le 
altre sarebbero donne della di lei famiglia, cui sarebbe 
inutile dar de' nomi. 

4. Fregio sotto la volta; da sin.: Delfino v. d. — Ne- 
reide seduta sopra un cervo (?) marino (v. d.) guidato da 
un Amore volante avanti ad esso. — Amore a cavallo sopra 
un delfino (v. d.). — Nereide sdraiata sopra un toro ma- 
rino, reggendosi colla à. ad un corno ; il toro è guidato da 
un Amore che gli vola avanti colle gambe a metà nascoste 
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nell'acqua. — Delfino v. sin. — Nereide seduta sópra un 
ippocampo (v. sin.) guidato da un Amore che gli vola 
avanti. — Delfino v. sin. 

Sotto questo fregio la parete semicilindrica è divisa 
in quattro scompartimenti da una striscia ornamentale nel 
fondo, che corrisponde a due striscie simili alle due estre- 
mila, e da una striscia orizzontale. 

Quella striscia ornamentale in fondo rappresenta, sem- 
pre nel fondo azzurro, un tronco d'albero (verde), che nella 
estremità superiore finisce quasi a guisa di calice. Vi si 
arrampicano vari animali, reali e mitologici, cioè due Pegasi, 
che sono arrivati in cima, quindi un capriuolo, un grifone, 
un caprone, e altri meno riconoscibili. L'infimo posto ten- 
gono due animali che hanno la parte posteriore a guisa di 
leone, invece della criniera però una cresta rossa dentata con 
margine giallo, e volto, come pare, umano. 

I concetti principali delle due striscie verticali alle 
estremità sono, cominciando da sopra : Due cigni ; una Si- 
rena, collo spazio fra le ali spiegate riempito di verde e 
ornamentato; un. uccello dalle gambe lunghe; due capriuoli 
alzati sulle gambe di dietro, collo spazio fra loro riempito 
di un color biancastro, e nel mezzo la maschera d'un, vec- 
chio barbato; due Sirene che si voltano le spalle. 

Dei quattro scompartimenti cosi formati quegli inferiori 
hanno la doppia altezza di quelli superiori. E contengono: 

1. Scompartimento superiore a sin. ; Carrettino carico 
di tre vasi, fra cui un cantaro, e una maschera (poco chiara ;< 
pare di Sileno), tirato da due tigri (biancastre con macchie 
scure) aggiogate da una ghirlanda o un nastro, verde messo 
intorno ai loro colli. • : . 

Scomp. sup. a d. ; Carro simile, carico di un vaso si- 
mile al cantaro, ma con un manico solò, un altro vaso (<* 
cembalo ?) e una maschera di Sileno; tirato da due caproni 
(v. sin.) de' quali l'uno :(a d.) cammina lentamente, mentre 
l'altro si è messo al galoppo, rivolgendo la. testa al com- 
pagno quasi per esortarlo a fare *più presto. 1 

Scomp. infj a sin.: Due ghirlande che s'incrociano: ÀI 
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punto d'incrociamento vi sono appose con un nastro verde 
due rhyta. 

Scomp. inf. a d. : come quello a sin. ; meno che il 
nastro è giallo e l'oggetto da esso sorretto è distrutto. 

Segue ancora una zona, il cui fondo non è piti formato 
dal musaico azzurro ma da pezzetti di pietra calcare. Essa 
per file verticali di conchiglie è divisa in 7 scompartimenti, 
fra cui cinque contengono semplici ornamenti, gli altri due 
hanno ciascuno due uccelli formati di musaico azzurro, 
verde e rosso. 

La nicchia contiene un bacino semicircolare rivestito 
di stucco, diviso dal giardino per un muricciolo rivestito 
di marmo bianco. Nel punto più interno sta una base ri- 
, vestita di marmo, la cui altezza arriva poco al disopra del 
margine superiore della zona ultimamente descritta. Qui fu 
trovata una statuetta a. 0,66, di Sileno, dalla testa calva, 
la barba folta ed il petto peloso, cui una veste posa sulla 
spalla si*, e passando dietro il dorso vien sorretta dalla 
mano d. al fianco d* ; ha la testa cinta di edera con tracce 
di colore. Il getto d'acqua usciva da un tubo di piombo 
sorretto dalla mano sin. 

Nel muro cui sta addossata la fontana è ricavata a d. 
e a sin. una nicchia a guisa di edicola. In quella a d. fu- 
rono trovate tre statuette di terracotta: 

1. Esculapio, cui un manto ouopre il dorso, lasciando 
libera la porte anteriore* Regge nella sin. un rotolo di 
papiro o di pergamena ; sotto la d. avvi il serpe, il quale 
probabilmente si voleva rappresentare avvolto intorno al 
bastone, benché quest'ultimo non sia visibile; a. 0,215.; 
manca la parte anteriore della testa; vi son tracce di colori. 

2. Bacco colla pantera, sopra la cui testa egli regge 
colla d. il cantaro,' . mentre il braccio sin. è steso a sin. 
colla mano apèrta in avanti. Gli cuopre il dorso un manto 
rosso di fuori, bianco di dentro ; porta stivali bianca- 
stri; a. ; 0477. . 

3. Donna vestita tip cMtone <e manto Jprnnaqtro eoa 
fodera e orlo rosso, anaiana, ma dai capelli castagni. La 
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mano d., con braccialetto espresso per la sola pittura, poggia 
sul seno e regge un uccello; a. 0,154; conservazione buona. 

Yi si trovarono inoltre frammenti di una quarta sta- 
tuetta, forse di Pallade, e un uccello in terracotta, che 
crederei un piccione, sopra basetta cilindrica, a. 0,12. 

Nel giardino stesso, presso un ingresso sul lato nord, 
fu raccolta una statuétta in bronzo (a. 0,039), di una donna 
vestita ; porta nella sin. un oggetto che nel Giornale de'so- 
prastanti è chiamato un gran fiore, al quale in fatto ras- 
somiglia; non mi pare però che sia un fiore, né so defi- 
nirlo in attro modo. Nella d. regge, come pare, uno specchio ; 
le sta a d. una cista. Nel punto stesso si trovò un brac- 
cialetto d'oro per fanciulla con uno smeraldo nel castone ; 
un paio di piccoli orecchini con una perla ognuno; 
una sottilissima foglia di lamina d'oro a semicerchio con 
omatini a stampa, con due fori alla estremità; larghezza 
maggiore 0,013, minore 0,006; 2 cerchietti di sottilissima 
lamina d'oro, diam. 0,025 ; uno scudetto d'argento per or* 
namento di mobile. 

' (sarà continuato) A. Mau 



b. Torriba di Taranto. 

N Nel territorio di Taranto e precisamente presso Sa- 
turo è stata scoperta tempo fa una tomba antica, secondo 
le communicazioni gentilmente fattemi dal sig. avv. Egidio 
Pignatelli, consistente in una fossa scavata nella roccia e 
coperta di una lastra di pietra calcarea. Essa conteneva 
uno scheletro incombusto, un 1 olla attica (forma : Stephani 
Vhs. d. Ermita<)e T. IV *84) fr figure rósse di stile severo, 
in ambedue i lati ornata d'una civetta di faccia posta tra 
due rami deliro, ed inoltre tin dàtóoo (peso grammi 7,50}. 
Benché non possiamo indovinare, per quale ragione il morto 
sìa accompagnato d'una moneta persiana, giova però ricor- 
dare, che la moneta che si aggiungeva ai cadaveri, era chia- 
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mata óavàxrj, nome appunto d'una moqeta persiana \ ciò 
che sembra provare, che cosiffatto uso sepolcrale sia per- 
venuto ai Greci . dall'Asia. 

W. Helbig 



li. OSSEBVAZIONI 
Sui monumenti celtici in Italia. 

« 

Essendomi io specialmente occupato dello studio delle 
antichità, celtiche nei paesi alpini e transalpini, ed avendo 
visitato e studiato molti musei italici, particolarmente nel- 
l'Italia settentrionale, che conservano oggetti di quel genere, 
sono stato interrogato dal eh. prof. Helbig : Con quale capi- 
tale di civiltà i Celti immigrarono in Italia ? quali nuove for- 
me, quali nuovi elementi di coltura vi hanno recato ? Per ri- 
spondere in qualche modo a tale domanda, debbo dire anzi 
tutto che nello stato attuale delle nostre cognizioni non 
possiamo ancora dare una risposta precisa e determinata. 
Trattandosi però d'un problema, che l'archeologo classico 
ed il preistorico egualmente debbono desiderare di veder 
chiarito e risoluto, così sulla base delle ricerche preisto- 
riche nell'Europa centrale accennerò brevemente i termini 
ne' quali esso ci si presenta. 

Nell'Europa centrale un gruppo di antichità, con- 
siderevole e molto distinto, può con certezza determinarsi 
per celtico, o gallico, gaulois, come dicono i colleghi fran- 
cesi. Una grande quantità di monete con leggende celtiche ; 
iscrizioni in lingua celtica trovate insieme a quelle anti- 
chità ; l'estensione geografica di tal gruppo ; il suo contatto 
colla coltura romana su molti punti; tutto ciò pone fuori 
di dubbio, che tale civiltà deve riferirsi a popoli celtici. 
Sopra tutto in Erancia possiamo seguire questo elemento 

* 

* Vedi la letteratura presso Hermann-Stark Léhrb. d. griech, 
Privatolterth. p. 819 n. 20. 
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gaulois nella sua trasformazione in gallo-romain, sotto il 
dominio romano ; in Inghilterra, e segnatamente in Irlanda, 
possiamo seguirne l'ulteriore sviluppo nello stile celtico 
giuniore e particolarmente irlandese. 

Dal nome del luogo nella Svizzera, ove tali antichità, 
per la prima volta furono scoperte in copia maggiore, e 
riconosciute come segno di una civiltà particolare, questo 
gruppo può anche denominarsi quello della coltura de la 
Tene. Oggetti di questo genere trovansi, dovunque la storia 
ci indica la presenza di popoli celtici; la Francia in primo 
luogo ci presenta grandi necropoli di questo genere \ 

Merita menzione una recente ed interessante scoperta, 
che cioè i grandiosi rinvenimenti in Pergamon hanno il- 
lustrato anche questo gruppo celtico. Su quelle grandi lastre 
di marmo, che formavano la balaustrata del piano supe- 
riore del portico che circondava il tempio di ^Ad-qvrj noXuiq, 
veggonsi scolpiti trofei d'armi ' ; fra esse possiamo rico- 
noscere forme speciali galliche, rappresentanti spoglie dei 
Galli vinti \ 

L'insieme di civiltà e le singole forme, che queste 
antichità ci forniscono, concordano perfettamente colle de- 
scrizioni lasciate dagli autori antichi sui Galli e sulla 
loro comparsa e coltura. 

Che siffatte antichità trovinsi anche in Italia, fu per la 
prima volta riconosciuto a Marzabotto dal sig. de Mor- 
tillet, quindi dai sigg. Desor, Bertrand ed altri \ In una 
memoria pubblicata nel 1877 in questo Ballettino il Mon- 
telius ha di nuovo caratterizzato come galliche le tombe 
di Marzabotto, indicando nel tempo stesso, che pure nelle 
vicinanze di Bologna, cioè negli scavi Benacci ed Arnoaldi, 



1 Nel mio libro Dos ersk Auftreten des Eìsens in Nord-Europa 
Hamburg 1882, pag. 21-21 ho dato una caratteristica di quel grappo ed 
ho citato le opere, che danno i cenni del materiale in ciascun territorio. 

2 Cf. Bohn nelle Abhandl d. k. Ah ad. d. Wiss. Berlin 1881, 7 Juli. 
8 II eh. Voss del musco di Berlino pubblicherà, credo, fra poco 

una memoria ad illustrazione di questo fatto. 

* Le citazioni trovansi nella mia summenzionata opera a pag. 4- 
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furono scoperte simili tombe galliche, ma in uno strato 
superiore a quello delle tombe umbre od etnische \ Nei 
miei viaggi poi nell'Italia superiore, visitando quasi tutti i 
musei, potei constatare la presenza di quelle antichità in 
molto maggior copia, e sporadicamente anche nell'Italia 
centrale. Non ne farò ora la enumerazione, ma in una me- 
moria di prossima pubblicazione * farò cenno di tutti i 
materiali di quel genera, da me osservati. 

Pare che i dotti summenzionati abbiano avuto, come 
base delle loro opinioni, l'idea, che queste tombe gal- 
liche a Bologna e Marzabotto ci addimostrino una col- 
tura, che fosse posseduta, pienamente sviluppata, dai Galli, 
allorché questi circa Tanno 400 avanti Pera nostra inva- 
sero l'Italia superiore, occuparono Felsina e si spinsero 
fino a Roma. Ma dobbiamo convenire non potersi ^ancora 
stabilire le origini di questa civiltà gallica, delle sue forme, 
del suo stile, e neppure determinare tutte le differenti fasi 
del suo sviluppo. Non si è ancora tentato di mettere det- 
tagliatamente in ordine cronologico tutto il grande mate- 
riale della civiltà così detta de la Tene ; mentre è certo che 
questi rinvenimenti nei paesi alpini ed oltralpini abbrac- 
ciano lo spazio di 4 secoli. Per cui gli anzidetti archeologi 
non hanno neanche tentato di stabilire la precisa data cro- 
nologica delle tombe galliche a Marzabotto e Bologna. 

Avendo avuto occasione di studiare sui luoghi stessi 
le relazioni fra le tombe etnische e galliche, posso affer- 
mare non esistere fra esse una relazione intima: a Mar- 

* 

zabotto le tombe galliche furono scoperte distanti da quelle 
etnische, che possiamo datare per mezzo dei vasi dipinti 
ivi rinvenuti ecc. ; *a Bologna, negli scavi Benacci , le 
tombe galliche erano separate per uno strato di terra, alto 
un metro, da quelle antiche, etrusche 6 umbre. E nell'in- 
terno delle tombe galliche si trovarono anche alcuni og- 

1 Cf. Montelius Sulle tombe ed antichità galUehe in Italia y nel 
BuUeUino 1877 p. 72-78. 

2 Nella Zeitschrift fur Etimologie, Anthropologie und Urgesehiehle 
di Berlin?. 
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getti di fabbrica etnisca, per esempio specchi graffiti ; ma 
niuno di questi oggetti può attribuirsi ad un 1 epoca così 
remota, come sarebbe il quinto o quarto secolo av. Gr. 

Laonde non abbiamo a Bologna un dato certo per 
convalidare l'opinione, che queste tombe celtiche datino 
dall'epoca della prima invasione dei Galli. E nei paesi 
oltralpini i rinvenimenti di quel genere, la cui epoca ò 
fissata per le monete (imitazioni delle monete macedoniche 
e massaliotiche) appartengono al terzo, secondo e primo se- 
colo av. Gr. : nello stesso modo le grandi necropoli della 
Francia, specialmente nel dipartimento della Marne, datano 
in maggior numero dagli ultimi due secoli prima dell'oc- 
cupazione romana, che da un' epoca anteriore. Le notizie 
degli autori antichi ed i rilievi di Fergamon non risai- ' 
gono neppure ad un tempo tanto remoto. Credo aver di- 
mostrato altrove, come nello stesso luogo de la Tene in 
Svizzera non vediamo questa coltura nei suoi primordi, 
ma piuttosto nella sua epoca più avanzata, cioè verso l'epoca 
romana \ Ora, siccome dall'altra parte sembra potersi 
stabilire, che forme appartenenti alla coltura etrusca in 
Felsina, le quali per mezzo di vasi dipinti possono ascri- 
versi al quinto secolo, sono presupposizioni delle forme spe- 
ciali galliche , sono cioè le forme madri , onde esse si svol- 
sero; così è molto probabile, che la civiltà propria gauloìse 
circa Fanno 400 non fosse ancora .completamente svilup- 
pata. Forse appunto il contatto intimo, che allora si sta- 
bilì fra Galli ed Etruschi, produsse, favorì ed accelerò 
lo sviluppo delle specialità galliche. 

Ho portato la mia attenzione particolarmente in questo 
punto : le origini della civiltà speciale cosidetta de la Tene. 
Credo di averne trovato parecchi dati certi in gruppi d'an- 
tichità esistenti nella Svizzera, nella valle del Bodano e 
sul Beno: ciste a cordoni e diversi altri prodotti di in- 
dustria classica, rinvenuti con quelle antichità, fanno ri- 

* In una memoria, che ora si stampa nelle Verhandtungen der 
anthropologischen GeseUschaft in Berlin^ 1883 (nella Z&itschrift fùr 
Etimologie). 
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salire tali gruppi al quinto secolo '. A questi gruppi deve 
anche riferirsi la celebre tomba di Sesto-Calende \ 

E qui si potrebbe osservare come, per esempio, la 
fibula propriamente gallica nasce, e poco a poco prende 
la sua forma da un tipo italico assai tardo (tipo della 
Certosa) , ed in qual modo la spada si sviluppa e prende 
le sue particolarità ecc. 

Studiare come gli elementi gallici si svolgono sotto 
influenze esercitate da Massalia e dall'Italia, ecco uno dei 
più importanti compiti, che pel momento spettano a noi 
preistorici. 

Ma in questi studi sarà, d'uopo prendere in conside- 
razione diverse ipotesi: per esempio, sarebbe possibile di 
riconoscere certi centri d'industria, che abbiano fabricato 
ed esportato ai diversi popoli celtici oggetti dello stesso 
genere, i quali appariscono identici in contrade diverse. 
Avendo esistito forse questi centri fuori del territorio occu- 
pato dai Galli; essendo stata esercitata questa industria 
forse, e verosimilmente, da fabriche nei paesi classici, po- 
trebbe ben darsi, che oggetti tanto ricercati dai Galli, da 
essere quasi caratteristici per la loro coltura e le loro 
tombe, fossero in parte acquistati anche da altri popoli bar- 
bari, non Galli, ed ora si trovino fra i loro resti. Ciò 
ammonisce di esser cauti nel determinare i singoli fatti, 
come per esempio, i trovamenti di armille in vetro, delle 
quali abbiamo poco fa avuto occasione di vedere esem- 
plari qui all' Instituto \ e le scoperte fatte su territori, 
che per quanto noi sappiamo, non furono mai abitati da 
popoli celtici, per esempio nel Veneto, nella Germania 
del nord ecc. * 

Parò osservare in ultimo che per lo studio dei resti 
celtici in Italia sarebbe molto da desiderare un nuovo 
lavoro critico, nel quale fossero raccolte e discusse tutte 
le iscrizioni dell'Italia che potessero ritenersi come celtiche. 

Ingvald Undset. 

1 Sopra questi studi pubblicherò alcune memorie nelle citate 
Verhandlungen der Ber liner anihropologiscken Gèsettschaft. 

2 Biondelli Di una tomba Gallo-Italica scoperta a Sesto-Colende 
sul Tirino, Milano 1867 [Memorie del R. Istituto Lombardo, voi. X). 

8 V. adunanza del 26 Gennajo. 

Pubblicato 11 di 31 Luglio 1983. 
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I. SCAVI 

a. Scavi di Vuloi. 

1 9 

(Cf. Bull. p. 39-51); 

Nei lavori di sterro intrapresi per scoprire la parte 
orientale del recinto della Cucumella sono venute alla 
luce due tombe a cassone * incavate nel tufo, l'una alla di* 
stanza di pressoché 1 metro, l'altra alla distanza di mèt. l£ 
dal recinto. Si vede a prima vista, che ambedue le tombe 
sono state costruite dopo la Cucumella; giacché i viot- 
toli che ad esse conducono non sono diritti, cóme nelle 
altre tombe di questo tipo, ma formano una leggera curva 
parallela a quella del vicino recinto. Essendo così, il con- 
tenuto di queste tombe ci offre criterii cronologici per 
la costruzione della Cucumella, i quali del rèsto per- 
fettamente combinano con quelli forniti dai sepólcri sco- 
perti entro il tumulo dell'analoga Cucumelletta \ L'una 
delle tombe, già anticamente visitata, ha dietro il piazzale 
proprio a tale tipo di sepolcri, tre camere fornite ognuna 
di una panchina alla parete s. per chi entra. Sulle pan- 
chine di tutte e tre le camere furono trovate le ossa di 



* Cf. Bull. 1880 p. 216. 

a Bull. 1883 p. 49-51. 
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uno o più scheletri incombusti ,\i^eafre sul suolo erano 
sparsi diversi oggetti disprezzati dagli antichi visitatori. 
Comincierò la descrizione daHa. camera, ch'è la prima a s. 
per chi entra nel piazzale. Essa non conteneva altro che 
uno sten-atrio (raltom) in ftiro * e molti frammenti di 
vasi in bucchero nero, parte lisci, parte decorati con tipi 
molto arcaici, òome sono sfingi alate, Honi' coricati, ma- 
schere» la capellatura delle quali è acconciata alla maniera 
egiziana. E per amor di brevità aggiungo, che frammenti 
simili furono rinvenuti anche nelle due altro camere. 

Nella camera attigua, cioè in quella di mezzo, furono 
trovati i frammenti di una spada ed un valium in ferro, 
i pezzi di due bracieri lisci in /bronzo, molti frammenti di 
vasi in bucchero nero, una tazza attica a figure rosse di stile 
severo, un paio di dadi in avorio e diversi oggetti in osso. 
La tazza (alta 0,125; diam. 0,36) mostra nell'interno un 
Satiro barbato (con coda di cavallo) ed itifallico, il quale, 
inginocchiato wl ginocchio d. e tenendo ciotta VMo s. 
un'otre, alza la d. Il volte*, rappresentate di faeefa, guarda 
ingiù lulPoire con impressione molto ghiotta, Attorno si 
veggono diverse lettere ohe non daano sw&o» Suir«atomo 
som dipinte, da no* parte*, tre scroto di oambattimaafco, che 
deseritferà, passando da s. a d. La prima «cena rappresentata 
a & jnoafcra un combattimento tra un giovane ignudo che ha 
attorno al ca§o una tenia violacea (verso 4.), e d un opliti* 
imberbe che colla d. abbassa Tasta, Il giovane procede a 
passi aBsai affrettati vibrando contro l'avversario un colpo 
di lancia ; l'opiita è caduto sul ginoochio a. (verso <L) , ma 
rivolgo la testa verso il giovane, contro il quale cerca di 
proteggerai cotior sonda II grappo susseguente pressata Mi- 
nerva {verso <L) che vibra la lancia oontro un *plita imberbe 
(verso a.) t il quale le va incontro a passi precipitati, proteg- 
gendosi collo, scudo e vibrando la lancia. Il terzo gruppo è 
composto 4i tre figuro.: Escole imberbe* eoi capo ornato $ 
una tenia violacea, procede (verso d.) contro un oplita imber- 

• Cf. Bull. 1880 p. 213. 
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be * nttmty) di scudo e liccio il qrial* aspetta Pattasi ap* 
poggiando il ginocchio s. sul suolo. L'eroe, che ha la pelle 
di Itone 4 sul dorto, tiene nelb d; abbassata la matta ed 
atea colla s, l'arco. All'oplita minacciato da Ercole viene in 
aiuto un altro optita iiùbèlrbe (yerso 3.), che protende lo 
seucto e tibra la lancia. Qua e là ai veggono Ietterò dipinto 
con colore rosso die non sembrano aver senso, A quél 
thè pare, le tre scene ^rappresentano episodi! della Oigaftto» 
machia, ed il giovane del gruppo descritto in primo luogo 
deve interpretarsi per Apolline. Dall'altra porte: un vec- 
chio con lunga batfba aguzza, ma privo di baffi (verso g,), 
tea dtio gruppi composti ognuno di un giovine ed una gio- 
vinetta ohe procedono, gesticolando vivacemente. Il vec- 
chio è incoronato ed ha la sballa s. e le coscia coperte 
coi mantello ; egli stende la i terso un giovane ed una 
giovinetta che se ne tanno (verso s.), rivolgendo le tèste 
Verso di lui. Dall'altro lato, cioè dietro il vecchio, si veg- 
gono un giovane ohe se ne va (verso d.) y rivolgendo però 
la testa (verso s.) 9 ed una giovinetta che procède in dire- 
zione opposta (verso s.), anche essa rivolgendo la torti 
(verso d*). Tanto i giovani, quanto le giovinette sono inoo* 
rollati; i primi sono vestiti coli 1 himation, le giovinette con 
chitone e mantello. 

Ambedue i dadi furono trovati spaccati in sottilissime 
lamine, in maniera che è impossibile stabilire l'originaria 
disposizione dei nùmeri. 

Gli oggetti in osso finalmente provengono da una o 
più cassette : sette pieducoi in forma di zampe di lione, 
molte piccole lastre liscie ehe servivano per incrostare la 
cassetta; due (1. 0,10, a. 0,029) mostrano rappresentanze 
figurate distile molto arcaióo. In una si ha un lione coricato 
(verso i), nell'altra ina donna avente in testa il cosidetto 
tuktlus, la quale col braccio s. s' appoggia sul dorso d'un 
toro, mentre dietro le spalle le svolazza il mantello* Questa 
lastra parò contiene soltanto la pari» superiore della rap- 
presentanza, mentre quella inferiore era espressa sopra 



164 VSOAYf 

un'altra, lastra ora perduta^ che «i! attacca? a n quella testé 
descritto 1 .' ; r - •. .'■:"].;•.-. . '• ; < ; ""- 

, Ma il maggior numero d'oggetti fa travato nella 
ter za camera, : cioè Tultima.a doriche essa * contaheva un 
ratklm in ferro ed un paio di dadi ia avorio, spaccati 
come qualli rinvenuti nella seconda camehu Oltre a ciò 
vi; era /gran quantità di frammenti di stoviglie in bucchero 
nero e di vasi attici a .figuro nere, i quali vasi tutti quanti 
mostrano un' esecuzione molto accurata. Siccome però i 
frammenti, quando arrivai a Mussignaqo, : soltanto in parte 
erano stati ordinati e messi insieme, cosi debbo contentarmi 
di descrivere tre anfore , la ricomposizione dqlle : quali era 
giuntai ad un grado da permettere un giiwiizio sopra le ìm 
rappresentanze figurate. . L' esemplare meglio conservato 
(alt. 0,52), ha in un lato la lappresenfanza seguente : Bacco 
barbato (Verso d.) in piedi tra due Baccanti completamente 
vestite, e tra due Satiri: barbati (con coda di cavallo) ed 
itófallici; il dio rivolge la testa, .temendo eolla s. un fc»n- 
thàtosi, colla; d. u» tralcio dMya.: I due Satiri ed una delle 
Baccanti gesticolano vivacemente (con ambedue le inani * 
mentre l'altea; (osta atanti il dio, .sia* tranquillamente in 
piedi, tenendo colla d, abbassata un orcio. Dall'altea, parte: 
Ercole barbato (senza pelle di lione), appoggiando la mazza 
sulla spalla A, e Jolao imberbe, vestito di lungo chitone 
(ambedue versò d.), sono in piedi sopra un cocchio, al 
quale sono attaccati quattro cavalli. Jolao tiene le briglie 
ed ilikeniron. Dietro i cavalli sporge Miverva (verso d.), 
rivolgendo la testa verso Ercole; essa tiene con la s. Telmo, 
nella d. la lancia. Prn verso d. - dove l'anfora è incom- 
pleta - è visibile la parte superiore d'un vecchio con lunga 
barba aguzza (versò s.). Avanti ai cavalli finalmente era 
rappresentato Mercurio (verso s.), del quale si sono conser- 
vati soltanto i calzari alati e la testa barbata coperta di petaso. 
Un'altra anfora (alt. 0*435) a figure nere accurata- 
mente eseguite mostra sulla . parte . nobile un cocchie, al 

• . j . ■ . .... • 

* Cf. Bull 1882 p. 238. 
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quale tono attaccati quattro cavalli che statino fermi (verso 
d.). Sul cocchio si trova iti piedi* una donna comglètà- 
mehte vestita e con una tenia rossa' attórno il capo (verso d.), 
che tiene le briglie, mentre avanti ai cavalli è in piedi 
Bacco barbato (verso d.) col kantftaros nella s. e un tral- 
cio di vite nella d.'; egli veste chitóne lungo e mantèllo' 
ed ha attorno il capo tfefe corona d'edera. R. Bacco carat- 
terizzato nella medesiiria maniera è in piedi verso d. Gli 
balla dietro un Satiro (ferso d.,) mentre dinanzi al dio si' 
trova in piedi (verso d.); rivolgendo la testa, una donna' 
completamente vestita ed ornata attorno il capò d'una 
tónia violacea. Più tèrso d. procede un Satiro (verso s.), 
il quale, rivolgendo la testa ed alzando la d., tocca colla 
s. la. coda. Ambedue i Satiri sono barbati e muniti di coda' 
di cavallo. Sul piedistallo sono graffiti nell' argilla già cotta 
i«,due seguenti segni : JrT 3 e cA. 

Una terza anfora di dimensioni cospicue è mancante 
della parte inferiore e di mólti pezzi del recipiente : Bacco 
(yerso d,); barbato, vestito con lungo chitone, è in atto di' 
salire sopra un cocchio, al quale sono attaccati quattro 1 
cavalli che stanno fermi ; il dio tiene le briglie ed un trai- : 
cio> di vite. Avanti ai cavalli procede un caprone (verso d.). 
R. Partenza; di 'guerrieri: nel mezzo è in piedi un efèbo ' 
(verso d.) accanto ad un cavallo ; egli ha sul capo un petaso ' 
bianco, veste l'himatién e colla s. regge due lancie; lo scudo 
gli pendè ingiù lungo il dorso. Gli sta dietro in piedi un 1 ' 
oplita (verso d.) armato di due lancie e di uno scudo tondo, ' 
sul quale è dipinto con colore bianco il disco solare o 
lunare circondato da tre mezze lune ; egli rivolge la testa 
verso un arciere imberbe vestito col costume scitico che 
gli sta dietro (verso s.). Avanti l'efèbo si vedono gli avanzi 
d'un altro oplita in piedi (verso s.), lo scudo del quale ha 
per insegna un lione bianco. La figura, ch'era rappresentata 
all'estremità d. del quadro, è perduta. 

Tra i frammenti poi di stoviglie sparsi sul suolo della 
camera, ne notai parecchi molto fini che hanno figure nere 
di cinghiali dipinte su fondo bianco, e quelli di due vasi in 
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forma di, testa di donna, ohe st raffrontano a 
Charinos rinvenuto Biella necropoli tarquinief* \ 

Un vero gioiello è un'idria a figure rosse (alt 0,44* 
massima ciroonferenza 1,20) travata nella medesima camera. 
La parte inferiore del recipiente è dipinta con bellissima 
vernice nera; segue poi una zona gialla riempita coii un 
ornato nero a palmette, e sopra questa striscia tna iàp» 
pr^senianza di stile arcaico circondata da corine* ed est* 
guita con finezza sqjusifca. Vi si vede un edifiam à. guisa 
di tempietto, m il qqale, sorretto da due colonne àfriche, ha 
un frontone ohe ad ogni estremità finisce in una vitata 
ionica. Nel mpzzo di tale edilizia vi sello due pilastri^ 
ognuno con una maschera, dalla quale cade ingiù un getta 
d'acqua. La maschera del pilastro a s, ha il tipo dalla 
cpsidetta testa d' Àcheloo, l'altra raffigura una testa di liana. 
Dal lato s. si avanza una giovinetta, Vestita col chitone e 
teniata; essa pone il piede s. sulle stilobate dell'edilìzio 
e appoggia con ambedue le maini sul ginocchio s. nn'idria* 
che vuole riempir? coli 1 acqua fluente dalla, maschera 
d,'Aobeloo; Porta in testa il cuscino bianco che serviva ad 
appoggiare ridria. L'epigrafe aggiunta sopra; quésta gi(v 
vinetta n$ indica il nome; AIONBIA. A d. ai vede una detona 
d&tk m^tui^, la quale inchinando; attutì la parte supe- 
riore del corpo od alzando, per non infangarsi, colla s. il 
chitone, è in atto di porre colla d. sul capo il duseino* Il 
dj, lei orcio, si trova . eptfto la fontana ohe gorgoglia dalla 
testa s di Jiqne, Fuor di dubbio il vaso ò già piene di 
acqua e la donna ai appresta a porselo dui capo. Dietro la 
donna ai ha l'epigrafe HYOSIi, Ira là donna e la testa di 
Itone un'epigrafe mutilata: K.SN5. 

; L'unico oggetto in bronco trovato nella medesima 
camera è up orcio (alto 0,215); Q manico appartiate 
aj genere, di, quelli ,, dei quali è stato parlato negli 
Annali 188Ò p. 225 ss, Il semteerohioj boi. quale il mb* 
nioe. s'attacca all'orificio! ha nel meazo una, testa, di lione 

4 ; < fltOL 1879 p> W. 
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edr Alle due eiitretoitàf la tesili di 'Un altro quadrupede* 
ohe sembra Ha lupo. . 

• Finalmente la medesima camera conteneva anche un 
gran numero di ciottoli otbIì ed arruolati, parte in pietra, 
patte in smalto rosso scuro, ì quali seeondo le loro di- 
mensioni possono dividerei in due serie. 1/ murarie, i cui 
esemplari nel diametro maggiore misurano m. 0,026* in 
qJnello minore m. f 015, comprende dieci ciòttoli d'ossi- 
èiaaa (?)v-ai quali, corrispondono otto di smalto rosso. 
Dell'altra serie (diametro luaago 0,023, diam. corto Q,013) 
contai cinque esemplari lavorati in diorite e quattro ili 
variolate \ Bel resto gli scavatori m' assicurano, che né 
Puna né V altra serie sia completa, essendosi smarriti 
nello scavare parecchi esemplari. A quale scopo avessero 
servito tali ciottoli, non può decidersi con sicurezza. Può 
essere, che le due serie abbiano appartenuto a due giuo- 
chi diversi di tavole. Ma potrebbe anche congetturarsi, 
ehe gli antichi Vulcenti ae ne fossero serviti per gitiocare 
alle boecie a breve distanza; giacché tutti questi ciottoli 
hanno sui due lati un piano liscio, il ohe è commodissimo, 
qiuando il ciòttolo debba prendersi con due dita. 

L'altra tomba a cassone, che ha soltanto una camera, 
fu trovata a quasi tre metri più verso Nord da quella ora 
descritta. Aneto essa già anticamente era stata spogliata. 
Sulla panchina addossata alla parete s* si trovarono le ossa 
confuse d'un eadawve incombusto. Sul suolo erano sparsi, 
oltre a frammenti in bucchero nero simili a quelli rinvenuti 
bella tomba vicina, un tallum ih ferro, i frammenti molto 

* Debbo la determinazione dei minerali al eh. S^ruver, il quale 
però propone Y opinione, ebe quello menzionato in primo luogo 9ia 
ossidiana, soltanto in maniera dubitativa. In quanto agli smalti che 
hanno tutti un colore roseo cupo, il oh. Ciamician gentilmente mi 
seri ve :« È una specie di retro contenente piombo, rame, e stagnò, e<l 
ty tutte, le proprietà del pitrum haematinurfiy di cui parla anche 
Plinio (XXXVI § 19&). Lo strato verdastro sulla superfìcie si è for- 
mato col tempo per devitrifìcazione ». Del resto il fatto, che tale ma- 
teria si e rinvenuta in una tomba etrusca del 6° secolo a/Cr.< con- 
corda perfettaftenlfe coi risultati esposti nel nostro Bull. 1079 p. 3&-S*. 
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corrosi flì due dadi d'avorio e quelli àrdue val3i attici a 
figure nere. L , uno è un' idria (alt. 0,43) di /esecuzione 
accurata : sei donne stanno aggruppate» avanti una jcasa di 
fontana; cinque confabulano tra di loro, ed hanno sul cuscino 
sovrapposto al capo o idrie piene diritte, o« vuote rovesciate, 
mentre la sesta è .nell' atto di porre un' idria sotto.il getto 
d'acqua che sgorga da una testa di pantera. La casa di fontana 
è sostenuta da colonne doriche e si trova air estremità d> 
del quadro. Sul collo: tre cavalieri armati di lande, Rune 
coperto d'elmo, gli altri. due jaenz' elmo, combattono contro 
due opliti. 

L' altro vaso, un' anforetta (alt 0,30), mostra uno stile 
più rilassato, ma che peraltro non può dirsi scomposto: un 
citaredo imberbe,, vestito coll'himation (verso d.)y è in piedi 
tra una donna completamente vestita- (verso s,) r che gli si 
trova davanti, ed una simile donna e un vecchio vestito 
di lungo chitone, che sono in piedi .dietro l'efebo. 

Finalmente vi fu trovato anche un 'orcio di bronzo 
(alt. 0,25), il quale si raffronta air esemplare sopra (p. 166) 
descritto che proviene dalla tomba vicina. 

Molto mi spiace di non .poter, dar relazióne esatta di 
uno scavo intraprese nella tenuta .detta < la. Eolledr&ra », 
celebre per la cosidetta «i grotta d'Iside» ivi rinvenuta; 
Nella parte di questa tenuta che si trova più vicina all'ai 
tioa oittk 4 fu scoperto un gruppo, di tombe a pozza, il 
numero ideile! quali, come mi comffliinijparouo gli sca- 
vatori, àrnmontava a trenta o .quaranta; Dwi di, queste 
tombe erano ancóra aperte; e potei eo£YÌneerflii, che esse 
hanno il medesimo tipo delle cometarie, una sola eccettuata, 
il pozzo della quale non è tondo, ina quadrato. Esaminai 
poi in una stanza del castello di Mussignano gli oggetti 
trovati in queste tombe, e mi , convinsi, che quasi tutti i 
tipi di stoviglie e d'oggetti in bronzo rinvenuti nell'ana- 
loga necropoli cornètana vi trovano esatto J riscontro. Sol- 
tanto mancano tra le stoviglie vulcenti le' urne-capanne. 
Air incontro vi è molto maggiore il numero dei v^si impor- 
tati che hanno sopra fondo giallastro jO biancastro ornati 
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geomètrici rossastri oi tenni; M^tf6ncieè; aelk .tpi^be a 
pozzo coraetaiie finora sbavate, si sono . trovate ,8^1^^ 
due di cosifat^e stoviglie, a Mussignano ne ho contate 
dieciotto. Vi sono cinque vasi, che nella forma corrispon- 
dono agii eaempiari -cemeteri descritti nel nastro; J?^4h 
1883. p. 144 e p. 177 n. 26, prescindendo da^ ci$ t che 
està sona privi di ; piedistallo ed hanno in ognjr fianco de^ 
recipiente un manfóó obliquo (alt, 0,30-0,34; dip^i. dell fari T 
fieio/ 0,12-045). Oltre a t tAhi notai, cinque tazze , ognuna 
delle quali è munita di due manichi ! l^ggermeute obl^-f 
qui; (alt. 0,08) e tanto . sulT esterno, «quanto ueJT interpq, 
diparta con strisce parallele irosaa^tr^;; e sette ipi^jw 
fiNL 0,07 ^diam. 0,09} che «hawo sull'orlo w>Jtq \$rgq 
una serie di triangoli, i contorni dei r quali sono dipiptì 
con. dolore rossastro. Vi s'aggiunge un. orcio piuttosto 
snelloi (aUL 0, 18) t il iquale ha ^apertura della bo#ja iq 
%niai di foglia d'edera e mostra sopra fopdo , bi^o*-. 
jaitro ornati di eolore ; bnmatìtr<) , cioè parallele; strisce 
orizzontali, quadrati, gruppi di parallele linee -verticali; 
il quale tipo spessisaifcrò ;3i ; trova nella nec^rQpoli tarqu}- 
niese nelle cosidette tombe» al., fttesa,> «Jfce, seguono ; dopo 
quella, a pdizo./.Se dunque nelle tombe vulcenti a pozzo 
il numero delle stoviglie importate è maggiore che nelle 
analoghe tombe tarquiniesi, ed in una di esse fu trovato 
un vaso, il quale, a Tar quinii è cara,tt;eristico per una parte 
più recente della necropoli, sembra che a Vulci meno acces- 
sibile^ aUe influenze tiààmàrii^irpcijnitiyo #0 .sepolcrale 
siirói^ih lungo tem^oonaérvato.Talq opinione riQaverflkbfr 
cbnftntìa, sei fossa vero un. fitto cutt<rawilfcCK; assicuratomi 
dagli scavatori. OirandOKaojè sul teleremo, dpyefew *tato. pra- 
ticato loacatvoJn discorso, vidi gettato in terra uu vaso 4i 
ftenfro, la forma del quafe si ' raffronta a-iquolla degli respw 
plari> Attili i^clkei geueralmetrte -nell^i tombe ,a po?»p $Wh 
tèrgono ^ ossa bruciatevi eA aeeaofo sAhnwìnil, cepwehiq. 
afficb^ ^so^n rienfco,] iul quale; ;è ^l|tòfc il] epigrafe i; j. M i 
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Bd utì'ftltmBiftiMe ^opèi^klo iàwflft* fa' atterrato da .me 
M magatine Ai : Mtfssignanò, ohe ttostta 1'ejografe 

Quando doifcaniiai agli scavatori, da quale specie di tombe 
^ToveiUsòe^ quei due vasi, essi con mia sommSa sorprésa 
iti rispeabify che ambedue erano stati rinvenuti in tombe 
a itófc&o , -ed • ajjgitfnfeèrò < che i»Htb l'ime quanto l'altro 
éeWfeaeva, bltre ad ossa combuste * ttn rasóio di bronzò 
tt : tonni di ttfeasàlunk^ catenelle iè fibule di bronzo. Sé 
queste iiwìteafciofci fossero esatte, risalterebbe, che p 
WÌcS il tipo della tomba a pofcao fu conservato fine ab* 
Pepoba, iella quale gli Etruschi dagli Jonii calcidici aste* 
♦ano già ricevuto l'alfabeto. ' 

" Tale risultato però dirimpetto alle osservazioni fatte 
ih altre ; necropoli etottfche sembra tatto strana, ohe non 
ardirò d'accettarlo, primfc die le indicazioni datemi dagli 
Scavatori fcen fidano confermate da ulteriori scoperte, in 
ó^ni caso 6 molto deplorevole cbe uno scavo, il quale <a 
qtìèt «he tìetiitea era ride e di fatti interessanti, noo sik ajato 
ó&Sefcvato !n maniera 'Scientifica. . . 

"•W* H^tjmg : • ... 
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J 6. tìlì àtavi Ai Pompei 1881-1885.' 

- ; ' •'■ : •• • ■ •" • '•«••; ... . . ; ., . ■ ' 

' ; &li scavi di Pompei fin dal Giugno 1881 fìufcno éraft- 
pòrteti alte regione posta fra la strada detto «'■ dèlPAb- 
bondaftfea > ed il mainine meridionale della città, e pfleci- 
samente * ^ella parte che nelle piante (Fienili, ùeserizionéì 
tfi wavi dai 1861 ai 1872 tav, I) porta i numeri delie 
fotóe 5 e 6 nella regione Vili. Ora pietà si è visto, cbe 
ttftfiò q^erto non è che -una sola isola, divisa d$ un <Ht0t~ 
pòrm -soltanto iella parte 1 settentrionale, come si y#d$ 
nella àosfett jiiatótacbe 'diamo, sulla tàvola qui a*u*eBsa. 
In essa, per non perturbare il sistema della numerazione, 
ò stato conservatoci fcdmeh<H«tooia 6^-ft.deUa regione YIIL 
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DI WMFto tfi 

Bi piti fd aia vitata girà pòrte iiiftìt» 5 isola, clìé carteg- 
gia ^fiitàdèl& '4^^ likszfegidrèo j e ^òrta il màfaero 1 
iteli» stessa tegiéltò. 



, , . 



leolà Vm 5 è 6. 



r> - Le parti anteriori dell* <iase òhe fitifcchfeggjaìio la 
strada dell' làMtttòute* (BtoN deÙMsoIa>, £i4 erano sca- 
vate da mólto t<m$6, é détto jfttiétfttédkfl Fiorelli ZMirbf: 
p. 446 sgg. Noi cominciamo daffà&g^ NO, éfeguéidti' 
ppfana b etotó^ MrAttbòiidanzi 

" ■■ ■ < ' N. ; r-ttr- . ■ ! 

I èaé atti '41 qtieftta vasta essa èrano noti gii 'prìtià; 
pèrb t&tfse s<tftaàtotók*ttnM8& dèli* distribt&ófcfe 'delle 
loealitfc. La basa appartiene Gl'epos* proromànà (epob^ 
dal pine rtito -deoèTatìvo , di oii peltro non vi è alèùti 
ariuiEo)* È cosfeiita di opék teeefrta £ lava; <}<tò àrigòli* 
e stipiti di Ittfr* di pietra fealcaite ttìtite tàediantè sfrati 
di otto* dm poca arena di mare. I paartri della ftcWàtà; 
fitti tó botteghe; wà sposti fli lastre di tufo, è del ihe±; 
deuioi intende eoa* 1» Mlofitié del fceHstflS*. ' 

I totali pigoli ed -irregolari aeflla $arté orientate 
(i, <*, u, u>) c^itnatafto eferaatamerite eoli* dteposirion» ^ro- 
diota dello partì principali Seùza debbio 4^ ifòitoi atto- 
rniti cuabfefeqeàti te èpooa postetìwfe, od è p^obàbBe - 16 
mostra mio sguardo sulla pianta -fefté i& torig&& laea&i 
fosse terminata fltfhe véflao B di iùà IBWfc ifettà, c6 cui 
or* intai rtarìgoM che- te due etftftMfffl. te ciò WéH eoi- 
fernoto éal fette tette nel zittirò dì ÌoèOo c6 a? e >/ - che ! 
anta* all'epoea dol;tmo etile dèoohAiVo Jortìiavanò uà 
solo ghfede tìffcMaio •- k yt 60W0 delle aperture nfcuWte jto- 
steriormente. Sviluppavate! allora eoa ^fft laz^hez^a dJéti-o^ 
l*tri* n. & lacttòitfa e gli altri IbèÉi Jttbtfàatt ài tati usi 
dtfttedtfei; tntmtr* «Atto éiò e&é qtri 'si ttoVà èrtttòlAenté, 
non nwata* 1& Éfudegcrttta oéètruilotìfl tótitìa. È $tóàd5 
Manifeste, cab fin di «J^aiiAaWf ÀàiW ÀeHè Wttfr 
uÀ E. 4el peristilio, le gttdl si aprivètóò sopra 'di esso. 



larg^ef^tf : p^t41ÌQ à $iù tardi qdtflftjp ItfwH'apfefltoìia Ai 
ristretta con opera di mattoni. E più/j^wr^ tnjjora;-v«ittói 
ristretta la porta dell'omo e, e trasformati i locali a sin. 
del tablino, ove possiamo ^sijjpprDfl &e prima fosse una 
stanza spaziosa. Altri cambiamenti avvennero presso Fan- 
g()lo S E del p^ristilip ft djedejty origfw-ftirjtaffy* >A e & 
w, n, q,.#,. d»«tifl«<ri afr ^usiid^mpst^i ^ftarfA^TpOsnlun* 
definire ;rrDqp9 {tutti ^ìo^s^ ,<^bjp]pftftfó ,1* scasa Venne 

dipinta nel s<jcon^>,^^ w . -i ■■:.; ,«f, •• » ••/- ... Mi- .. 
Negli ultimi tempi di.P#»pfti $i a^F^Q, ]tw«f ormando ; 
le località a sin. del peristilio. - g priipa; si ^tendeva più 
verso, Sf segnava poi f pna «stanca 4eUft rtes?* jftofentlitìt, 
cj|w jjn lirgh^st^a *pi$pr$n4pìp?i 9 Jajin4fc:tfi h^qnìuii:k 
nella su^, fojfioa .^tti^e,; $& aitato- (.. fa d^losar eflr.un 
cujbiicpiqi a^ssjfotfe: <fo &.: Coi lavorile fimMw iAterrotti 
4flla catasfa-ofe^ si soleva fare di # uno ap&rà>0o,o0ct*5; e lo 
stesso doveva rimaafirp fcj h doveva aspe» un e^bieolo; t ve- 
niv^uiiito, non: sappialo a qual^.soQpcvvc<>ufc, abbattendo 
il njufo» di, 4ìyì8roiw; : % ^oyev^ ^rimw^e.i^ijtaibkbl^t 
ingrandito fprse- fijer la parte r,apterio^di.ft'i,i ov;e. i mina 
sqpjblfttiigity (jpWegg»ti Sftlla- piwria,)* A'.patel che 
fbfóft .^qpQtkfffl. pr^, 4<Hi^ift;rimajier^rcAnQb« il lato 
S^-P^rist^ py*i#iiiri.# &r,.an*ri|noi^ti demoliti; 

si £ ata^i^; .^rasfpripapa^o ;, M r ? è, csmaejvato i&^irfuMttio; di 

nppaipp rbiancp e- nero: . : i : L, rr » •*< 'An, . \.?, 
;, ;: £pche il perietilift ifcspo eift i* rioosktiatóne 0, per 
dir, ui^giip V( in demolizione:, mancano due colonne del lato 
ppptedore. e tu<|te quelle deMato d-,!oye non vi è nemmeno 
1^ 3tìloba^, IìO colonne, aono ioniche; ;a sul è conservata 
uj# party, dell' architrave, murata sppia una trave r di legno; 
è Jisqa e ornata ?ol%tp dei jdent^Ui,, ■> 
i n peristilio ej;a •• dipinto , come già; dissi t nel secondo 
stite, e in iflodp piuttosto semplice* » te deaerazione (con-' 
s?rvati^ a^d. .e;rai mwri.id r ingre9»,di oj*p) rappresenta 
un'incroaWjione #. parjp ti; awti al}a guato son poste- 
colonw npn . cojrrisj^njd^nti ;a mÀLt-TOli dei ptirticLÈ 
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N<*tfoiTna f ilioeatrchu^ (pao«afczo , 

^erdav tarohinc^juat lati; ctófc qùate d^ te aolita; incrosta^ 
rame di. marmi ;ii al disopra uh fre^frmzu&o; piti- in su 
uàa fila di tòtoangolì giacènti >cori r^raBÓbtànze dHtooelÈ 
su fondo mero ;ÌMHa> r partè ' siiporiorè- veggonsì architettura 
leggere. StaHtf soceoio' son dipinto 1 flelle' piante: concetto 
prediletto : nel .; terzo e. neir ultknt) «fòle, ma che finora non 
si èra inai irovato* su paréti dèi secondo itile. I membri 
aircMtèthtiici aorib àppeùacaratteri^arti. Tutto diòl cóttfohaa* 
quanto in altro iluego ' èspofei eullr pitture di cfueste'casa^ 
mostraiido 'dbe: esaei rappresentano ì: uno stàdio iibltrato del 
secóndo stìlej Nella lunetta atn: rappresentate frutta sti 
forato bianco'; al ovvi rin cestino rovesciato, 'dal quale 
cadono/ utfi ed altpei frutta ; >vi sta sopra un uccellino. Gli 
stanno incontro, guardandolo, un » gallo ed una gattina, 
mentre dietro sta un cigno (o anitra?)' che mangia. ' ' : ' 

o è un dormitorio servile. Non saprei precisare la de- 
stinazione di m, n. p, locali , che un giorno stavano ad 
un livello più basso, seguendo la pendenza (verso E) della 
strada, . sulla . quale p .avara - una; porta; Ed : erano in quel 
tempo; cpngiwti colla ieaea adiacente, : cane lo erano pure le 
camere Qorrispondenèi del, piano s^eriorB,i di f cni'dne 
conservano alcuni atandi di pitturò nel terza e nelF ultimo 
stile. Nòti' »i' tede, come 1 iqaieflie «kmere superiori potessero 
essere, acceSiJlrìlipU'ultima epoca, > e pare che si volere 
abolirle*' . * r . : ; >■ -.n '■ .«. * \. . ■ '••.;"* ' •> irvi.*.- 

Le camene «uLla^e/B- del perifitH[iason : pri ve d'into- 
naco, meno che in k è stato messp» lo strato ' grezzo che 
doveva servirei base a , quello, pifc Ano. & chiaro dùnque 
che questa parie non era abitata, e eie. la JvJtad^i abitatoli 
si concentrava intorno agli atrii. ij:-, \> ! » ■ :\ n ■'< 

a è -una cucina- con. f oealiarey /t^iwtt (toh è chiaro 
ataeno che. sia un. còse o) e «bacile murato Un un' angolo: 
In £, era la scala per le locatila superiori; 6 .« y. ,«r •: 
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* Ci fittizie a partane fleffle loctlità' ètetraTafario il 5* 
;ìi» pwato cantera gsoima coperta ài volta, ridotta 4 
queste 4i*tteoiaieii 4* ivi locale • pft grand» che comprar* 
deva atiche il corridoio e la parla anteripnr ài tf. TC «mio 
i quadretti Eteibig 1836 e 1874. -e 9 nnictòicdlo tìcrrii^ 
che nw vidi sgombrato ; nel muro d, avvi il wditó incavo 
per w letto. - «* papte piuttòsto unanftadioche ufta camera; 
r intonaco in ambedue è sostoo. -Uè la cosina; ha nell'angoli? 
a 4, il fpcfdnra e 4d disotta xtì eqso la nicchia dei Lari 
(a. 0,40; L 0,36)* eoa pianto dipinte pai fondo. »«ll ? an^olo 
inoemtflo ai teova HA rialzo di ifebbrioa di destinazione i^ 
corta f all'angiolo a sin* fa trovata un piccolo braciere 
di faiitt. Si raccolsero inottre fretta cuciiia ire tasi £ 
bcwpo, faccetta a martello idi ferro {Ate.:18&l £.2tóJ, 
a cinque anfore con iscrizioni^ di cui quattro furono pub* 
blicflte dai prof. Soriano i(iYol. 1881 p< 821). Bolla quinta 
rimangano poche tracce: 



Mie 

ropgfYii (cioè rojpvvtw) 

w è la stalla; su quel basso mura che divide u> da o, 
era fetta la mangiatoia per mezzo di due tavole, la cui 
imprcrota, in direzione obliqua, è visibile nel muro d. 
N. 8*14 (ci Notizie 1881 p. 822). 

La casa che siegue rimonta all'epoca delle antichissime 
case di pietra di Sarno; si riconósce quell'antico modo di 
costruire nel muro d. (che ne è un beli 1 esempio) e ne) 
mot* in fbndo al piccolo giardino; tutto il resto è stato 
riedificato in diverse epoche. 

L'atrio e le camere adiacenti, note già da pi* tempo, 
erano PabSteaiona della famiglia, mentre le porti posteriori 
servivano ad usi più grossolani, 

Nel tabliao / le pareti coperte d J intonaco rozzo mo- 
strale tracce ,d' incendio. 11 pavimento, oem* anche quello 
dell'atrio, è composto della, salita massa di stucco con 
lava frantumata; un semplice disegno vi è eseguito roz- 
zamente con pia^rwae biancheu Qui si trovò il 4 Otton 
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ture 1*8*1 uni dépottfoid^ 37 imze)àk\qpAèìi& ittita éMB&nà) 
6 di altrettante ituaane^ nan tóojttjttee ditìpeafce • iin io*-. 
diiiq in w òébsol di lagno* della qaate ap$artfor<): i restii 
Le : tanae haafno I saliti rilievi in parta, ornati » froliarrio v 
poi groppi d'Amori, lèpri insogniti da fitti eo&. * flètta 
pattano il marchio OF. M0iAt,.<tma OF HWINL Delle Jttoi 
cerne ventiquattro franati la ,taa*ca STROBILI, sei CQMn 
MVNK (o COMVNIS), quattro ECHIO, dtì* FORTIS ; 
una è senza bollo. Altre 53 tazze simili #oi fuì(wao rioomtt 
poste coi frammenti trovati iyi stesso. Si trovano descritte 
tutte nelle Notizie 1881 pa£. 300 (cfr. pag. 322) e 1882 
pag. 275. E nello stesso lablìntff riprovata sul pavimento 
(Le. 1882 <$< 32A) tt*a 4erta wtaotit)» idi towi rossa che 
a^mètava towe cotótoata in ima tasga di legno. 

Awte g % a. d< dtf tahltae, ita ]* : j#wti jfrestite . di 
stata» giftEW ; mi «uro d. tedesji » _«#»* dipiufeo 4 qoìo^ 
ix*ao (%. 0,58; 1, <fc&0), rapBweutapfa due lettre wt*W 
una specie di edicafo Appiè 4rt mjijrq «in^te un bnaierft 
di ferro, nell'angolo postema a aia» m xialza # frjbfcricai. 
Vi furano racooiti dite candelabri di brmzo e tee va»i 41 
bronco; il Atonico (stafloato) di uno dì ww# (ffa&p a misura) 
finisca superiormente a guisa, di dife) wawo, mento* aelty 
parto «deporto portai fri altosriUeyo, la figura di Basse» cl& 
accompagnato da Sileno abbevero la pantera., 

La casa invece del peristilio aon ba. $b» il portici 
avanti al giardino, composto di cinque buone ooàoane icmiefee 
di tufo, e una di mattoni alfeatremità d< , l/aigekitaave £ 
murato sopra una trave di legalo ; ta rotarne di tufo ^ 
congiunte, a mela dett'altesza* da \m totve di legpo. Qwnto; 
alla colonna di mattoni* bisogna «otar.e che qm.la.Q^a 
a' allarga in modo iruegokro verso 5 * dal w&froototdi» 
questi duo fatti risulta colla attasiity probabilità ciò obs 
oongétiwrammo sopra {pag. 271), pa^fWdQidetìawa 1-?* 
che cioè a quest'ultima furono tolte atotft£ pflrti •#, gnjij& 
alla caw «fr-ll. Apptó dfcUa <K>1<IH» di m^mi* Mfiamo 
l'apertura, della aiata»*, «ente* il f^ufeaJ^ di tonwfita 
sta poca Iprite» Delfiaiagolo delwiratìool 4HP$ iielHwp» 
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difendei in ^cftféH» pftrte ove a giardioo ;èr pàii stolte, 
evvi lini baqino d'acqua. Sulle ; pareti r^i ■ vedtmo altitmi 
avàMi di stueco rodso, che facevano parte di • una sempln 
cis^hna decerarione. Nel portico, a sài. di old entra dal* 
tablinos fu trovato nino scaldavivande di ferto a due fon* 
nelli, lungo 0,6, largo 0,76, alto 0,3 Benza i piedi, ohe 
anch'essi misurano 0,3 5 è descritto ielle Notizie' 1881 
pag. 248; Nel viridario si raccolsero il 10 SàL 1881 un 
urceolo «coli 9 iscrizione: 

<X K X 
A B SCXVRO .-.;... 

■ -• *n all'epoca - del secondo»- stile decorativo era un tri* 
clinio abbastanza ben dipinto, caratterizzato come triclinio, 
non solo dalla forma, ma anche da un incavo per il lato corto 
d f un letto nelF estretnità posteriore del muro sin; Negli 
ultitiri tempi però quelle parti de r muri ^ ore ' non erano 
riìntòti gli avanzi della suddetta decorazione, erano coperte 
di pelle stuccò toés astro fatto con polvere di mattoni , 
il pavimento d?«n opus sìqninum piuttòsto grossolano, e 
pare che la cantera servisse come 1 una specie di ap&heea. 
Vi si trovò -di bronzo: una conca, una pinzetta, due monete; 
di ferro: una zappa, un'accetta, e frammenti d'una sega; 
una pignatta- di terracotta con calce; sette anfore e 5 
anforette : con iscrizioni. Altre due anfore (0 tre? Not. 1881 
pagi 802 e 328) 4 tre anforette furono raccolte nel vano 
ohe rimane avanti a n, sul rialzo idi fabbrica indicato nella 
pianta; non ne riporterò qui le iscrizioni, non potendo 
aggiungere nulla di notevole- alla pubblicazione del So» 
gliano 1. e. p. 323; Anche il vano avanti a n conserva 
avanzi d'una semplice decorazione nel secondo stile : fascia 
rossa; sopra un zoccolo giallo. - n pare sia un cubicolo 
servile, senza finiistro, con una piccola nicehia per un lume 
nel muro di fondo. 

Lo spazio fra ed il viridario ancote in epoca tarda 
(dell'Ultimo etile -decorativo) 1 e» campato da un cubicolo 
coperto di volti decorativa, cW poi fu demolito, laaci^ndo 
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però la pittura (di poco valore) del muro S ed il pavi- 
mento. - o è la cucina ; ha il focolare nell'angolo interno 
a d. ; in quello anteriore a sin. hawi un rialzo di fabbrica 
(per lavare t) e accanto ad esso un bacile murato nel pa- 
vimento (o apertura della cisterna? non lo vidi sgombrato). 
Accanto al focolare è la nicchia de' Lari (a. 0,45; 1. 0,65). 

A sin. del corridoio e, sul cui muro sin. si legge 
graffito CRIISCIINS, sta una seconda cucina d, col fo- 
colare nell'angolo N 0. Ti si trovò {Not. 1881 p. 302) una 
caldaia ed una scodella di bronzo, un piccolo coperchio 
e tre lucerne di terracotta. In tempi più antichi però d 
era una sala aperta con largo ingresso sul portico; nell'an- 
golo NO è conservato un avanzo della decorazione nel 
primo stile (zoccolo giallo, lascia rossa, quindi intonaco 
bianco). 

Dalla cucina d ha ingresso la dispensa (o cella pa- 
naria) a, colle pareti rivestite <T intonaco grezzo , nella 
quale non fu fatto alcun ritrovamento. - b e una specie di 
ripostiglio (si potrebbe pensare ad un cesso, ma non vi 
sono tracce di tal genere) a cui si accedeva passando sotto 
la scala e, che dalla strada (n. 13) conduceva al piano di 
sopra. Vi si raccolse il 26 Agosto 1881 un'anfora, che 
stando alla sua iscrizione (pubblicata Not. 1881 p. 324) 
conteneva passum Lycium ; inoltre due carafinette di vetro, 
tre monete, una fibula di bronzo per cavallo e una tessera 
d'osso a forma di mandorla coli 1 iscrizione 

VI s 

Tre locali, », ft, l, stanno sul lato E del giardino. Di 
essi k era evidentemente un cesso, più spazioso del solito, 
l un 1 apotheca, coi buchi per i mutoli delle scansie. Niente 
si può dire intorno ad t, il cui muro S (dalla parte del 
posticum n. 14) era abbattuto. 

(sarà continuato) A. Mau 



12 



•J78 i. soavi 

e. Scavi di Monta 
lettera del sig. prof. A. Brakbiha a G> I{en**n. 

Mi è stato concesso di rivedere gli aggetti trovati 
per gli soavi fatti nel R. parco di Monza, che le annunciai 
con mia lettera del 15 scorso marzo: ho visitato anahe la 
località ove gli scavi vennero fatti, ed eccomi a darle bre- 
vemente notizia di guanto venqe in htee. 

Nel febbraio scorso facevaosi piantagioni in un faqdo 
a boscaglia detto la Monxina a 500 metri circa dal pae- 
sello di.s. Giorgio, quasi sul confine settentrionale del 
E. parco di Monza, e il 21 detto mese veniva trovata la 
prima anfora. Stava questa a circa 40 cm. dal molo colla 
punta, molto allungata, confitta nella sabbia: mozzata la 
gola alla inserzione delle anse e coperta da un 1 ampia te- 
gola: conteneva acqua, avanzi d'ossa combuste, una fibula 
di bronzo (tipo : Gozzadini Scavi nella necropoli di Mar- 
sabotto, 1865, t 17), un frammento d'altra di ferro, por- 
zione d'uno specchio metallico consunto dall'ossido ' e 
un anello di ferro; insieme a questi oggetti sei piccoli 
vasi cretacei di terra nerastra e un vasetto lacrimatorio 
alabastrino. — Da quel giorno e sotto l'immediata direzione 
del prof. Don Achille Varisco, a ciò chiamato dall'agente 
della Beai Gasa, sig. Giuseppe Castelli, continuarono gli 
scavi all'intento di ricercare, se nell'attiguo terreno si ce- 
lassero altri oggetti antichi. Tali opere durarono per 14 
giorni feriali dal 21 febbraio all'8 marzo: furono scavati 
200 m. q« circa di fondo in posizione più rilevata del cir- 
costante suolo; ma a soli 31 m. q. si riduce lo spazio in 
cui le ricerche riuscirono fruttuose. Gli avanzi rafpolti si 
possono considerare come appartenenti a 28 tombe, quan- 
tunque nessuna apparisse intiera; delle quali il prof. Va- 
risco, secondo fl tempo, l'ordine e la giacitura, da lui scru- 

' La fonia è irriconoscibile , essendosi trovato soltanto un fram- 
mento a contorno di trattura irregolare. 
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pelosamente annotati , aadava riconoscendo i materiali , 
maao mano che venivan tratti fuori. 

Numerosissimi risultarono i frammenti dei fittili, talché 
oltre il centinaio andrebbero i vasi, se possibile fbssé il 
ricostruirli , mentre appena venti sono i fittili intieri o 
quasi : ciò ne fece pensate che ad uno o più manomissioni 
anteriori andasse quel terreno soggetto, quantunque nes- 
suna traccia di memoria o tradizione se ne conservi pressò 
i terrazzani e gli agricoltori circonvicini. — I restì di 
ossa umane apparvero del continuo misti tra le natural- 
mente consunte per inumazione e le artificialmente per 
cremazione ; ma sebbene dei primi v'abbia alcuna oopia 
e vi si. trovino avanzi di cranio , non se n' è trovati tut- 
tavia tanti che bastassero ad indicarci la sepoltura di un 
intiero eadavere, mancando affatto le maggiori ossa cru- 
rali, brachiali e del pelvi. Da ciò pensammo die di taluni 
estinti forse si seppellisse separatamente o la testa sola 

il tronco, sia òhe il restante del corpo venisse altrove 
interrato, sia che, come pare piuttosto, fosse cremato. 
Tale ipotesi, per quanto arrischiata, ci sembrò confermarsi 
dalla struttura delle totabe, quale potè rilevarsi dalla po- 
sizione delle tegole, atte a contenere le ceneri di un corpo 
combusto, una testa, un tronco ; ma non un intiero cadà- 
vere intimato. Le tombe infatti sono o, come la prima, for- 
mate d'un 9 olla contenente i resti umani, terre cotte' e 
pochi arnesi domestici, od a parallelepipedo costrutto colle 
tegole ; nessuna però, come dissi prima, intatta o completa. 

1 vasi e le oBsa vi si trovano disposti in massima parte 
in piena terra; un cranio p. es. era difeso superiormente 
da una patera rovesciata ; un altro stava sotto un embrice ; 
due soli fondi di tomba in lastre cotte e nella direzione 
da N, 0. a S. E. furono incontrati. Questa vera rovina delle 
tombe attesta che il suolo fu già anticamente, o per opere 
agricole o per altro, rimestato. 

L'assoluta mancanza poi di ornamenti o suppellettili 
di alcun 'pregio fa credere che la necropoli appartenesse 
a qualche -povero e piccolo stabilimento agricolo, forse &0p* 
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pure un vico esistente nelle vicinanze. S'ha memòria in- 
fatti di un paesello nominato Coliate, di cui la desinenza, 
secondo le ricerche del Flecchia, ricorda nome di rare o 
di fondo appartenente a gente ed epoca romana. L'antico 
Coliate è ora il villaggetto di s. Giorgio già mentovato 
a non più di 500 metri nord-est dal campo scavato. Quanto 
alla durata attiva della necropoli, se non si ha torto di 
desumerla dalle poche monete trovate può stabilirsi dal 
1° al 4° secolo dell'era nostra. Infatti degli 8 nummi tro- 
vati , tre m /b i più antichi sono <T Angusto ; altri due 
piceoli sono di Costantino, e il più recente, quantunque 
consunto in modo da essere illegibile, pel modulo e per 
le traccio del conio appare posteriore a Costantino. Delle 
due monete rimanenti una , che pare del 2 ' o 3° secolo, 
ò affatto corrosa, e l'altra è di Settimio Severo; ma di 
questa si dirà più sotto. 

La profondità a cui vennero trovati gli oggetti, varia 
dai 45 ai 90 cm. per tutto il piccolo altipiano rettango- 
lare, leggermente inclinato da nord a sud, e perfettamente 
orientato. Ma per non troppo dilungarmi nel dare elenco 
degli oggetti rinvenuti tolgo dal rilievo fatto dal prof. Va- 
risco la serie numerica degli aggruppamenti di fittili od 
altro che per avere embrici o tegole sovrapposte o circo- 
stanti si ammisero come tombe singole, non potendosi per 
quello che si è detto più sopra riguardo allo stato deplo- 
revole di conservazione, constatarne la identità. Della serie 
numerica però non riporto che i gruppi più notevoli o per 
quantità o per particolari oggetti, di simili od uguali 
avendosene nei numeri che non riferisco. 

N. 1. Già si disse come constasse d'un 1 anfora e che 
cosa contenesse. 

N. 4. Ampolla vitrea fusa dalla ustióne. È coperta di 
terriccio; ma sembra di vetro comune verdognolo — 
coltello di ferro — alcuni piccoli vasi di terra ordinaria, 
privi di vernice — carboni e cenere. 

N. 5. Frammento di patera — idem di sitala ansata 
di vetro — un cranio sotto gli embrici posto da N. 0. a S. E. 
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. N« 6. Bicchiere di terra rosso-cupo; priva dì vernice : 
all'esterno ; del fondo la sigla M. S nello stampo di un pie- 
dino — ossa,' carboni, «occi di tegole. 

, ;N. 8. Mcmeta d'Augusto »/b — frammenti metallici di 
specchio, di cesoie, di coltello — - chiodi di bronzo — 
fibula di ferto — cocci; : 

. lf,:9.. Duel patere fratturate di apparenza aretina — 
ampolla di vetro comune — lucernetta di terra cotta or- 
dinària avente nel piano circolare superiore ad orli rilevati 
la figuta. d'una donna seminuda che fila. 

N. 11. Due lame di cesoie — fibula, chiodi in 1 ferro — 
patera ordinaria -** cocci di vasi aretini a vernice rossa 
pulverulenta, con impronta di piedino e le sigle S.T.T; 
ro un altro solo S.B. (6 P.) . 

N. 12. Una fibula, di bronzo simile a quella descritta 
sopra .p. 178. ~ » tm anello liscio d'argento — moneta m / b 
illegibile e corrosa — piccolo vaso balsamario fuso — col-* 
tello e mestola di ferro — cocci di vasi greggi. 

N. 15; Cesoie di ferro con aderenti tracce di tes- 
suto — resto di felce — chiodi di ferro de'quali uno ad un- 
cino — frammenti di fittili. Tra questi notammo tee se- 
gnati, uno colle sigle visibilissime S.M. e due altri colle 

parole così disposte in due righe: n B oN 

N. 16. Moneta corrosa non riconoscibile */ b — altra 
*/i , posteriore a Costantino — frammento di specchio 
metallico tuttora lucente — cocci di vasi vitrei. 

W. 17. Anfora vinaria rotta — vaso balsamario di 1 
vetro giallo. 

N. 18. Due grandi anelli, uno di bronzo, l'altro 
di ferro. 

N. 20. Tre vasi quasi intieri che s'avvicinano al tipo 
dell'idria, ed altri in cocci — tre vasi balsamarii di vetro, 
piccoli — fibula di bronzo, simile a quelle, che si usano 
oggi — un bicchiere di creta — coltello e simili avanzi 
in ferro — un pezzo di lastra di ferro di cui non fu 
possibile stabilir l'uso. 



182 J- scavi 

N. 21. Àn^lo. d'argento eoa Minorino nel castone — 
quattro fefcigdi . * oqsa cremate — alcuni vasi rotti, e su 
di un coccio di patera segnato AMICI ; su un altro E R N. 
• . Fra gli oggetti appartenenti ai numeri qui non ri- 
portati che risponderebbero ad altri 14 gruppi o tombe, 
noto un'altra moneta di bronzo di Costantino ; chiodi bronzei 
e. di ferro; una fibula simile a quella descritta p.. 173 e un 
anelUno di bronco. Del resto cocci di anfore, olle, idrie, 
situle, poculi, scifi, quali sono i vasi delle tombe descritte 
e che riproducono le forme dei vasi conósciuti, dalle ne- 
cropoli rusticane dell 1 alta Italia prevenienti, ì comuni 
dja fabbriche locali, e quelli di più fina malteria e di mi- 
glior disegno da talupp delle fabbriche dell'Italia setten- 
trionale ricordate da Plinio. È notevole ancora a dirsi che 
al disotto . tei fondi; di tomba fornati con lastre di tegola 
si trovò uno strato d'argilla da 5a6,cm. di. spessire che 
nqn si trova in tutto il rixga^eatfl del campo scavate. 

Nel fare un'altra piantagione a più di 200 metri tra 
N.O. e N. dello scavo maggiore, verune incontrata la mo- 
neta erosa di Settimio Severo deiranno 196 pia sopra ci- 
tata. Per allora non si procedette ad altra indagine nel 
suolo sottostante aè contiguo; ma è dato sperare cha 
questa moneta sia l'accenno alla parte inesplorata della 
necropoli che verri messa iti luce più tardi. Ora gli scavi 
vennero sospesa in attesa dejle decisioni defta JReale. am- 
ministrazione ; ma puospi ritener cou.c^rtewa ohe ver- 
ranno ripresi; pell'autunno, quandp a 3£oaza villaggi 1& 
Real famiglia, desiderando forse la stessa S- M. assista al 
ritrovamento di quegli altri oggetti, onde la parte ancor 
non tocca del. terreno rettangolare, che par detejqiinj l'in- 
tiera necropoli, potesse per avventura esser fecondo, , 
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d. Décowoerte de Vétablissemenù- thermal gallo-romain 
de Royat (Puy-de-Dóme , Francé). 

Il existe à 4 kilomètres de Clermont-Ferrand , dans 
une charmante vallèe, un bourg, célèbre aujourd'hui par 
les eaux, minerale» et thermal^s qui 7 sont utilisées. Ce 
bourg porte, dans l^es anciennes chartes, le nom de Ru- 
biacum 1 . Depuis longtemps, on supposait, soit par la 
tradition,. soit par les découvertès qui y avaient été faites> 
qu'il renfermait un établissement thermal gallo-romain de 
haute importance servànt à la ville $! Augusto - Nemelurn 
(Clermont-Ferrand). C est ainsi qu'on y voyait une source 
portant le nom de Bains de Cesar. Gette source, ainsi que 
les déb'ris antiques, dont nous allons parler, se trouve au 
lieu'dit de Saint-Mart. Le célèbre géographe Belleforest, 
qui a écrit sa Cosmographie en 1575, parie d'importants 
murs romains', que Fon voyait, alors, à Saint-Mart d& 
son temps, 

En 182Qrl821, on découvrit, à Pétablissement, dit des 
Bains de Cesar, dont les eaux minérales sont froides, des, 
cònstructions antiques, des yases, de la belle poterie sa- 
mienne, des médailles du Eaut-Empire. Cet établissement. 
se composait d' una petite construction utilisée, depuis ' 
longtemps , pour les eaux minérales; mais les thermes 
romaiiies avaient ; disparii. (Test à la suite et ad dessous 
de ri cet l établissement, ainsi que nous le dirons bienjtdt, qu'a . 
été découvert, en Pannée. 1882 lr le grand étebliasetnent 
theraal gallo-romain., dont on soupfonnait l'existence. 

> Àu,.mois de .février 1843, la cominune de Royat 
s'occupa sérieusement, pour là première foìs, de ses eaux 
mjuaérgles. On voyait alors,. en face des bains de Cesar, 

\ Koyat est appelé en ktin Rubiacum, en 1145, 1165. Royac, 
en frangia, en 128& HSattlUon* dans see Annate bétièdìctines dit : 
Ritòtacmsis & monte rute) sia appeUatom. L'étymologie viunt de la • 
contai*! «flagrai?* dn } tewaift ^pl^anifiwde la montagne da Gravenwie, 
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dans un petit commnnal, une source chaude dite baint 
des pauvres, pouvant alimentar troia baignoirea aa plus. 
Le cure de Boyat, dont le souvenir ne peut perir, l'abbé 
Vedrines, encouragea Ica habitants à taire des fouiilea sur 
ce point, leur démontrant la préaence de sources impor- 
tantes par le moyen d' observations scientifiques. Le 
3 février, sur l'indication d'un habile fontainier de Cler- 
mont, M. Zani atné, on comruenca les fooilles a, droìte de 
la route et, a 2 mètres de profondete, on trouva plu- 
sfeurs petits bouillons d'eau chaude de 27 a 28 degrés. 
On entreprit alors une seconde fouille a gauche de la 
méme route. Le 22 février , on découvrit une piscine 
romaine carrée, de 4 mètres de cfltés, divisée én deùx 
compartiménts. L'eau qui alimentali cotte piscine /four- 
nissait 30 mètres cubes' d'eau en 24 heures. Elle avait 
34 degrés de chaleur. On mit, bientót, a nu un enorme 
travertin, forme par les eaux minéralea et duquel jaillirent 
de nòmbreuses sources d'une eau qui inarquait 4- 35 de- 



rópe. Elle, donne 1000 litres d'éai} a W minute. '" ' ' 
En 1875, on découvrit, 1 a c6tó dii moulin de Ì3ain£ 
Mart, non loin de l'ótabìissenient thénnal actuel,, unpuits, 
consttuìt en beton romain, du'fond du'qùèl aort une sóurcè 
d'eau thermale. J'eus soin de parler de ce puits dan^rra 
journal de Clermont-Perrand et j'en' profitàis. pour feire 
remarquer q,ue, près de là, ciane un, jftrjUn, .on>pe.rc$yait hu 
antiquo róaervoir vouté à plat, entour* d'un appareil ditojwtó 
antiqtmm, dont la voute éteit aoutenue par UBe«olwnie 
du VI' ou de VII* siècle. Ce réservoir servali; alors de 'tìlvei 
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.: Les chosei en étaienilk, lorsque; la précédente année 
1892, PadminiBtration des eaux -de Boyai se ihit en me- 
tare «Tembeilir et' (Fagrandir son pare et, d'autore part, on 1 
«kyrii; une routeiionVelle de Boyat à ClermonWFerrand. 
Oes diverse» iransformations en* amene, au mois de ftrrièr, 
précisóment ò. coté de l'antique réservoir doni nous venons 
de parler et qua nous avions segnalò en.1875* à Patténtion 
desi ourieùx , là ph» grande pattie de Pétablissement ther- 
mal gallo-romain , dont on soup^nnait Pecxistènce. 

Lee vestigea de Pétablissement gailo^romain, quo Pad- 
ministratìon dee eaux de Boyat k eu la bornie pensée de 
mettre & nu ausai habilèment que poesible et de respecter 
oomme cutiosité archéologique, se composent de trois belles 
piscines, dont nous donnona le pian (numéroteés 1; 2 et 3). 

Le n° 1 possedè un hémioycìe où Poh pende qu'à dft 
Stare place un dieu prcrtecteur. Dan* le fonde de la pideme, 
ou a renoontré de grandes plaques de martore biado, où* 
Poh a'a pas tròwé de dépót adnétai, tfendie qu*fl en «risi* 
sur les' muri À coté de òèttè pistóne, cu volt une' ou- 
verture (inarquée 4) pratiqué'e par certe qui ont tóuillé 9; 
y a environ deux ans potirdonner'dujour à là v&sque 
de la sotirce de Saint- Victor. Catte piscine est 'sur un ; 
rtóier, òominé le k° 2. r r ' r »» l : " h 

< 'Le n° 2 offre un fonda de beton tìur Un fradief de Jiietf e ' 
sèche. On i dóblayé le dessous du radfer; <ta a trouvé tul^ 
véùtè piate, Me en deus fòia. 4 - ' ' -'' * >» 

tiB n 9 a forme une piscine de ' 14 ntòtrss ddcdtéSJ «" 

Dans les ruines de cet établissement thermal et dabd 
ces fouilles, on a rencont/é des cheminées faites en terre 
cuite, où Pon remarque le passage de la fumèe. Ces chemi- 
nées étaient formées par deux tuiles placées à angle droit. 

A coté de ces cheminées, il y avait des conduits, égale- 
ment de terre cuite; mais beaucoup plus grands. On croit 
qu'ils devaient laisser passer de Pair chaud (il n'y avait 
pas de traces de fumèe). Ces conduits portent des canne- 
lures. Près de ces cheminées, il passati un conduit d'eau 
minerale. 
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, F^irtaii^ oAaqsojdefe ji tabiissétmwrf therwai' gaUo^jeobiain, 
on.irou^Qd^a vaHtigèB «die mftDbraf> britóft 4 ^Qtii,ptaMe. $tM 
te s.oi et leà Hlljrs^en étaienfedióéwée;, Il "yj en à da dìfrerae* 
cfeulaurs^ gpkr^bMn , - vàrt tìpolia v d'Afincpte T lo loafì^te 
v^y^^OBge^ le, hlanoy etei ®«e marte» àanfe:èa plaque^u» 
foraaeat -dea karduraa &xm sonlJ)tuteai • : n •: 
ii 0& di récueìHì.des' phques portaait;, <ks< canabluj-esi 
-: Otì; a.aaaài! r^iicoiitróideai ohapitesni dócorés» d'orna) 
ments .vegetami ':;»:.. \ .;.» ^f.*!"» i : . • •- 
.; • Dfrplijf^defrJÌNfc oersaiKfci fejcèlisr ^éa. fnaarbimft. Gesifers, 
tffut ìwtufeilfffloéiV éteieiit cptìterts dftjroiulle. 
-, Qooa ejHftr&.fciQtty^ dqB ^àéìxrìih&B) io^vilìm. . 

Qe [hfH étebiisaoment ^ thexri^^^trotouveitjp»r.dar, 
YOtìtea : trèa^p^^eft v i dùnt « ori a^ifitrcfuv é< les dóbris datìS[ 
lflfc fruita,- QesLVOS&tes itei&tk au rfdtóÉtìw diesi ptecfoes et 
tpyi^:TeQ0uv^rte8 de i mosaiqu&s. On f irtmró <to,aébrà*i 

oh? tara* tìleu^ *#aat: li tomi* jfe carré biuta soctaaglft. 

, . Qfft baius r4>mams r qui, dev^ietìi étce les ,thannes, 
Ittbitofcda la ^Ue.d^ug^to-Ne^eto^i (Cl^mpaW>err^d),v 
o&fc>dMfeje óleY& t d^l* ir< àièoKaprèskcOnqu^fcftdejlay 

OmUu M wt #«$$1$ 4a5ii8ho*fc *fcfc : ^vew<fom>mijàei*j ', 

du 3 e siècle de l'ère chrétienne, lorsqjtt leu bftftdfla ^ fl>ji : 

de Mercure au haut du Pjijc^Jìtoft», riti #a$Wftenè«tò ; 
therffls&.fe #«8tePMe tifai**!)*. gaiio^Afflrii» <& ì&Bau- 

ctefrl)$ÌCL :•; ri Li- ;».-.- i! '\ „•• -; r ' -• uVi :-' '" .-::j'i 

-I"'. ' f • ir">'J .*/ .:"ij'i Ili '/'• •• . * •• ' > ;| ri ìt ' 1 '- ' ''' ' ' ' • ' • • 
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ISCBIZION» ' VOf *VA ^BÈttEOTINÀ téV* 

• ' *.'-■• IL MONUMENTI «'••■■'■•' ' - ■ ' '" '' 
f : iok • Aoriaiona i»iMMf|Nr8fi0fWui \ ' ^ • ■'! 

Nel passato rase, di gnigno* restaurando il sigi. Otoo 
gioii fun aro stabile ■ situato in Palestina, rsia della Torta 
<W Sole ii. 4àì . pxwrtieapiettte a principio dailà j^te; otite» 
taj^i bielle M(ttra[ potìgofie^tririraani • fra le macèrie i top mibb 
tjJLs liaae vativa, dedicata: pitfB&bilmente 'alla Fortuna Ri* ( 
migeaia* da uà milite tornata tamia sped^^kno) igttenrealja;. 

Questa base è di piccole dimensioni, nwstìraéi» j eaferi) 
in al*v 0,20 'M in la*gh;.0*I7. Ha un kabavo • superiore , 
profondo 0^07, dòYe étrtMiiantfìteira infissq il donàrio.I Altròt 
ificey^ ip^BteriOf ev profondo 0;04 f ; aortica ohe là balenai 
tenuta -jjBtmaJad: un* mura. ... .-i ,<., »nn 

'• ^0 Ftyigrale: .;»■••:■, '- %••:!'• ir'ì 

'' ,: * ! t* •'•' - •' 'àécrnm -A" ;,f ' ; '/ (, -' )!;f b 

♦5.1." !'! •;[ ^f : A'i;« •fe[S%l^^^S''Mll ( ' " : •":' i'i'i ,, '?' sf ' 
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5o dettato i supplementi tenendo contro degli" spazii 
mancanti e riflettendo i cbe il vote fa sciolto assai F ^ 
babilmente alla Fortuna Primigenia, siccome ^quella 
divinità ohe riscuoteva culto solennfeBimo a Préhéste, e 

' Ho- compiiate il presente artìcolo mercè • l'aiata efficace dei ; 
imVeIri&riuimo amie» mg: Eariw Stev^naonv al quale pubbKcamente 
rendo i dovati ringraziamenti. '' ' ' * * v 



che facilmente doveva essere invocata da un soldato nelle 
fortunose vicende di!wm:apfc$ai<B|e. guerresca l . 

Nel 168 furono coniate medaglie colla effigie della 
Fortuna Eeducevin\memoria dd felice ritordo di M. Aurelio 
e L. Vero da una spedizione che vedremo poter anche 
essale .queia* stessa oni allude la n<»tac bhse *♦ ^ - 
<;;■: DallrJ 5 ;appreiidiain(> che il milite (tì evi nonne è 
mortilo)' appartenute ad nna coatte n pretori*, jtàr il fitabàefed- 
dalla quale r si ipotrehhestroi egualmente bene preporre i 'sv#* 
pfattenti lcoAbrd : £EI- r ' eoUCiWL^ cote ulti ^cohi uilU. La 
sigla P fi fui dapprima dimenticata, e dipoiiaggiunta sopra 
<M quadaratario. 

La eoppia ipatica essendo quella; del 167 '-parrebbe 
faeil^ T indagare ì quale spedizione sin ricordata > àel marmo:. 
Le^sejpaeinti! osservarteli wwtrerumo p#rì> che tale ricerca 
non è cosa del tutto piana. EiasBumoMin brevi parole i 
fatti che gli storici e gli archeologi hanaó s^iStr rispetto 
alle guerre avvenute in quel tempo. Circa la fine del 161 
o il principio del 1(}£ \ i Parti invadendo l'Armenia, 
diedero principio ad una gue^ sanguinosa, la quale non 
era terminata se non nel. .166 5 , .e. .che .secondo i luoghi 
dove più specialmente f f etìpe luqgq^ai divise in armonia- 
ca (a. 163), partica propiziente detto (a. J 64-1 65,) e me- 
dica (a. 165-166); ma fhe ebbe ;1 titolo generico di guerra 
partica 6 . 
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* Sulle iscrizioni votive dedicate nel tempio della Fortuna pre- 
nestina, aspettando che daF eh. Dessau ne sia divulgata nel G. /. L. 
la prima raccolta, veggasi Petrini, Annali di Palestrina p. 194, 195 
e.seg. ci.. I Spcre K r , 

n^ r V: 'fictheÌ, ir dbc^. :, Hw«i :\>à Mi,ti'*'lé osservazioni AA Bor- 
gna^ Ototfés compi. ITI} 117/ Cf. : Notf ; dee 't^ , gete i SssUi sur March 
4aMUfift*7/.;.;i.yjiis ,/':.*/:. \ : i'l r r » ! ;io»L <; ::; 

4 Capitolin. in Mare. e. Vili; ed. Jordan p. 49. 

' Sulle vicende di questa guerra cf. Borghesi, 1. e. m, 60, 264; 
IY^164i ¥,371* ttlf/IHuWfi .WiJmaww f^jft. Mollai 036. 

• * Cf. 1-iftcri^ f gm^a^a, i4i Froatpae poetagli nel jfero traiano. 
C. L L. VI, 1317. • , > 



ISCRIZIONE VtìTrtÀ ! 'PRfeNBSTINÀ Ofà 

Lucio Wrò; : postò 7 a topo' della 8pfe4Siiof!è cóntro i 
barbari, partì nel 162 > & tornò' a Rotila nel 16®, tifone 
fando assieme cfon Marco Àu'telìo \ Ma la pace' non c éftp 
assicurata. Il Borghesi M dimostóàto ohe ad principio^ 
del 167 * le ostilità dei Quadi e dei Mdrcòmanni Costrin- 
sero i due imperatori a por^iin cammino per combatterai : 
Conchiutìa con quelli una pace eflfimék, iresti fócero ritor ag- 
alla fine dello stesso anno. Ecco pertanto due spedizioni 
finite, l*una nel 166, l'altra nel 167, le quali ugualmente 
si adattano alla cronologia della nostra base votiva. La 
data è quella dei consoli ordinari del 167. In quell'epoca 
i fasci erano tenuti due soli mesi ed anche meno \ ed i 
consoli delle calende di gennaio cedevano il posto a Buffetti 
anch' essi bimestri. L'età della base sembrerebbe pertanto 
circoscritta ai due primi mesi dèi 167; e quindi ricorde- 
rebbe certamente Ja spedizione partica. Ma questa certezza 
è solo apparente. ' . 

Nella metà del sec. II è assai raro che.. 1^ epigrafi, 
ricordino i consoli suffetti ;\ gli .ordinari, nqnoqtan^e la corta 
durata della loro carica, seguitavano a dffltf nom^ all'auto, 
civile. :•••.. : . 1 

La nostra coppia ipaticà perdio noh fódiiA i gioftii' 
susseguiti alla guerra partica meglio 'degli altri venuti ; 
dopo la spedizione marcomannica. Tuttavia, considerato jl, 
breve spazio di tempo che corse fra il ritorno clegli 'Augusti 
da quest'ultima guerra ed il finire del 467, credo che il 
nostro marmo ricordi piuttosto la grande spedizione contro 
i Parti. E ciò forse è confermato dàlie citate medaglie colla 
Fortuna Beduce , le quali, benché relative al ritorno 
del 167, pure non furono coniate prima degli inizii del- 
l'anno seguente *. 

< , , , , 

■ . ■ 

1 Y. Borghesi, Le. Vi, 95. Cf. Mai, Phm. art Frtmtònem ipù? 
1815) p. 85. 

1 V. Eckhel, D. N. V, VE, 51. 

• L. e. m, 117. 

4 V. Henkan nelT Bph. ep< I, 197. 

• V, Borghesi, Le, . -, •■ 
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paleografia dimostra appartenere al sééondo secolo ed cfi 
buoni tempi dell'impero), aggiungendolo alla menzione di 
tuniche e di pallio, testifica essere statò in uso qnel voca- 
bolo anche nella classica latinità , appunto per indicare una 
veste muliebre, la quale si distinguesse da ogni altra, sia 
per il tessuto, die per la forma od altro carattere par- 
ticolare. In Giovenale (2, 97) si trovano ricordate , con 
le vesti scuPulata caerulea, le galbina rasai e l'antica 
glossa, che l'illustre prof. Keil ha pubblicato dal cod. pa- 
rig. 7730, annota al verso sopracitato: Rasa suòtiU. (?) 
colore* sunl v$stium mulierum \ Talché rasa (aggettivo) 
sembrerebbe qui accennare unicamente al colere, non 
ad altra particolarità delle vesti. Ma nel nostro marmo 
io inclinerei piuttosto a supporre una specialità della stoffa, 
anziché esclusivamente del colore, atteso l' aggiunto di 
Caleina^ che ivi le è dato. Imperocché non dubito che rasae 
Caleinae ( = Càlenae ) abbiano un sicuro confronto nei 
vasi Caleni di tanta rinomanza'; e che perciò il predetto 
aggiunto si riferisca al luogo di fabbricazione , cioè all'an- 
tica Cales nella Campania. Sicché panni poter conchiudere: 
1° che il vocabolo rasae debba intendersi come aggettivo 
qualificativo delle ttmicae duae e del palUolum offerti alla 
Bona Dea, per esprimere il i pregio speciale del loro tes- 
suto, e fora 1 anco del colore ; 2° che la città di Cales, oltre 
le celebri officine vascularie, dovette avere anche una fab- 
brica di tessuti per vestimenta, che la iscrizione ora trovata 
nella non lontana città di Segni ci apprende essere stata 
denominate rasae Calerne. G. Gatti 

« 

* Glossae in JuvendL, in Indice setolar, univers. Frideric. Halensis 
per aestat. 1876 p. XII. V. anche De Vit, append. ad Glossar, tom. 
VI p. 779. 

* V. Benndorf, Bull. d. InsU 1866 p. 245; Wilmanns, Ephem. qngr. I 
p. 9-11; Mommsen, C. L L. X p. 885. Cf. Marquardt, r&m. Privatali. 



p. 254. 
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<K fratto verso la Boni Dea •» ao»pr)83«ixte' altra ^tagod^r 
rftà aUVinfaori ddlla spacìfica me&wtte degli oggetti 
offerti in tckmo /aliai beneìtea divinità. . ' > 

:>« Molte bobo là.worizioni tttóre *ìk [Botta •J)4ft<:f>tfh4 
però iaflicàno eftpr^sametfte li qualità f del donativo; ^ 
questo quasi sempre donstsie nella fabbrica o risaroimenfc^ 
di edicole, templi od alteri sacri adifijai^ ovvia jobì riferire ot 
alla dedicazione di are, di tìtatue, di simulacri. Esetapi djf 
dotativi singolari sMaanab soltanto:; in rati* iiicritìow 4^ 
museo Vaticano (C. L L VI, <S8) r che dm lessare stata 
offerta alla Bona Dobiùnicem aibam; in un'altradi Aqoi- 
leia (V, 8242), che tricorda il dono di una phfiala (trgmUa; 
e finalmenteiii ana tèrza di Padtf?* (Vi, 7*9).ehew dedicata 
AVBJBV5 tyorute) D(eae), allude profcabtlmeafce al dtmp di 
oteeohini posti al simulacro della naedasitaa. Ora Bell^ 
nostra epigrafe troviamo per la prima Volta fazionata l'of- 
ferta di aliraae .vestì e di una lucerna di bronzo: tuniòa® 
dxtas et pàlKokm rasa* taèeirms et lm&r%a^n) a)efia{n%) 
d(amtm) <*(ei&). Il dotto di veatimenta incUca É^nza dubbio, 
che il simulacro segnino onorato da àuiWMQia Acte veniva 
coperto di vestì amabili appositamente 4oniea;ionate» 

Usa breve osservazione merita il vooabiflo msa, wovo 
nell'epigrafia, appena noto all'antica letteratura* Esso non è 1 
registrato nei lessici latini né anfciohi uè moderni; e si 
trova soltanto rilegato nei glossari! ctonie ^m btfrbiQrti, 
U Bigni&rato. attribuitogli è quello di un cea?to gjnare di; 
veatàmeuta, vettis genus \ e la utstra jgfttgrafe ((ohe, la: 

* Vedi C. l. L. V, 757-159, 762, 847; VI, 2236-2440; IX, 5421 ; 
Ephm. epigr. IV, 872{ Orelli 1520; Bull. d. Imt. 184X p. 41, Cf. Preller 
rom. MythoL I p. 401 (ed. Jordan 1881). . • 

* V. il Lexicon del Calepino (ed. 1656) s. v., e i glossarli tento 
nelle edizioni posteriori del medesimo quanto nei. lessici dèi Porcel- 
lini, de Vit ecc. Nel Glossarium del Du Cange rasa si trova unica- 
mente col significato medievale di fossato, confine di fondi rustici ; il 
Diefenbach però nei supplementi al Do Cange ne registra anche ir 
significato relativo a veste, e particolarmente di scarlatto. Non tengo 
conto dell'iscrizione di un chiodo magico di tempi assai tardi, di cui 
han parlato l'Orioli (d'un chiodo magico ecc. 1845), il Minervini 
(sopra un antico óMoaq minoico ecc. 18^6} , l'Henaen (£$1. d. Inst. 
1846 p. 98, Amali 1846 p. £16, tav. H), il fLersch f ByU. ciL p. 185) e 
forse altri, ove trovasi la parola BASA. Imperocché non solamente 
ne è oscurissimo il significato , ma ne è anche incerta la lettura, e 
la-più planai bile interpretazione .è-, forse, che ftaaa debba. 1ft gg flra ^ 
coBgiuntamente a^la parola die precede, citf STRASA^*^ itrataì ) 
ovvero &T BASA , $1 anche TRASA (= transeat). 
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distanza di pressoché m» 0,20 corrispondeva un'altra lastra 
simile, la quale copriva il vaso cenerario e gli altri oggetti 
deposti sul fondo del pozzo. Nell'intervallo tra le due 
lastre, cioè posti sopra quella inferiore, furono trovati i 
frammenti di diverse stoviglie tutte quante lavorate a 
mano ed una tazzina intera, eseguita nella medesima ma- 
niera primitiva (alta 0,08, compreso il manico 0,13; dia- 
metro dell'orificio 0,17), la quale ha un manico obbliquo 
ed una sporgenza in ogni lato dell'orificio. 

Involgendomi ora agli oggetti rinvenuti sul fondo 
del pozzo, comincierò la descrizione con una sedia sepol- 
crale lavorata in bronzo battuto, la quale, posta nel mezzo, 
reggeva il vaso cenerario. Essa nella forma corrisponde 
alle sedie d' argilla pubblicate dal Micali Storia T. XV 
6, 7, ma ha il sedile più alto di queste, in maniera che 
il tipo di essa visibilmente s'accosti a quello delia nota 
sedia di marmo esposta nel palaaz» Corsini '. Tanto il 
sedile tondo (alto 0,33, diametro 0*41) quanto la spalliera 
sono lavorati in due lastre fissate con chiodi di bronzo e 
decorate con figure di quadrupedi alati a sbalzo. 3$c? 
come le lastre, delle quali è compostala spalliera, si sono 
sciolte* e, vista la loro fragilità, mi sembrò arrischiato di 
comporto e di adattarle sul sedile, così posso determinare 
l'altezza della sedia soltanto in maniera approssimativa, 
cioè H pressoché m. 0,67. 1 quadrupedi espressi sopra té 
lastre sembrano aver corpi di cavalli, mentre le teste ricor- 
dano piuttosto il tipo della razza felina. Ihte di cosiffatti 
animali rivohantìsi il dorso adornano tanto la parto davanti, 
quanto quella di dietro del sedile; sotto le loro gambe si 
sviluppa un ornato in guisa di paìmetta. Ed un'altra coppia 
simile è espressa dulia parto interna « ftuil*esto*n& della 
spalliera, dove però gli animali sono rappresentati l'uno 
dirimpetto all'altre e capivoltì, nnentre gli ornati a pai* 
metto si stendono sopra, i loro dorsi Lo stile degli animali 
è molto arcaico, Veatcuìione piuttosto goflk, 

1 jfon, dell'imi. XI T. Yira > . 



DI CHIUSI 195 

, XI vaso cenerario, ch'era posto sul. sedile, è lavorato 
anche esso in bronzo battuto e fissato con chiodi {alto 0,46; 
diam. della bocca - compreso Porlo .circondante - 0,26). 
Esso «mostra una forma analoga a quella d'un vaso di 
bronzo trovato nella tomba oornetana detta del guerriero e 
pubblicato nei nostri Monuménti X tav. X* n. 3, L'ano 
dei manici già anticamente sembra rotto a bella posta* 
rito osservato anche nelle olle cenerario del sepolcreto di 
Poggio Benso '. Bisogna poi notare, ohe quel vaso fii 
trovato sul sedile non ritto, ma rovesciato dalla pressione 
della terra infiltrata nel p#zgo. Jn conseguenza di cit> 
parte della cenere originariamente in esso contenuta era 
pparsa sul suolo e può essere anche, che parecchi piccoli 
oggetti in. bronzo trovati attorno la sedia, alla descrizione 
dei quali passeremo più tordi, anticamente erano deposti 
nel medesimo vaso. . . 

Davanti la sedia era posto uno sgabello o una tavo- 
letta (alt. 0,85, lung. 0,59). La lastra ed i quattro piedi 
consistono di pezzi oblunghi di bronzo battuto ed i due 
piedi, che ai trovano Tana dirimpetto all'altro sotto il lato 
stretto della lastra, da ambedue le parti sono riunite me- 
diante un bastoncino di ferro. 

Sotto tale sgabello o tavoletta furono trovati i fram- 
menti di parecchie punte di lancia lavorate in ferro, due 
dei quali sono di considerevole lunghezza, arrivando l'uno 
a m. 0,42, l'altro a 0,36. 

Accanto alla sedia sepolcrale poi erano posti dall'una 
parte un vaso a due manici (alto 0,39; diametro della 
bocca e del circondante orlo 0,265), dall'altro un orcio 
(alto 0,14, compreso il manico 0,18) colla bocca in forma 
di foglia d'ellera,, ambedue lavorati in bronzo battuto ed 
inchiodato. Il vaso offre un altro punto di contatto cogli 
oggetti trovati nella tomba cornetana detta del guerriero, 
corrispondendo la forma di esso a quella dell'esemplare 
riprodotto nei nostri Monumenti X Tav. X a n. 1. Il ma- 

' Ann. dell' Inst. 1875 p. 235 noi. 2. 
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nioo dell'orcio in ogni estremità del semicerchio, col quale 
8 'attacca airorifick) della bocca, è munito di un disco 
sporgente. * 

Accanto all'orcio si trovarono il frammento di un 
coltello o pugnale di ferro, due occhii in osso colle papille 
intaniate d'ambra (lunghi 0,04) \ gran numero di picco* 
lissime borchiette in bronzo. I due occhii, essendo muniti 
in ogni estremità d'un foro, sembrano aver servito alla 
decorazione -di una cassetta o di un altro mobile in legnò, 
mentre le borchiette, a quel che pare, avanzano di vasi in 
legno simili a quelli pubblicati nella tomba del guerriero 
e pubblicati nei nostri Mori. X tav. X* n. 2-8. 

Ci resta a dare l'elenco dei piccoli oggetti sparsi qua 
e là sul suolo della tomba, i quali, come già dissi, anti* 
camente forse in parte erano deposti entro il vaso cene- 
rario. Essi sono i seguenti : tre fibule in bronzo, con un 
bottone in ogni lato dell'arco (tipo simile a quello pubbl. 
dal Montelius Spànnen frhn BronsSldern p. 116 fig. 131), 
due lunghe 0,115, una 0,055; un ago di bronzo (lungo 
0,12) che air estremitìi superiore finisce in una spirale; 
3 anellini in bronzo; 2 pezzi striati del medesimo materiale; 
un pezzetto informe di bronzo fuso; 3 palline informi che 
sembrano di ferro; 4 pezzi di scorie, nell'uno dei quali è 
inerente un'astfociuola di bronzo; una perla di collana lavo- 
rata in pastiglia biancastra opaca. Alla fine sul suolo della 
tomba fu trovata anche una turritella pietrificata, la quale 
sembra essersi sciolta dalla pietra calcarea che copriva 
il deposito sepolcrale. 

W. Hélkg 



* Sono afflitto simili a dtie esemplari trovati in una tomba 
chiarina a camera: Ann. ddClnst 1878 Tav. d'agg. R ni 11, \t p. 29ft. 
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• t 

• " l . 

b. S^avi di Pompei 1881-1883. . 

* 
• * 

•(continuazione; ef. pag, 170 s#gg.) 

, Alla descrizione della casa n. 8-14 bisogna aggiungere, 
ohe sul lato esterno del muro S di ,m, avanti alla porta 
di », leggìi un' iscrizione grafita , mutilata, ma che fi. 
pqò restituire con sicure&za: 



: ; • 



M-BYS ET, FORTVNATA DYO COIVGES 



N. 15. 16. 38. L'abitazione che segue ha la porta 
d'jngtfesso (di cui fu trovato la chiave e un chiavistello: 
XqI, .1883 p. 240) in fondo all'angiporti^ il quale prima 
Cadeva credere che qui si. avessero due isole» Essa è di 
forma; singolare* essendo aggruppate le località intorno ad 
tpfc portico a, che precede una vasta area, coltivata prò* 
fatalmente come giardino. S' intende da aè, che una tale 
deposizione non risale ai tempi primitivi, ma è il prò» 
dotto di cambiamenti posteriori. Ed infatti si hanno ancor» 
indizi, sicari, el^e .un temp$ queste Località erano con- 
giunte con la : casa n« 37. Nel muro cioè ohe divide il 
gratti giardino dalle camere n e a del n. 37, si riconosca 
una larga . porta , corrispondente a parti di ambedue le 
Qimere, ohe poscia fu murata. La costruzione degli stipiti, 
è quella dell 9 intera casa n, 37, mattoni ohe si alternano 
con pietre di forma analoga in mpdo regolare (due mattoni 
è una pietra); e mostreremo più avanti, ohe tale costru- 
zione rimonta in questo caso ad mj' epoca forse non troppo 
lontana dalle origini della .colonia , romana. Al disopra 
dell'architrave era. stato 1 fatto un arco di mattoni per sor- 
reggere mèglio le p«ti superiori, È , chiaro, ohe la costru- 
zione di n e o è posteriore allft chiusura .della porta , e, 
ohe prima in quel po^tonon vi era che un solo locale. 
Ed una porta di costn^iof e simile v aotchVesaa più tardi 
murata, è visibile fra; oi lieln. 37 e b del n* j& • 
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Credo che 15 e 16 appartenessero ad un medesimo 
proprietario, essendo congiunti per una porta, e essendo, 
come pare, abbattuto al tempo della catastrofe il muro fra 
la grande area del n. 10 ed il b del n. 15. Pare che tutta 
la casa fosse in riparazione, e che la Simiglia intanta si 
fosse ritirata nelle camere neo (cf. Noi. d. Se. 1882 p. 817). 

Il prhtìo intercolunnio (da E) del portico a è chiuso 
d* un muro consertato fino air altezza di m. 2,13. A questo 
muro è addossato dalla parte Intèrna un basso focolare 
(m. 0,90X1,20; alto 0,16); e pare che questa parte del 
portico durante i ristauri servisse provisorìamente da cucina, . 
Infatti oltre ad una strìglie e qualche oggetto di nessun'im- 
portanza vi furono raccolti non pochi vasi di brotòo, e 
di terracotta {Mot. 1882 p. 360, gE Oggetti òhe si dicono 
trovati nelPatriolo). In a stesso si 'raccolse una grossa 
éhiave di ferro, qualche vaBO di bronzo, una bottiglia, 
un bicchiere e un altro vaso di retro, tre lucerne di ter- 
racotta, fra cui una rappresentante un gallo colla palma, 
un'altra Gtfove colliquila, tm frammento di anfora con 
iscrizióne pòco leggibile e un ureeo colla* nota iscrizióne 
G • F • 9CONIBR (1. c. pftg. 802. 824). 

Il giardino, accessibile anche dal posticwm n. 38< 
ha nèlP angolo SO una vaféca per atequa. Intorno a tre 
fitti, N, E è S, gira una' doccia, ch8 s'abbassa tfersò Patì- 
gtilo SfB, stende l'acqua scolava" sui tioo. Vi si trtfvò di 
ferro: un'accetta a martello; di W-ofcfco: un vasetto, una 
taaza, un ago crinale; di vetro: tré piccole bottiglie e tre 
abbeveratoi d'Uccellici, e. p: 27f)i 

Delle catetere adiacente al portièo t era un grandis- 
simo triclinio, con grande finestra (larga m. 2,30; discosta 
dalla terra 0,45) in a, accessibile per una porta larga 
m. 1,78 dal corridoio/, il quale dava accesso a g (acces- 
sibile anche dall'angolo N'E di a) ed ; & A (accessibile anche 
per il corridoio 4). v ha il pavimento tìr niusaieo bianco 
cxm doppio mangine néro e ornaménto quadrangolare che 
stégftà il poeto 'dMla.tat^k.De^int^naeo Mie ptaétà 
non è conservata- cito la» parte' più bassa, e doveva senza 
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dubbio essere rinnovato; è dipinto con diligenza nel terso 
stilo a fondò nero. 

U medesimo corridoio f dà accesso ancbe alle due 
camere dee, accessibili dall' altro lato per il corridoio n 
d ha una porta larga m. 2,12 da f, un'altra, larga 1,17, 
da i, dà accesso per una terza, larga 1,75, a e, ed ba 
una finestra larga 1*78 in a, la quale però posteriormente 
yenne ristretta di 0,17 per Tanta d' ingresso di 6. Yi sta 
un- piccolo altare di tufo; ambedue le camere hanno il 
pavimento di musaico bianco e nero * in ambedue manca 
la decorazione delle pareti. In e sta per terra un mucchio 
di mattoni polverizzati , segno evidente , se ce ne fosse 
bisogno, che la casa stava in riparazione. Paro che s'abbia 
a riconoscere in e un piccolo triclinio , adoperato quando 
si cenava in famiglia, e che aveva l'altare per le libazioni 
in un'anticamera d. 

g e k, accessibili per i corridoi f e *', servivano a fari 
usi domèstici, che però non possono precisarsi. E creda 
che a torto nelle Notizie (1882 p. 435) h sia stato chia- 
mato cucina. Yi è, è vero, addosso al muro E un avanzo 
di muratura, che potrebbe crederei il focolare ; ma scopersi 
sul muro al disopra di tale avanzo le impronte di tavole 
di legnò, ohe non potrebbero stare sopra un focolare, e 
credo piuttosto che vi fosse un armadio- di legno sorretta 
da sostegni di materiale, il quale, carbonizzato, lasciò sul 
muro eerte tracce che potrebbero credersi di fumo. In f 
fu trovato un candelabro di bronzo, una bottiglia e un 
piatto di vetro e una paletta di ferro (Not. 1882 p. 859): 
In g stanno frammenti di mattoni, in parte pesti, in parte 
in pezzi maggiori. , 

Seguono le due celle rustiche k $ /, di cui l aveva un 
giorno una finestra larga m. 1,40, discosta dalla terra 0,75; 
in quel tempo era senza dubbio una stanza abitata (cubicolo?)- 
col prospetto sul giardinetto m. Più tardi se ne fece 
un 1 opoteca ; la finestra fu murata e se ne aperse un'altra, 
molto più in alto e più piccola. Yi sta tuttora un gran 
putèale di terracotta, e vi si raccolsero di bronzo : due cam- 
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panelli, una eolica, una tazzina, una testina di tigre e due 
mascherette con berretto frigio (questi ultimi tire oggetti 
serviti probabilmente per ornamenti di mobile), sette pic- 
coli strumenti per tagliare le paste, e una moneta; di ferro: 
up. malleo, un fascio di strumenti da falegname (raspa, 
compasso, due lime); di osso: due piccoli manichi di- col- 
tello, uno a forma di clava, l'altro terminato con testa di 
tigre, dne colonnine tornite per ornamento di mobile, un 
qoltello aguzzo ; di terracotta: una lucerna (Nat. 1882 
p. 377 ; 1883 p. 53), 

k pare ohe potesse servire unicamente da passaggio) 
per l e.w. 

in era un giardinetto, intorno al quale su tre lati 
giara la doccia per. l'acqua piovana, che s'abbassa verso 
('angolo NE. Ivi l'acqua si versava in un bacino quadran- 
golare, dal quale poi scolava nella cisterna, la cui aper- 
tura si vede presso l'ingresso; Le pareti son bianche; 
vi. si leggono poche- iscrizioni grafite di nessun interesse 
{Nof. 1882 p. 436). 

Le comunicazioni fra b e &, k e /, k.% m 1 potevano 
chiudersi con porte. Fra k e m son ben conservati i cilin- 
dretti di bronzo che ricevevano i cardini. 

o: piccolo triclinio, estivo, con due finestre, l'uria 1. 
1,47; a. 1,24 ni. , l'altra, al di sopirà della prima, 1, circa 
1 ; m., sul giardinetto m. Le parti meglio conservate del 
pavimento, e un ornamento nel medesimo , composto di 
teatro di marmo, lasciano riconoscere, benché non con piena 
sicurezza, nella parte meridionale, il posto dei tre letti e 
della tavola. Le pareti son dipinte naU 1 ultimo stile pom- 
peiano a fondo giallo, meno che la parete rivolta a m ha 
il fondo rosso. Nel mezzo del muro di fondo è conser- 
yato un quadro rappresentante Marte e Venere (dise- 
gno presso rinatituto). Però la composizione è diversa da 
quelle solite. A sin. sta in piedi Venere e colla d. alzata 
regge la veste paonazza, che le si gonfia dietro, nascon- 
dendo .allo spettatore soltanto le gambe; ha anelli alle 
giunture de' piedi muniti di sandali; il viso è. svanito. 
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tyEtfto opnun gran passe le si appressa di dv, prendendo, 
come pare, Qolla ci. aliata: la veste .della. 1 dea ed sbando 
nella stessa direzione gli :<wchj t mentrei rolla isin. le (afferra: 
la sppumnelia sin. Blla colla sin. prende dalla parie di 
sotto il braccio dell' assalitore, ccmie per allontanarlo, ma 
senza energia. Egli» di forme e di viso assai giovanili, è- 
vestito di corazza ,ed elmo dorati , di una coito tunica 
biacca, ohe ^ottD l&.oorazza cuopré i lómbi, e di una eia* 1 
nudo rossa; ha il paaragonio al fianco sin*; l'elmo è messo 1 
molto: indietro , in modo da scoprire la frotte con parte 
dptappetti; le gambe sono nude. A d. Amore y di cai ta 
sarte inferiore è nascosta dietro un podio di fabbrica, si 
occupa, non si sa in qual modo, , collo scudo dorato, sotto 
al quaje ; giaciono i gambali. La lancia sta appoggiata al 
miiro a d. diyewcfe. •* 

Sui compartimenti laterali del medesimo muro di foado 
ovvi a d. un medaglione (diam. m, Oy2) rappresentante un 
paesaggio con un edificio ; due figure umane ed una eapra 
sono appena accennate. A sin. si vede* una pantera (v. sin:) 
qhe papale un .cigno mordendolo nel collo (a. 0,15; i. 0,19). 
. Dirimpetto al qdadro di Marte e Venere è conservato 
l'angoli inferiore a siti, d'un quadrò con un avanzo d'una 
figura oh/e p>fti>, essere Harciaso* ' . 

ì Nel me?zo del marò d. è , conservata la parte infe- 
riore d'un quadro;, però niente vi si riconosce. Nel com- 
partiateata d> un medaglione (diam. 0,2 m.), che rappre- 
seci* un portioos dentro, al quale stanno alberi'; a d. un 
gWl tripode, nello afóndo altri edifizii. 

n ha le stéese dànensioni di o; il pavimento è di 
qrasaico bianco e nero. La decorazione delle : pareti, fatta 
nei terso stile, caratterizza- la stanza come triclinio, divi- 
4e&<}ola in una parte interna (S), destinata a ricevere i 
tee letti, e una parto anteriore. .Mbncaho le grandi fine- 
stra ohe osservammo in e; sul ipurò verso m la decora- 1 
zione ha un compartimento tossoj: mentre dei resto i com- 
partimenti: grandi.! sono celesti. La deooraaàone è- bella , 
ma non è cojiservtftd alcun quadro. Sopra lo zoocolo novo 
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eoa -piante scorre un fregio paonazzo k interrotto soltanto 
dal snmiÉentovito cdmpartimehto robeojsepra di esso fre- 
gio «on dipinti Vasi . frutta , un'anitra é altre cose petto 
conservate. Seguono i grandi scompartimenti celesti, difitó 
tra loro da prospetti architettonici piu&osto «empiici ft 
fondo bianco, la cui parbe inferiore Appare chiusa da una 
tavola appena caratter imta , gialla sulle paréti lunghe , 
nera su quella meridionale; sopra ognuni di queste tavole 
ò dipinto un uccello. Segue, al disopra di una striscia orna- 
mentale a fondo bianco, un fregiò giallo con ornamenti e»ck 
guitì in verde e paonazza; quindi un'altra striscia orna- 
mentale a fondo biacco v e finalmente le solite architetture 
fantastiche^ anch' esse a fondo bianco. 
i , In o si raccolse una conca con due manichi a testé 
di cani, un vaso di misura e un cardine* tutto di bronfeo, 
e unitezza di terracòtta a vernice rossa -(ito*; 1982 p. 861), 
in n un frammento di pettine di osso, Un piccolo serpe 
d'argento ravvolto in tre giri col collo rissato; una pentola 
di bronzo ,(t c.p.:a60)i ./.:•. 

p era in origine un corridoio die conduceva ad 
altri compredi, che ora fenno parte della casa . adiacente ; 
quindi pare che fesse trasformato in armadio: éi vedono 
nelle pareti i buchi per i mutali delle scansie. Vi si tro- 
varono tubi di terracotta, quali s'adoperavano per i condotti 
praticati nei muri; di piti vi si raccolsero fra le terre* in 
un livello superiore al pavimento sei lucerne di terracotta; 
descritte (fot. 1982 p. 876t una presenta un busto con 'la 
testa radiata, una Giòvie coli 9 aquila, una la Àccia d'un 
uomQ barbato con luna falcata in testa (deus Lumie). 

Il complesso n. 15 pare che Contenga i locali per gli 
usi domestici dell' abitazione n. 16 < i quali locali in 16 
stesso sodo assai scarsi e ristretti. Del reste poco ewi da 
dire! essendo demolite IV costruzioni che una volta vi erano 
e non ancora cominciate quelle che vi si voleva sostituire. 

a ivaoo d'ingresso, accessibile dall' angiporto e dal 
n. 16, colla stala delle località superiori, che stavano pro- 
babilmente sopra e, d, e una parte del n. 9. 
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b grande area, risultata in parte dalla* detodolfeioiie 
di costruzioni più ànt&fci, mentre nella parie E pare e he 
ààtihe pria* fosse nn giardino. Di quelle costruzioni è tifa 
nodoibilé kn grad triclìnio situato nelPaàgolo NOr è in 
parte conservato il pavimento di opus- Sigmnuvy colla 
soglia formata da una greca in musaico Manco e nero, 
di piti la' pittura, fatta nel terrò stilè, del tauro di fondo (0): 

Vi' si vefdè nel centro ah Quadrò», a. 1,60, 1: 1,0, óoltó 
ben Conosciuta composizione di Eccole e Nesso ( disegnò 
presso' l'Iristitirto). A d. è inginocchiato Nesso nel solito 
atteggiamento < col braccio d. abbassato ed il sin. alzato, 
per mostrare in tal modo la profondità dell'acqua "( spie- 
gazióne che debbo all'amico prof. Robert). La parte equina 
è dipinta di color paonazzo , com* anche la pelle che gli 
pendè sul dorso. Egli è barbato ed alza gli occhi spalan- 
cati -verso Ercole, che gli sta incontro (v.d.) guardandolo 
m feccia, reggendo colla d. la clava poggiata sul suolo, 
mentre la sin. non è visibile. Ha il petto Cinto dal balteo, 
éhe al fianco sin. regge il turcasso vérde. Dietro questo 
gruppo sta (v. d.) la biga paonazza; sulla quale si vede, 
ntòlto svanita, la figura di Deianira, e piti a sia. Ilio ada- 
giato sulla pelle di lione ; non è abbastanza .chiara la rea- 
zione fi» queste due figtire. I cavalli bianchi (v. d.) hanno 
sul dorso una trave di legno, sotto la quale è postò un 
panno ossia cuscino verde. Il cavallo- d. volge a d. la testa; 
per guardate il Centauro. Lo sfondo é interamente svanito/ 

À ciascun lato del quadro evvi utto scompartimento 
roésó. Su quello a d. è rappresentato di feccia un giovane 
ritto in piedi, nudo meno, come pare, una reste che gli 
pende sul dorso ; regge in ciascuna inano una tibia (dise- 
gno presso Tlnstituto); sta, come pare, sopra una mensola. 
Il disegno è mólto bello, i colori quasi interamente caduti, 
dimodoché si vedono soltanto i contorni. La parte supe- 
riore della parete è occupata dalle solite architetture 
fantastiche. 

Nella parete E di 6, corrispondente al portico a del 
n. 16, è praticità una nicchia, distante dal suolo 2,65, a. 
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e 1. m. 0,6 ali 1 ino* Non vi riconoscerei il larario a causa 
della soverchia altezza, che non permetterà, di mettervi le 
offerte; credo piuttosto che fosse destinata a collocarvi 
statuette di terracotta (vd, von Bohdeq. 4t6 TermoqUen 
von Pompeji pag. 24). 

Furono raccolti in b pochi oggetti, e di poca impor- 
tanza, cioè di terracotta: alcune anfore c^n iscrizioni; up 
« grande abbeveratoio di polli a base circolare t coperto 
da cupoletta con sei fori in giro, ed uno nella sommità: ; 
diam. ip base 0,285 ; grande vaso per acqua, con due anse 
forate, e presso la bocca quattro , risalti piare forati, a* 
0,380 » (NoL ,18$2 p. 241); di bronzo (presso la pittura 
di Ercole e Nesso): una conca e una casseruola (1. e. p. 240). 
; e, camera dipinta semplicemente nel terzo stile, con 
un bel pavimento a musaico bianco e nero ; ha una grande 
^nostra sopra 6, il qui parapetto è interrotto da una porta* 

d, locale rustico, che poteva servir da dormitorio sei:* 
vile o per conservare non so quali oggetti. 

Il recesso sul lato S di b (la nostra pianta qui non 
è esatta) contiene a sin. (E) la stretta cucina col focolare. 
Nella parte rimanente, che è la piti grande, fu trovato un 
grande deposito di anfore, le cui iscrizioni sono in gran 
parte pubblicate nelle Notizie 1882 pag. 317 segg. Altre 
se ne trovarono in diversi punti di 6, una in e. Non è «que- 
sto il luogo per conmnicare tutte quelle iscrizioni, anche 
quelle che non contengono che lettere per noi inintelligi- 
bili, o per notare delle varianti senza importanza» Mi limito 
dunque a pubblicare alcune iscrizioni nop pubblicate nelle 
Notizie, aggiungendo qualcuna che credo di aver letto me- 
glio. Sono scritte, ove non si , dice altro, coir inchiostro. 

(sarà continuato) A. Mau 
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I&rlMione ostiense* ' 

i ■ • • • 

• • • • • l. • ; 

Fra la iscrizioni scopèrte nel .teatro v ostiense « psbolieajte dai 
eh. Lanciami nelle Abtfafc dal Piorelli (1880 p. 476) occupa il poeto 
primario la seguente 4 : 

• * • ' f W ' t * * «•»• ■ » • 

Q+- PETRONIO < Q_- F' 

M E L I O R :•!'•■ 

PROO ANNON • ADI VTOJU » CYRATQRIS . ) 
ALVEI * TWERIS • BT • CLOACARYM 

/B CVRATORl • REI ■ PVBL ••SAENENSfVfoJ ' 
PRAETORI • ETRVR • XV • POPVLOrW 
BIS • TRIB * MIL • LEG • Ifl • GALLICAE-SC 
OS vi P WMO * PRINCIPI • PRAET • LAVfc 
LAVIK ' IHI • VIRO • QJEC- : FAESVLÌS 

10 PONTIF • FAESVLIS • ET FLORENTIAE 

CorpVs -MESORFRVM • OSTi 

V 

L'D-O^JD'-f.. 

' ■ - , » f ' < ' 

ohe mi sia lecita di riptodux qui, corredandola di alcuno oatervajóom, 
' Ha ben veduto il primo editore, esse? questo Eetamio Metto** 
della stessa famiglia, e probabilmente &p*4w>* di quello ideila- belli 
lapide tarquiniese Or. flenaen 6048, che come tanti altri personaggi 
d'origine equestre passo per la earriara sanatoria fino ad' ottener.; 1 
supremi lasci JSra noto, mene prima. del rijorovam^to^ 
tano, da un sarcofago fiorentino, «ni qwlo Tfan qnalJAeato come^*)*» 
i{ytons) pi[mo?w) «(ir) (Gori, /. E; I 3$9). Noimo; se poppa àedn^ 
da ciò l'origine fiorentina di lui; ma in ogni modo voglia notarsi tfOB 
il Petronio dell'epigrafe ostiense chiamasi . .quinquennale in /FaesnlaA, 
e* pontefice nello stesso tempo: a Faesjuiae, ed a Ftorentja, dow gpre 
adunque abbia esistito un,solr cqlie^io ip^nti^caje. Infetti, che qnejle 
città in quache modo abbiano foranato, un; &ol\ T ?o^une, lo baf^ojrfe? 7 
mate poco i* una lapide ritrqviata a Fiesole e dal, consiglio municfytle 
fiorentino dedicata a Giove, Giunone, e Minerà a/ cagione dorresti? 
tastone del Campidoglio {BulL 1&10 p, 17Q);. iJJusJarandQ la, quale- ha 
provate il Gamurrini (1. e.), doveripenwsi qm al<WmpiJoglio di flief- 
^l^noa a quello dJ:Firenje nò di fìoraa, |ntant<>^o^ coiste, d*Wft 
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nuova lapide, se Petronio abbia ««tenuto quelle cariche municipali al 
priocipio della sua cartiera politica, oppure 1 contemporaneamente a 
questa: il che forse riesce più probabile, se si considera che la supre- 
ma magistratura di Laurolaviiue, mentovata unitamente' alla quinquen- 
nalità ed al pontificato fiesolano e fiorentino, difficilmente gli poteva 
esser conferita se non in tempi posteriori, quando cioè là carica di 
proeurator anwnae amministrata in Ostia lìnea reso noto, a quelle 
popolazioni. 

Riguardo poi agli uffisi pubblici da lui sostenuti, egli in primo 
luogo vien detto sòribaquéettoriktsexprirnusprineep*, vuo' dir primo, 
ossia capo, del collegio de* sei presiedenti alle tW decurie degli scri- 
vani dell'erario. Per quanto sono frequenti le menzioni di cotali sex- 
primi (et. C. I. L 6 n. 1802 seg.), altrettanto rari sono gli esempi 
de' loro principini il Mommsea ragionandone nello Staatsrechi (1 p. 832 
ed. 2), non ne cita che uno solo, resoci nota dalla lapide C. I. L 6 
n. 1805, aggiungendo un passo di Plutarco, che narra Catone aver 
mandato via xòv tiqwxov xwv yQap/uaxéatv (Cai. min. 16), ed un altro 
del codice Teodosiano (14, 1, 1) che, parlando delle decurie, & men- 
zione d'un primus vrdinis («f. Mommsen 1. e: p» 854, 2). La lapide 
ostiense adunque, eheei fornisce un nuovo esempio di quest'uffizio, anche 
perciò è d'importanza non comune. 

Dopo la gestione di quell'uffizio . Petronio entrò nella milizia 
equestre, come facevano spesso i membri delle tre decurie degli scribi 
(cf. p. e. C. L L. 6, 1822, 1838). Divenne* tribuno militare della terza 
legione gallica acquartierata nell'Arabia, e fu quindi fatto dall'impe- 
ratore eurator rei pubHcas Sàenensiwn. Su" curatori delle città ho rac- 
colto, molti anni sono {Ènlu 1851 p. 5 seg.)< quanto se ne poteva sapere 
dalle lapidi: pia' tardi ne hft trattato H tfommsert {StaaUrechi 2 p. 1038 
ed. 9), sviluppando, come l'autonomia dei comuni; rispettata, in ispe- 
4ie in Italia, dalla repubblica e da* primi imperatori, fin óVtempi di 
Traiano veurie sottoposta a sorveglianza più stretta. D'allora in pòi 
trovatisi ne' «omùni d'Italia montatati curatori di grado 'senatori* o 
equestre sia delle òpere pubbliche, sia del Kalendarid sia* filialmente 
delle finanze in genere, scelti ordinariamente fra* cittadini di 'qualche 
eemuue 'vicino. TE che si Avvera anche riguardo al nostro Petronio, se 
a ragione abbiamo creduto nativa di Fiesole o Firenze la sua fami* 
glia. — Fa probabilmente nell'epoca dèlia sua curatutà senese che 
venne eletto praetdt Etrvriaè quindecim poptifcr^,'sen^^ 
tura questa onorifica 1 incombenza diventò motivo all'imperatore d'Snefc- 
ricarlo della cura di Siena; -— Anche su quest'uffizio mi sia lecito él 
rinviar i lettor! aHe mìe : osservazioni relative inserite ne$H Annoti 
18613 p. 2S4 «e$. incordai in quell'occasione sulla scorta dei itero»* 
èm (Btor. 4i S: §e$: é. W. 1«5©* pV 209 sefc.J, che <$ud pràe&t»h*ék 
ritenersi per sacerdote presidente alla dieta per così dir provinciale, 
formata da' deputati delle quindici cittàtffe in età dtWmp era debbono 
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etfet entrate Mi peata delle dodici deffantfca Ettori* La" cjittt dieta 
«i tduribia Ino», colle concilia oppure «01^ note nétte province taatd 
fett'ieia, fannia degl'Europe, i eoi prestai erano g4i cfy^e^?*, gli «ri*- 
ojtaw** 01 » in latin* cttamoti coronati, eppure semplicemente «wer- 
dofer delle province. NelTBtniria un edile tof era : as*oeiafa, proba*!!- 
menu per i'sjnminietraaione dell'arce del eoncttio, chiamato 'in 1 &** 
riera analoga oattv Etruria* {Ann. 1. 0. p.2M) k £ {Mire siffatta p*é* 
tara d'isole sagra peana confrontarsi eciandio eolpraefer j<s*ri» PW-J 
kanv /betertdà in Ostia, che anch'egU atea allato un edile fef. Oti 
ISSI. 9888. 5937). Età peraltro un'affido matto onerato, arirffihrirtraté 
ne* solamente da cavalieri, ma paraneàe da notjiai di grado «nate* 
rio, Rimonta fino..all'età di Traiano, alla quale appartiene tt Cornatane 
TntUe Yarrone (0* Benino 6497), mento dall'altro» lato là bpidn 
chiarina di h. Tiberio Me&aate {**» MB*> IjOari A £<* 408y 12fc 
testé tornata di nuovo alla laoe, ee- n* paefeentaiia eneeniriopcrtetio<rti 
almeno a' tenapi di Costantino; Sa pei Adrian» ràen narrate aver soste- 
nuto in JStruri* la pretura, euando già era inpesaton (Bpmti iktdn 
19), non può esser dubbio cba non aia indicato esento stesse saeef dotio* 
fet caia delle città non richiedeva la rèeidehm tea nel paese 
awminietrata (cf, Ann, 1861 p. 2&), nò escludeva- k eoetempornnéa 
amministrazione d'altri, affisi (L 0. p. 2ft)i laonde non affermerei ohe 
%p«J}o menzionato dopo, cioè Vadiutor curatori* alvei Tiberio $4 elee»* 
car«m, gli eia stato conferito dopa la diariarione dalla tara della 
città di- Siena*. — I curatori del Tatare arano in ' erigine ua> collegio 
& cinque statori costituito da Tiberì* (Dio 57, 14), e cinque «e né 
ÌAftarjeeenp eolie lapidi terminali pi* antiche (a 7: LG, 1237); ma 
siccome fin dall'età di Vespasiano non se ne nomina che ano solo, cosi 
è chiaro che jn qnel collegio, come fra' curatori delle acque, uno di 
grado consolare n'era il preside, gli altri semplici suoi adiutore* (cf. 
Mommsen Slaatsrtchi 2 p. 1001 seg.). Benché peraltro Frontino (de aq, 
99) adopri per essi questa stessa espressione, nondimeno dicevansi 
ufficialmente curatore* anche gli assessori del curatore primario delle 
acque (cf. Staatsr. 1. e), nò dubito essersi chiamati così anche i colie* 
ghi del curator alvei. Ma non deve perciò identificarsi con essi l' adiu- 
tor Petronio, il quale se ne distingue chiaramente per mezzo del suo 
grado equestre, mentre i membri del collegio erano senatori (Dio l e). 
Egli invece dovrà paragonarsi sì col praefeclus curatorum alvei Tiberi* 
(Or. 2276) e sì coli' ènirQonoq itqòg ox&cug Ttféqew {C. /. Gr. 8991), 
ambedue di grado equestre e dell'epoca Claudiana, e deve modificarsi 
ormai l'opinione esternata dallo Hirschfeld (Veru>altung*g. 1 p. 158), 
che cioè, prescindendo dalle accennate due eccezioni, i curatori del 
Tevere non siansi serviti dell'assistenza di cavalieri liberti imperiali. 
Come poi il citato prefetto a motivo de', molteplici sacerdozi e -magi- 
strature scaljenj^tin^]^ avuto 
liana- sede in- Ostia , c osi m^VadMm^é^ onr a fcori d el Tovor e s om.-» 
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bea possa ivi; aver avuto la su* tetidfcnaa» Michela baae etettagli dal 
corpus mesorvm fhmwnlariorum OsHensium abbia vaiamone piuttosto 
all'ultimo uffizio da lai araminiatrato, quello di jpróaurator mtrfojMtf, 

Sull'amministrariono delPaenoiia ubane ha Scattato ia modo 
assai mddisfaceute lo Hirachfcld (Philologut 29 p. M6; pf. ftriMt* 
tuwsg.X p. 128 seg. o Mommaea £fco*r. 2 p. 902 seg,).; Qm baste, 
ricordare, che negli ultimi anni del ano imparo Cesava Augusto, 
i curatori aepatorij, lor sostituì come luogotenente ano, uà 
annonae di grado equestre, il quale ama i suoi agenti nelle province 
tanto senatorie quanto imperiali» da dove venivano le prorigtofli neces^ 
sarie alla capitale* testamento però un prvturttor a lita n te oppure 
ad awumaok *el porto d! Ostia (Or. Henten 6620.:65ai; Bull 1875 p. 
5 ; e£ Mominsm i. o. p. 990» 8)j Era questa carica, nella quale Petronio 
ri saia reso bene marito dalla corporarioae de* mmsores ftummUarii, 
posta probabilmente sotto- la sua sorvegìiansa. 

Fa seasa iallo quando risiederà in Ostia* eh» Petronio venne 
elatto pletore da* Ticini Lamenti Lavioasi; giacché non Bembra esser 
stato osservato l'ordine cronologico in riguardo alle sue cariche mu- 
nicipali, le quali sono piuttosto aggiunto in ine degli- altri uffiii da 
lui sostenuti. — Prete» eenosoevansi a Laurento dalle lapidi Or 2276. 
6909) nò occorra muovere discorso ulteriore interno a quei magistrati 
dello antiche città latine* dopo quello che ne esposi negli Annali 1899 
p. 196 seg. Solo avvertirò che eriaudio ia città della Gelila oarbonenso 
ed aquitaaéca pretori trovatisi come magistrato municipali (cf. p. e. 
Garrucci BuU. 1860 p. 220 e Robert Acad. diiiracr. 41 b. l. s cómpt&s 
rendus 1872 p. 56; Hiiscbfeld, SiUungsbmchto ékWf. Acead.diVù 
1883 p. 308). ... 

GK Henzen 
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Scavi falle Allumiere. — Iscrizione tiburtina. — Saline di Ostia- ~ 
Iscrizioni sospette delle Alpi marittime. 



I. SCAVI 

Sopra gli oggetti ceramici trovati nelle tombe antiche 
del territorio delle Allumiere. 

Lèttera del sig. barone Klitsche de la Grànge a W. Helbig. 

t 

Or sono pochi giorni la S. V. onorava di una sua vinta 
lancia piccola collezione archeologica. In queir occasione, 
mostrandole le suppellettili uscite dai sepolcreti attinenti 
all'epoca delle ben note necropoli di ViUanova e Gola* 
secca, da me. rinvenuti in questo territorio, Ella mi do- 
mandava-, se avessi mai rimarcato un qualsiasi nesso che 
tra le ceramiche trovate entro quei sepolcreti accennar 
potesse ad un passaggio dalla tecnica del così detto buc- 
chero italico al bucchero etrusco. 

Poetatisi risponderle per iscritto ed eccomi a mantener 
la promessa. Mi è d'uopo per altro, in merito a quesito 
di iì vasto interesse scientifico, incominciare da una breve 
rassegna intorno ai diversi modi di tumulazione, che qui 
più che altrove, nei sepolcreti da me studiati, np contra- 
segnaao i ditersi periodi. 

Ed invero, mentre a Villanova ed a Corneto-Tarqui* 
nia promiscuamente rmvengonsi tombe inumate a fossa e 
tombe pò mb uste a pozzo, quasi che di contatto tra loro, 
qui uel territorio delie Allumiere , si ritrovano tanti gruppi 

14 
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diversi, isolati e distinti a seconda .i vàri modi di seppel- 
limento. Di questi gruppi il più antico, in contrada della 
Pozza e nei dintorni del Oampàodo, consta di tombe a 
pozzo con urne tufacee e non rare volte anche di casset- 
toni rozzamente costruiti di scheggioni calcarei. Spesso sif- 
fatte sepolture non contengono vasi pssuarii: solo una 
piccola ciotola rovesciata a guisa di coperchio serve entro 
di esse a coprire le poche ossa ammonticchiate nel fondo. 
Del resto le scarse ceramiche che fin qui uscirono da que- 
sto primo gruppo di tombe, mostrano una tecnica che va 
sempre più raffinandosi, imperocché, a seconda dei posti, 
ora si rinvengono vasi malcotti e grossolanamente mani- 
polati, ora bellissimi ossuarìi elegantemente graffiti a dise- 
gno geometrico con abbondante corredo di vasellame ac- 
cessorio. 

Altro gruppo isolato e distinto, alle falde di Monte 
Rovello e nelle vicinanze della miniera Provvidenza, vi«ne 
poi formato dalle tombe nel dolio. Sventuratamente di 
simili tombe non ne trovai alcuna insino ad ora che fosse 
rimasta intatta. Per altro, a giudicare dai Tari cocci che 
ne raccolsi, chiaramente apparisce come quésti dolii fos- 
sero tuttora formati di ruvidissima argilla tufocefa, bensì 
lavorati al tornio ed accuratamente intonicati air esterno 
di fina argilla calcarea colore rossastro. Simili tombe dove- 
tane inoltro contenere copiosa quantità di vasellame, i cui 
frammenti rivelano una miscela di fittili spalmati anch'essi 
di argilla rossastra ali 9 esterno \ e di ceramiche nere, ben 
lucide, ben tornite, ma per lo più senza grafiti * *, sicché 

r « • » 

' '. ..." . 

. i Ceramiche spalmate di argilla rossa all'esterno furono pure, 
come è noto, rinvenute a Villanova (Gozzadini la necropoli di Vitto- 
nova pag. 19), mentre a Golasecca le stesse sto Vi glie non graffite, ma 
più accuratamente levigate accennano ad un secondò periodo di tumu«- 
lazione (Castelfranco nel Ballettino di Patetn. itoO&na, inno. H 

1 Di simili vasi neri nen graffiti, l'nn dei quali foggialo £ guisa 
di doppio tronco di cpno ricongiunto sulle grandi basì, si rinven- 
nero" anche in una tomba a fossa nei dintorni dì Scrofam Disgrazia- 
tamente quésti vasi, che io vidi presso H proprietario del fondo entrò 
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già parrebbero queste preludiare alia tecnica del buoi» 
ciberò etrusco. Non esito del reato a giudicare l'epoca 
di siffatte tumulazioni posteriore a quella delle sepolture 
a pozzo : il gran fittile doliare che sostituisce la roaza 
urna tufacea, chiaramente lo dimostra. Se non de! tutto 
sincrone, di poco posteriori a questo secondo gruppo 
sono le più antiche tombe a fòssa, contenenti scheletri non 
combusti, rinvenute, vari anni or soz*o, poco lungi dalla 
via che da Civitavecchia conduce alla Tolfe, a mezza cesta 
del monte in vocabolo Foggiombricolo. Dico le più antiche 
tombe, dappoiché ritengo doversi considerare in cotesto 
ultimo gruppo due successivi periodi di tumulazione. Ap- 
partengano al primo periodo le sepolture contenenti il solito 
vasellame accessorio a patina nerastra, che per lo più tro- 
vasi deposto ai piedi del defonto. Questo vasellame l per 
altro, .e per il bel lucido esterno e per la finezza del- 
l'argilla, la cui pasta come nel bucchero apparisce annerita 
anche all'interno, sempre più al vero bucchero sembra acco- 
starsi. Siffatte figuline sono tuttora graffite a disegno geo- 
metrico ; ma tal genere di ornamentazione vien molto par- 
camente adoperato, e spesso si limita a semplici orlature. 
Le tombe di più recente tumulazione * contengono 
poi vasellame nerastro, talvolta grettissimo, associato -*• ciò 
uhe potrebbe sembrare un'anomalia — • a stoviglie di finis- 
sima argilla calcarea non verniciate, non graffite, ma squi- 
sitamente lavorate al tornio. Queste stoviglie, che imitano 
.tutte le forme dei vasi di bucchero etrusco, secondo ime 

cui furono ritrovati, e che volentieri avrei voluto acquistare, vennero 
poi gettati quaì cosa di niun valore. Franamenti di vasi dello stesso 
genere furono da me pure rinvenuti nelle vicinanze di Cerveterì, in 
una tomba inumata, rimasta per metà tronca dal taglio della nuova 
via, che conduce a Bracciano. 

1 Due vasetti ritrovati entro eoteste tombe fotone già illustrati 
•in una: mia monografia; Intorno ad alcuni sepolcreti arcaici rirmm&i 
nei monti delle Allumiere Boma tip. Artero 1879 (fig. 8. e 9). 

9 Varie di queste sepolture trovansi descritte in una mia rela- 
zione al Ministero della Pubblica Istruzione, inserita nelle « Notizie 
degli scavi comrru alT acc. dei Lincei 1881 pag, 245. 
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altro non sono se non che prodotti di una spedale fabbrica- 
zione economica uscita dalle stesse fabbriche d'onde uscirono 
i vasi di bucchero nero. Laonde sembra che di tale vasel- 
lame le meno agiate famiglie facessero corredo ai loro 
estinti, in pari tempo associandolo a vasi di bucchero ita- 
lico* la cui fabbricazione rimaneva forse abbandonata ai 
più rozzi artefici. La quale ipotesi viene anche avvalorata 
dilla circostanza , ahe le tombe entro cui trovasi simile 
miscela dì fittili, o per la scarsezza o per l'assoluta man- 
canza di oggetti metallici , mai sempre accusano a pove- 
rissime tumulazioni. 

.Egli è poi un fatto, ohe le stesse stoviglie non ver- 
niciate si riscontrano pure nel territorio di ToUa entro 
tombe a fossa di non dubbia tumulazióne etnisca, accom- 
pagnate a vasellatme di bucchero. Di nulla poi, e per la 
forma e per la più minuziosa tecnica, si direbbero, diffe- 
rire le stoviglie non. verniciate da quelle di bucchero, ove 
non fosse la diversa tinta ; per lo che sempre più ci si 
conferma il supposto di una identica fabbricazione. 

Stabilita quindi la contemporanea miscela del bucchero 
italico e di vasi non dubbiamente usciti da fabbriche di 
bucchero etrusco :*— come parrebbe risultare dalle tombe 
inumate di Poggiombricolo — fk d'uopo scorgere nel va- 
sellame nero, che sì di frequente si rinviene nelle tombe 
etrusfthe, il perfezionamento di una . tecnica incominciata 
già sin dall'epoca remotissima delle necropoli di Villanovà, 
Gtolaaeoca, Poggio fienzo, Corneto-Tarquinia ed Allumiere. 



H. MONUMENTI 

a. Iscrizione tiburtina. 

Dobbiamo alla eh. mem. del rev. P. Brùzza la .copia di 
questo frammento lapidario recentemente trovato a Tivoli: 

iLIVS.Q^F 

JLLVS • PlVS 

ITER 
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Essp sembra a primo : aspetto privo d'ogni importanza e : 
quasi di sigAijBcato/ma, restituito alla sua integrità me- 
diante ^}cuni supplementi , potrebbe aver un certo ' inte-r 
rqsse. $i riferisce ad una persona che aveva il nottom t 
gmtiliGiuw, terminante iu ...Ims, era figlio di un Qitiwtm t 
e portava, oltre il cognomen ài Pius, un altro cognome 
cbe fluiva iu ...Uus: indizi che mi fauno credere che quelita' 
persona non sia altro che il celebre Q. Caecitius Q.f. Me* 
tellus, console nell'anno SO, figlio. di Metello. Numidioo,. 
denominato Piu$ a atotivp dell' affezione al proprio. padre*: 
della quale diede prove nell' esiglio inflittogli da Satur- 
nino nella crisi rivoluzionaria dell' anno 100 \ SI supplisce 
il nostro frammento in questa maniera; 

1 ' % 'Q. CaeciìUVS * Q^ F l 

I.w.Jfo^LLVS-PlVS 

J i 

imp. 1 i ITER 

Quanto alla terza linea , dove si parlava evidentemente di 
un tìtolo del quale Metello Pio era stato onorato. due 
volte (iterum), ho supplito imperator iterum * , perchè né 
il consolato né alcun' altra delle ordinarie funzioni della 
repubblica era stata amministrata da Metello Pio due 
volte, mentre egli ha probabilmente ottenuto diverse volte 
il titolo di imperator. Per la prima volta forse nell'88, 
•quando, dopo aver amministrato a Eoma la pretura neK 
l'89, comandò con gran successo contro i ribelli italici 
(Drumann Ù p. 41), o anche più tardi, quando nell'82 prese 



4 Le notizie degli autori antichi relative a questo personaggio 
aj\ trovano riunite dai Drumann Geschiehte Horns II pag. ,41-44. 

9 Intorno il titolo di ìmperalor, titolo assunto dai comandanti 
in capo degli eserciti romani sul campo di battaglia dopo la prima 
grande vittoria, si veda il Momtnsen Staatsrecht (ed. 2) toni. I p. 121. 
122. È possibile che la parola imp. era preceduta dalia parola óos.) 
però dalla disposizione cteUe lettere che rimangono della terza linea 
deduco piuttosto che non vi era altro che IMP ITER, e che la men- 
zione del consolato mancava. In una iscrizione oo me questa, che cer- 
tamente non* era un cursus honorum completo, ma voleva soltanto cori 
una o due parole ricordare i meriti principali del defonto, bastava 
il titolo di impefaior , titolo- più raro e più glorioso di quello di 
console* •' 
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parto «soft non minor successo alle imprese di Sulla contro 
il partito mariano (Bramami II p, 48); e certamente per la 
seconda volta nella Spagna, dove dal 79 fino ài 71 nella 
qualità di prcoonsid feee la guerra a Sertorio , dopo la 
quale ottenne anche l'onore più grande del trionfo (Momm- 
sen Rdrn. Mfinswmn p. 612 net. 425, toni. II p* 459 not. 1 
della traduZi francese; Drumann n p. 43). Sappiamo ohe 
il figlia adottivo di Metello Pio, (?. Caeoilius MèteUm 
Plus Scipio, console nel 52, aveva ima villa a Tivoli \ e 
fadlnaente il nostro frammento ha appartenuto alla base 
d'una statua innalzata alla memoria del console del 80 
nei peasedimenti tiburtini del figlio o da questo stesso o 
da uno dei suoi dienti \ L'idea ohe il frammento tihur* 
tino spetti allo stesso Metello Scipione (il quale anch'esso 
ha ottenuto il titolo di imperator almeno una volta '), non 
al di lui padre, non mi pare ammissibile, prima perchè, 
secondo ogni apparenza, non vi era sulla pietra lo spazio 
sufficiente per il cognome Scipio, che non poteva man- 
care ; * inoltre , perchè Metello Scipione, quando ottenne il 
titblò ìi iniperator, era in guerra con Cesare, in cui perì. 
Delia s]ia Villa tiburtina si fece padrone M. Antonio ; ed a 
ctìi alitala sarà venuto in mente, a Tivoli, dì render onori 
a Metello Scipione od a festeggiar la sua memoria in una 
rxtónièra che doveva offendere il partito cesariano , cioè 
chiamandolo imperatore? 



1 Citerò. PhiHpp. V 7, 19 : ipse {Antonius) XVII dies de me in 
TibuftiM Scipionis declamilavU (cf. Cic. ad fam. XII 2, 1: in villa 
Metelli complures dies commentaéus est ). Si vede che la villa, una volta 
di. Metello Scipione, era allora in possesso di Antonio. 

1 Sappiamo che Metello Scipione rese onori alla memoria di 
suo padre anche in altra maniera, p. e. con magnifiche produzioni di 
gladiatori, delle qaaU dice Cicerone (prò Sestio 58, 124) ; munus Sci' 
pionis, dignum et eo ipso, et ilio Q. Metello cui dabalur. 

' Cassar BelL civ. Ili 31 ; Eckhel Y p» 1£2 ; Mommseir Rom 
Munswesen p. 650; & /. L I p. US n. 524. 
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La città di Ostia, fondata secondo la tradizione da 
Anco Marzio quarto re di Boria 1 doveva printópàìmfMit* 
protegger* dai corsari la spiaggia del territorio tettano 
ed agevolare il commercio trasmarino; ina nello stesso 
tempo a* vedeva ohe la nuova eolonia fornisse alla capitale 
que}r instante! ed indispensabile' articolo che è il sale. 
Ostia wb$ condita, salirne circa faclae dice Livio 1,88 \ ed 
allo smesso fatto ai riferiscono genia dubbio le notizie recateci 
da Plinio e dall' autore anònimo de viris illustribus, che 
cioè Ancus JUarcius . . . saUnas primue instituit (Plin. 31, 
41, 89), Ancus Marcius .... salinarum vectigal instituit 
(de vir'UL c« 5); da quest'ultima notòria si 1 ricava inoltre 
che te saline di Ostia erano di proprietà pubblica e che 
Lo stato ne tirava una entrata ( vectigal ) \ Mentre così 
qaji mancano notizie intorno la fondazione delle saline' 
avvenuta nel periodo reale , noti si aveva finora alcun 
dwum^toyintorno, la loro esistenza nelle epoche repub- 
blicana ed imperiale , n$ si sapeva in qnal maniera si 
esercitassero. Però qualche informazióne può trarsi dalle 
iscrizioni sepolcrali trovate ad Ostia durante gli ultimi 
cinquanta anni, iscrizioni rimaste in gran parte inedite* È 
curiosa la frequenza, colla quale in quelle iscrizioni si 
trova adoperata la parola Salinator da nome proprio, e, 
£T circostanza importante, non da cognomen, ma da nome di 
famiglia (nornen gentilicium). 

Ecco alcuni esempi di questo uso: D(i$) m(anibus) 
IH. Saliwtori Martiali. patrono benemerenti, M. Salinator 
Asclepiodotus et M. Salvaator Eutyches, dice un'iscrizione 
del palazzo vescovile di Ostia; M. Salinator Martialis, an* 
norum septem, hoc in loco dormit * un 9 altra ora divisa 

* Intorno la natura di questo vectigal si vedano Max Cebi* Zutw 
r&msehen Vereinsreeht (Berlin 1873) p. 162 seg.; Iffommsen Staatsrechi 
(ed#2) II p. 430 not. 7. 

1 La frase finale di questa iscrizione indica un cristiane. 
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in due parti , delle quali l'una sta nel palazzo vescovile 
di Ostia, l'altra «ièlla Galleria lapidaria del Museo cristiano 
lateranense ! ; Diis man(i)bus, M. Salinator Scymnus Vibiae 
HelpicU coniugi benemerenti fecìt, si legge in tma terza 
delia rigfca P$cca '.Si vede da queste iscrizioni che, come 
a B#jaa ed altrove i Mii, Cornetti* Valerti formavano 
una gens, oo&\ ad :Ostia esisteva una >g§n$ -di Minatore*. 
Le donne appartenenti a questa gens chiamavansi &*K- 
mlorià, come pròva p. e. questa iscrizióne del museo 
dstieààe : D{i$) m(ahUms) Salinatoriae Heuresi fecit M. Sali- 
ftatQr AbascdrUits pdtronae syae benemerenti , o quest'altra 
portata da Ostia nei magazzini del Museo lateranense: 
P(is) n\{anibus) So fonatoria e (sic) Faustiane fecit àt Sali- 
nator pater fUie durissime), mxit annis liti meses VII 
4i#s XXWl.ll numero di tali nscràioni scavate ad Ostia 
«egli ultimi cinqtiant' anni; non. è meno di dodici ; ntriherò 
tento più importante, perchè di simili iscrizioni a Botna 
uotì si conoscono che tre '; ed anche queste tre facilmente 
aopfto di origine, ostiense: furono poetate a Rotila; senaa che 
se ne sapesse la provenienza \ Anche fuori di Roma, tatfto 
nelle: altre parti d'Italia quanto . nelle province* il nome 
gentilizio Ai Salinator è oltremodo raro 8 . 

Ognuno , vede, che i Salinatores e le Salinatoriae di 
Ostia fetanno in qualche relazione colle* saline fondate da 



: " Debbo la riunione delle due parti di questa iscrizione ad una 
os*etrtiKÌbné del^h-G. B.' de Rossi. " * * ' 

* Queste tre iscrizioni sono Inedite* Le due che seguono, furono 
gii pubblicate dal eh» Yiscopti. 

. ' C. /. L VI, 2407 b\ Fabretti 108, 2Q4; ibid. 644, 375 (Mu- 
ratori 1657,. 10). . r ' , ' 

' * Specialmente il framménto (7. /. Lai VI 2407 b non appar- 
tate (come voleVa il Kellermahn) «Ila list» eli vùfiks stampato nel 
Q % . h il. VI. 2407 ^(i garatteri sono diversi), ma h piuttosto il pezto 
di un album di un collegio ostiense (anche il nome di Nasennius, che 
?i si trova, è quasi particolare ad Ostia)* 

' Conosco soltanto un M-.Salinalor (juadivttus di una Ueriiione 
di Tingi (C. /. L Vili 10986) ed una Salinatoria j>. f, At^gasiim, a 
Benevento (& /. L IX 1&82. .1588).: . 
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Àhco Haritó: Ma in quale?» Al console degli trmi 585 e ( 547, 
Marco Livìos fu dato dal «popolo, per aver- egli aumentato 
nello, «ha censura nel 550 il prezzo del sale, il soprannome 
di Salinator (Liv. 29/37; 5), soprannome il quale, direnato 1 
cognothen regolare, si trasmetterà anche ad altre persone* 
della 'stessa famiglia ; e non ' fer ebbe meraviglia di trovare 
ad Ostia* aleroni, esempi dei cognome Satinatovi si direbbe 
essorsi guelfe persone, od anche i loro antenati, segnalate in 
qualche maniera nell'amministrazione o nelFeserdzio * dello 
saline.' Ma> ]' esistenza di Una gms di Sàlinatorés deve 1 
spiegarsi in altra maniera. Le saline di Ostia/ fondate da* un 
re di Roma, erano di proprietà dello stato (vd. sopra p. 215); 
questo le utilizzava probabilmente ' nella- stessa maniera,; 
nella quale sappiamo ohe si utilizzavano; anche ialtre^ salta* 
fiscali, p. e. quelle della Sardegna \ e la quale pare sia 
stata q^asi la regola per Tamministrazione del demanio* 
cioè dandole in appalto ad una compagnia di capitalisti. 
Questi ppì, neir. esercizio delle saline, adoperavano natu- 
ralmente i loro servi, ai quali, come sommo premio di 
buona condotta e di fede verso i loro , padroni , era pro- 
posta la libertà. Ora i sèrvi di cittadini romani colla 
libertà divenivano cittadini romani anch' essi , e cambia- 
vano nome, cioè ài loro Home proprio è personale, gene- 
raimen^jB di origine greca, fecero procedere un prqenomen 
ed tin nomen gentilìcium romani, generalmente queUi i^ 
padrone; nel. caso che il nuovo .cittadino era. stato servo, 
di una corporazione o di una società, il praenomeiù di- 
uno dei membri della società , ed un gentiliciam derivato 
dal nome della società stessa. I libèrti dei municipii p. a si 
chiamavano Ostiensis o Ostiensius } Véventius, Veruffranius, 
AmUernius ecc. (ved. Bulì'etUnolB81 p. 133). guanto", ai 
liberi; di società idi ' capitalisti, troviamo nell' .iscrizione 
C. A. la*. YI, 9953,11$* P. Mpnetius spc(iftnénm) t(ibertit$)t 
PhilogeneSi antico servo di una società che pat-e abbia avuto 

1 Quel che sappiamo delle saline di Sardegna deriva (falla .nofo 
iscrizione trilingue in brquzo, ora a Torioo (pubblicata» da. flaolti pel 
ultimamente dal Mommsen C. /. L. X 7856), posta da un Gieon salari(us) 
soc[iorum) s[erùus) j vuol dire servo di una compagnia di capitalisti* 
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in appaile P^eflerc^Oidella^ec^ enelPi3Gri^oa.0<?,;^ L VI 
9684 .11» inù|>ieg*to frrocwarfor) dèi .*a#i mijtfoHarwn:, 
cioè di quei xkpitatttó:cb&averttw> preso iftaflfebto le .mi- 
niere di ciùabro di Spagna* il quale portai* il nome di 
C, Jfwtariw Aftwirtw, probabilmente perchè era liberto 
<fci soou. Così i fótinolor^deUe iscriaioni diate di Ostia 
stantìo Gitoti, o liberti dell*, stotietò (di» arerà ptfeso m 
appalto - Peserete» delle , saline ostiensi* a difendenti di 
tali libarti rie 4e&ne chiamate SaUmumoe (non esMid/Q 
probabile che la. società abbia adoperato donne iell'eser- 
owo' delle saline) figlie di Satinatoris. Nessune dei tanti 
patinatore» delle iscrizioni di Ostia vi vien distìnto di un 
titolo relativo, sia alUanuninistrteione della colonia, sia a 
(juaicte collegio, p. e. degli Arugwtales fé titoli di quo-* 
sj? ultijaao genere erano assai. comuAi ad Ostia); segno che 
}a femiglia Saiinatoria, ,mi conformità alla sua bassa ori- 
ginei .occupata nella colonia ima posizione assai modesta. 
■■;. i: .,.*-•.. , -. H. Dbssjht 
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Iscrizione sospette delle Alpi marittime, 



' In una mia lettera scritta a Berlino il 21 Maggio, 
difetta al prof. T. Mommsene pubblicata da lui insieme 
alle sue osservazioni* nel fascicolo Giugno-Luglio, 1883. 
della Jtevue épigraphiqus di* midi de la Franoe^ esposi,' 
Grotti iàva&o fòssi, salito sulla vetta del Tournairet, per 
rintracciare il titolo di Gn. DomizioEnobarbo, che il Mo»m- 
sen aveva collocato fra, la iscrizioni false n, 1017* del 
icIL V del Corpus Insoript. Latin, e che il signor Edmondo 
Èlanc, bibliptecario a Nizza, sostenne aver ritrovata. *7 
<3hi ha letto quell'articolo, avrà veduto che tff 
iiaggio intrapreso a questo scopo nell'estate dello scorso 
aitno, io ho fetto tutto ciò che può fere un uomo per riscon- 
trare le iscrizioni rivedute o per la prima volta pubblicate 
nella sua opera Epigraphiedes Alpes maritimes (Nice 1878, 
1879, voi. II) dal sopta detto archeologo francese ; é buona 
parte uè ho potuto verificare sugli originali. I risultati di 
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siffatti riscontri saranno pubblicati fra poco in altro laf ordy 
né occorre qui anticiparli. Ma un corto numero' di quei 
monumenti o non ho potuto verificare non avendo j>ottrto> 
andare sui luoghi, o andatovi non li trovai; e di questi ne do 
qui l'elenco, nella speranza che o d'altra parte se ne facete 
la verificazione, o che ne venga constatata la non esistono . 

Ho da aggiungere, che quel mio viaggio fu intrapreso* 
per ordine della R. Accademia dei Lincei e che si trattava 
dell'esplorazione dell'Italia settentrionale, non già nel senso» 
de'confini attuali, bensì secondo gli antichi, come sono stati 
fissati nel quinto volume del C. I. L. Però il prof* Ottone* 
Hirschfeld, incaricato dalla R. Accademia dì Berlino di> 
compilare il voi. XII della suddetta opera, che conterrà W 
iscrizioni della Gallia, colse l'occasione del mio viaggi* 
sulle Alpi meridionali per pregarmi di riscontrare tutte te 
scoperte che il sig. Blanc dice d'aver fette nelle Alpi» 
marittime al di là del Varo. Dice egli in questa raccolta r 
ancora in corso di stampa, così a pag. 2: Blanems loca, 
quorum monumenta enarrati ipse aditi, titutos ibisatan- 
tes accuirale eoescripsit, libros editoà et manto scriplbs d&i* 
Qenter adhibuit. Sed dolendum est- in librum ceteroquM 
wtitem et cum cura faoPUm tiiulos nulli priorum viso» 
frrepsisse, qui certissima faisUatis indicia prae se forante 
Jtaque eos coactus inter falsos vel suspectos relegavi, nisP 
quod paucos tantwm ab uno Slanciò vitos, quippé àui per 
se suspicionem non moveant, eosquenon sins dubuoMon* 
totfer genuinos admisL Per levate, quanto era iti ine^ qaest* 
incertezze, io ben volentieri mi prestai alla pria domanda. 

Il Blanc adunque nella sua opera già citata mìM p. 269 
n. 362) dice di aver trovata « encmtrée àatvs unmur da sou» 
tènement au vallon de la Boulinette, sous le village de Rim* 
plas » una lapide da lui letta e supplita nel modo seguente* 

imp.caesar. m< w&i&.probfQ 
pw /^IifcT^^vTCTO 

p, 171. 
X 
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XXIII 



'Questa ptietea ì*ko cercata coti mitautisstiaa 1 diligenza 
nel sito indorato -*- indicato, a ^tàr vero, ammodo assai 
generale «ben diverse dalla . lodevoiissfcna etwtteftia, 4M 
cui il Blanc generalmente suole fissare i siti ove si tro- 
vano i sassi da lui copiati : ma questa mia ricerca non mi 
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badato altro risultato ohe quello di notare, che in nessun 
iMogo pili adatto si sarebbe potuto collocare un monumento 
ohe nessuno fosge ppi in grado di ritrovare. 
v . . L'importanza della pietra è grande. Finora non si cono- 
sceva; altra strada .pubblica romana per queste contrade, se 
^b, la grande lungo la costiera. Rimplas è un villaggio sito 
sulla Tinga» pocso sopra di Clan» (indicato nella pianta del 
volY del C.I.L) in m0m ad aspre montagne; epigraficamen- 
te essa finora era nota dal -solo miliario Meyranesiano C. L L 
V 1027* \ cercato e non trovato. <}al Blanc e perciò messo 
fra le* false, anche da lui n. 365*. Ma siamo compensati con 
quest'altro di Prpbo con numero simile (il Meyranesiano ne 
ha anzi due con i numeri XXII e XLVII) e, se è genuino 
e nuovo, dovrepno ammettere d'ora in poi l'esistenza di una 
strada, pubblica romana da Salinae (Castellane) ad Ebro- 
iunum (Embrun). Il governo francese, ha di fresco fatto 
costruire una bella via lungo la deserta valle della linea; 
avrebbe mai, camminato sulle orme dell'imperatore Probo? 

, Lasceremo le altre vie, di cui il sig. Blanc è riuscito 
a x trovare gli avanzi; il frammento p. e. di colonna milia- 
ria. n.,361 presso Briauponnet, iscritto N • PO, avanzo cipè 
di tribuN • TQtestate, se deve guarentirci l'esteiensa di una 
yia imperiale fra Brianfounet e la così detta via Vintiana, 
queeta, bisogna pur dirlo, riposa sopra assai deboli prova. 
, , - Al n* 7983 del voi. V del Corpus il Mommsen pubblicò 
un titolo tìdito, per la prima volta, da un autore di non grande 
atìtorijkà^ il Tisserand, che lo collocava a Puget Théniers: 
PVR- MIGER | CRNTVRIO | IV LEG | VIV • SIBI • FECHV 
Questa iscmione, intorno alla quale il Mommsen esprimeva 
dei dubbi, secando il Blanc, op« cit. n. 866 , « a été trouvée 
«io la Vaste, qwMiier de Puget ThénUrs, $ou* Vépisoopat 
« de M. de,Tre$$4maw$> qui fat ivéque de . Glàndevez de 
« 1756 à 1771. Cesi en creusant les fondations de son 
« grand seminai* è qwTiweryption fut mise à jour; Vévé- 
« que la fiù Prafospartèr & son chdteau de la Sedz. en face 
« £> Entrevaux » . / Aggiuijge eìie una copia di quell'iscri- 
zione si trova «.dans le registre de la sacrestie de la 
« cathédrale ». 

, Nel dubbio - che U sacrestia qui menzionata fosse 
quella di PugetrThéniers ovvero di Entrevaux, mi recai 
tonto, nell'ima quinto nell! alita, A Puget-Théniers : non 

1 iL'j&tlfcazjonè S. Maria ad 'Jineam è equivalente a Rimplaa. 



s 
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trovai nulla nelle carte. Il giorno istesso (1 Settèmbre) mi 
recai ad Entrevaui, ove il parroco ed il vice-parroco non 
solo mi permisero di esaminare tutti i registri, ma eziandio 
m'aiutarono a passare una ad una tutte le carte dall'archivio 
deìla cattedrale. L'esame riuscì infruttuoso. Un' altra delu- 
sione la ebbi a provare al castello di Drap, ove secóndo 
V indicazione del Gioffredo si troverebbe il. n. 7941.. Il 
primo verso era stato letto DÀM. Il Blanc, andato sul 
luogo, disse di averla ritrovata « dans un mur fles bdti- 
ments de service », II n. 256, e corresse D^lM. A Drap, dopo 

aver perlustrato ogni angolo del vecchio avanzo del castello 
di dentro e di fuori, anche nell'appartamento de service, 
non riuscii a ritrovare il titolo veduto dal Blanc. Un con- 
tadino, che mi disse abitare nel castello da oltre 30 anni , 
mi asserì ricordarsi di due persone che erano venute in 
diverso tempo, a cercar una iscrizione, ma non Seppe 
dirmi, se l'avessero trovata o no. Per parte sua assicurava 
di non averla mai vista. 

La lapide n. 7820 fu collocata dal Eicolvi, da cui la 
presero poi gli altri, « nella fontana che è a mezza 
strada fra la Turbia ed il Laghetto; lavanvi sopra, le don r 
ne». Essa sarebbe stata ritrovata dal signor Blàncc « aet{e 
inscripHon », dice egli, « $ert d& pierre à laver à La 
fontaine qui se trouve entre Monacò e le monastèri*' de 
Laghet. Elle est très-fruste »; II n. 296. n 

Ora è a sapersi che a metà strada tra il monastero 
della Madonna del Laghetto -e la Turbia vi è una sola 
fontana, quella precisamente ed esattamente indicata dal 
Sicolvi. Invece tra la Madonna del Laghetto « Menacela 
via è più del doppio, e vi sono diverse fontane. Esaminai 
tutti i siti che potevano essere indicati . sia dall' uno , sia 
dall'altro, ma senza riuscire a trovare la lapide. • 

Ecco la lettura del Bicolvi, e quella. del Blanc:. 

Ricolvi ' Blanc ■ •< *" 

PV////RIV// PVB-txiJeRlVS 

' CI///VOL// . C-FtKwVOLT : 
" RVSTICVS' RVSTICVS ! ' 

I//N//ISMI DOManflP'-.ML."" 

COHORTISAE . COHORTIS^ÀE. 
HICSITVSEST HICSITVS-EST 

Il miles cohortis Gaetulorum domo Antipoli, che ri- 
sulta sia dalle lezioni, sia dai supplementi, nuovi,, è inte- 
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rasante assai per le antichità militari; ma prima sarà 
meglio assicurargli resistenza anzi che rovesciare per causa 
sua una legge fondamentale della milizia romana che non 
ò qui il caso d'esporre. 

Tanto per ritalia antica. Vengo ora a quei luoghi, i 
quali secondo la divisione adottata nel Corpus entrano 
nelle Gallie. 

A Brianfonnet il Blanc ( n p. 271 n. 374 ) copiò e 
supplì questo frammento (XII n. 60) : 



ardo (RlQOMAl gensvwm 

Bi lo lesse sur une des marches de Vescalier de la porte 
d'entrée de. Féglise paroissiale de Briànponnet; le* gros 
souliers cloués des fidèles ont à<-peu~près compietemene d4- 
trutt ce texte, dont une partie, recouverte par la marche 
supériewre, doti étre intacte. Trovai la chiesa suddetta in 
istato di ricostruzione, e tolta la scala. Una pietra con 
parole in uno dei gradini fu veduta dal capomastro, il 
quale mi disse averla rivolta dalla parte interna e di avervi 
messo sopra della calce : mi mostrò anzi il luogo ove 
«siste* Io non potei avere l'autorizzazione necessaria per 
farla estrarre ; sarebbe però utilissimo di farne il riscontro, 
essendo questo frammento comunque meschino, come altri 
parecchi stampati dal Blanc \ importante per il nome 
dé'Bigomagensi, se pure questo vi sta. Io sono persuaso 
che ricerche archeologiche in questa antichissima chiesa 
potrebbero riuscire assai fruttuose. 

Segue la famosa lapide ( = XII fals. 1*) Fago deo C. 
Seoundus (sic) C. f. Paternus ex pag. star. vie. veL grav. 
inf. :lib* v. s. I. m. « fai découvert man inscription y dice 
il Blanc I p. 95, sur le versant nord du Cheiron, dans le 
bois comminai de Sigale ecc. >, descrivendole minuta- 
mente il sito, ed aggiungendo che accanto le sia un 1 altra 
( = XII fals. 3*) così concepita: bib* mxdtos annos bibas. 
IL pagus Starus, secondo il Blanc, è Roque-Esteron ; le 
incus Vel sarebbe Velacie ou Velostine , qui sont deux 
quartiers des environs. Questa iscrizione era già stata di- 

* Cosi noto, ohe l'iscrizione di Pierwfeu, fino a Ini inedita, è ben 
riportata dal Blanc I I p. 27 6 n. 391, se non che nella pietra manca 
il r. & omehBLÙ • CmTÀfc 



ISCRIZIONI SO^EWB DELLE ^. ALBI! MARITTIME 823 

chiarata falsa dagli egregi archeologi francesi A. Allmer 
e B. Mowat. È immaginata t sopirà, ignoti monumenti di un 
tal nume dell' Aquitania. Il ^ig.. Allmer (fìevue épigr. du 
midi de la France I p. 77) rapporta da lettera del sig. 
Mowat le parole, que ce dieu Fagus lui parati s*étre mis 
diane une siPuation irrétfùlìirè et àvoir perdu son cèrti* 
fìc(ti d'autkttitiùité, en dééèrtavti dhs Iteutes-PytfénlfeèyèiL 
aggiunge egli stesso: oV^ un avis que noui partkgdòne 
entiètement; Virvscription èU auskipcur Urap rivh&mrhnsei- 
gnerrìents locaux. Niente 'di mena sono salito fàticosamétìte 
sull'alture indicate, e- non troiai nulla; Il moiite è bo&coJ- 
gissimo, aspro e difficile r alla m*& dalla montagna man- 
cano anche i sentieri e l'accesso è ttftt'flltw ohe fkcilé 
per le persone dell' istesso palese. In una cosa perciò si è 
ingannato il sig. Allmer: le iscrizioni non sono di mano 
recente, come suppose, riferendo la seconda, ma pare che 
non abbiano mai esistito sulla pietra. < 

!Pure en pleine montagne, entre le Broc M Garros, au 
lieu dit le pian* Carros, il Blanc {I p. ®# n.50) copiò tin 
sasso conosciuto ^ al s*o dire , nel paese corno ^ pierré 
écrite (t» XII fato. 5*): < '- •* - ^ ì • 

. vioa^jw " f '' ; ; 

LAVARATOÌ (tea ;'. ..*. .: - "j 
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Presi informazioni nel villaggio di Broc, cóme 'purè 
a Carros. Tre persone mezzo istruite df Broc ed il sig: 
Olivier, assessore anziano, di Carros, unanimemente mi con- 
fermarono, che il titolo era stato veramente nel : luogo indi- 
cato, fin che il Blanc lo fece levare; la pietra rotolando dal 
motite si spezzò, ma i pezzi furono riuniti e mandati i 
Parigi. Quanta fede si abbia da prestare a questa relazione; 
non lo so: tocca ài dotti' francesi l'appurarne la yeraéità 
e il, rintracciare questa pietra, la seconda forse chfe liei 
viaggio, verso Parigi si è perduta o almeno tratfenufe assai 
più che non si conveniva. ,; ^ / \"' 1 ' ! ; l ','; 

A Séranon vecchio, ' cercai per molto tempora tiepide 
mortuaria di Valeria Materna (Siane Ip. 157,'n. Ì40 ; y ? 
ma ogni fatica riuscì infruttuosa, né fu mai osservata 
dall'Unica famiglia che abita in me&zo a quelle /rovine. 

La lapide trovata au Oos- de Cagnes e pubblicata 
dal Blanc I p. 79, a. 39 . ( = X# «* Ì7fifcv „,:* ^ 
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esiste effettivamente presso il sig.Mouton di Niaza nella 
villa di S. Marie a Valbonne, ma per caso non ho potato 
vederla. Sarebbe utile riscontrarla V 

Io riconosce ben volentieri che il sig* Bianc ha dato 
preve : .di attività e di abilità nella ricerca delle lapidi 
dispense aella $ua provincia, di cui non poche da me sono, 
state ritrovato e verificate. Ma debbo del pari aggiungere, e 
ne darò le prove ulteriori nella' pubblicazione ohe si pre- 
para, che non poche da lui modificate o pubblicate per 
la prima volta hanno sùbito interpolazioni ,- e 'Che alcune 
anzi sen false di pianta, come pure l' hanno riconosciuto 
e pubblicamente dichiarato, anni sono, alcuni fra i migliori 
epigrafisti della Francia. Di fronte a questo fatto ci tro- 
viamo in gravo, imbarazzo , non tanto per le iscrizioni inte- 
ramente false, che con Un poco di senso critico facilmente 
si scartano, ma per le interpolate, ed .eziandio' per le ge- 
nuine , le quali presentando qualche irregolarità quasi 
necessariamente passano fra. le .sospette. Io, per me, die- 
tro le istruzioni ricevute da coloro che mi inviarono, ho 
fatto del tutto per verificarne il maggior numero possibile 
e per diminuire l'infelice categoria delle Blanciane, che 
or^, hanno preso il lor posto accanto alle Ligoriane ed 
alle Galiettiane ; ed infatti mi è riuscito , per. parecchie , 
di liberarle dal sospetto pur troppo giusto, con cui furono 
accolte. Ma non ho potuto fare lo stesso per tutte, ed è 
scopo di questa breve notizia invocare l'aiuto d.egli eruditi, 
e particolarmente degli . eruditi francesi, - per si^pplire a 
questi miei sforzile di constatare tutte le pietre sopra 
indicatele siano buone o .no., fi sig. E. Blanc .è vivente, 
per |1 che molte, di quelle cose che oggi si possono fare 
non. saranno possibili in seguito. Il dipartimento, delle 
Alpi marittime appartiene alla Fraripia, se quindi lo vp- 
gliony, meglio di <yjni altre c pjptran^o. dileguarci ogni dub- 
bio j dotti francesi: #1, }o r voglìo spiare che essi lo 
dilegueranno, ' , u / , •'„ * ' EJxtoob Pai£ , 
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.'j .i ' Ne ^otèi 1 av«re un fetido? dalk gentilezza d*T rfgiiDr Moutofa 
jcfeatt « dei signor «fort*. ft Sènior di Grasse. ' ' 

Pubblicato II Àk se Il ovemttfe }£$3. - i •' 
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I. SOAVI 

Scavi di Pompei 
. v ,', ■ (cofrtinwuioae; cf. pag. 170 flegg. 191 aegg.) 

' 1 (forma 14 Bull. com. 1879 tav. VII. Vili) in rosso: ' .] 

C • M. • S • 
porta, il timbro (a. 0,18): DE • FIGL 

BASSI 
TANGO 
2 (forma simile a II, G. /. L. IV) FAECIAE • MNEMENI 
sull'altro lato, in bianco: CAC 

' 3 (forma Vili ì. cit.): YET-' 

NPPSA 

4 (4 anfore, forma Vili): LYT % [ 

NED-L* VS . 

In due esemplari presso il manico è scritto D 

5 (2 anfore, fórma X): APIC&MOY 

e presso il manico : BOY (la prima lettera è poco chiara) 
e in un esemplare sótto il jnanico : A n O 

6 (forma X): AMSAMVS 

sopra il manico,: POY . 

e sotto il manico HP& / 

7 (2 anfore, forma X):'M&K€PÒC ' 

8 (forma VIII) : eni ÒNHCIMOY 

9 (forma X) - Noi. p. 318 n. 20: <&&KdJ 

NÒYMOJ 

15 
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sotto ad un manie? il, p^ ^liju^ laase PRI; io vi vidi 
poco più di tre aste. 

10 Soli' anfora Not. p. 279 n_ 1 (forma XII) la terza 
iscrizione si legge : C * IVL ME 

PiU yerso segue sullo stessa l*to 8. q& locale * rustico, 
che ha sul muro E tracce di una scala che si dirigeva 
verso b ; nel piccpl» recessi a A. ev vi Ma btaca di cisterna, 
che pare abbastanza antica, essendo il collo, che verso il 
basso s'allarga, composto di grandi pietre calcaree. H.pu- 
teale dalla parte di 6, è coperto di materiale, dalla parte 
del recesso è distrutto, e qui al luogo di esso si è fatta 
una superficie che s'abba3SA/tfltsQj la bocca della cisterna 
e in parte la cuopre : pare destinata piuttosto per versare 
che per attingere. 

11 locale rustico nell'angolo SE di * è- di destinazione 
incerta ^ qpity'tqchf, quel xa^o strette) ebe qin)4ff$ ,diqtro. 
r esedra sul lato 0, nella quale rimangono pochi avanzi 
di pitture nel secondo *tiie; U jwwiflnfa JM>* $ cqnugifr, 
vato. Le sta a d. una cel^ stretta, non ancora del tutto 
scavata, con pareti rozze r . . -,. 

N. \9, 20. . , ,: ,,;. , 

Tanto in 19 che in 20 si e^er^citav^yua^up^a^^ ca- 
mera dietroposta a 19 è car$tépzzata pei; .triclinio cip, un 
incavo visibile nell' estremità posteriore del muro sin., che 
evidentemente segna il posto di y^o dei tre letti. {1 pic- 
colo locale in fondp conteneva forse il cessò. D'una scala 
ai locali superiori non si vede tfiacQi^; pere a,el prifliq 
locale, nell'angolo posteriore, 3 sin., è Qouservatpijl condotto 
in terracotta del cesso d' un jpi^io sograposto. ' . 

Una caupòna più, grande s' esercitava jn 20, £3,, t^r^i 
a ha le pareti decorate in mo£o jph-, ripeo del, polito; i 
compartimenti rossi e gialli sono rinqftìigi. fo \m ( ynyfgg^fi 
lavorato finamente in istucco. Qui pura ( nejj -a^gjol^^ paat,e- 
rìore a sin. evvi il ^pJ$otfco, dpi. P^ssq, superipr^^ -n. b è 
una sala da pranzo, caratterizza^ dal .massimo, incavo 
che osservamrup uol locala corrispondente di 1$. Il cpwdoio 
e conduce al gw4iAQ x d con ingresso separato dall' angi- 
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ckBvhbémàWdaJtfJ Bfestite'ttWMfttuttP^fitióatìeùfcéi. 
la ^adttHfleltó. hdal*tò.*£tu«t» f '>al dtìfepi^di' h fc'0 

. Lungo it'Bwp-didii'ftdKtO dui •giafrtifid IeM*i •>tó ,, ' t «ànBì'' 
lettooéqfttoiiiteiiHfrte An*rdfe^-iBlfaft#'SlbWUtU. É%ra 
qplBglBJSTadBiodt ibaratiiw'si' tflWfrl i^«fo/ l ÌftJJ^o$ f 
S£h,spa>i rtiétttb idiif^atoof-iwito iabpiècbli 'fbtiij iHémò^ 
quii»: .stasanon wroc^tìo4n'4iti 'fottuta- Ài •«& gif '«ggeltì" sè^ 
gueÉtiolktoeii anelli -aBS3Ìècéi*ttr» ?sPlutfiiié<# # iBaflR'sùl 1 '» 
ciattìtó i' l'^bd' seaida< >ìnci«fon«V ^t^> Wterfo 4>ÌJ& W' fóT' 
fiU{JBheofl£Ìtfaob»duorM4ocM<MÌi# a r IfMfr- i ai' , S ! i fl llft Ii nÌ&- é 
n©Òtid?dDgaitwé'Ctó»Inidfll*€ * ' b»oflb''i^.' fediSb^iVofc 56 - 

ia88'nju:i32(^ a« ••• i' non t» n r, — :\ Bb BiJr'.,»ft tutu iaq 
-d&otdtttao mun* ( |di ■CJniot a'k^fti^ti^-t^'festt.' 'di" 

tosnÌ>c<Httàan|i ita .piewla<|*rtuhi; l (^5,1^ Oftej éhél'pàft '' 
cdmpUtà^ui f«icl»tafl«slroièteBiitìtoto'!fr& ! jaBBleriin Sfleùcf "' 
(testa .»dv).g^oliàata<Jnte &piuft> (44J^b v freièol i Ìns«r- <} 
•tuto). È barbato ed' hftìtó*bfetif' Uaà Spècie di etìfflA', del' ' 
reato -6"ig«i4wpMiia o&>fpfegtai tìè^fl»<!li a le8lia ! ;' tóe^tre 
awnggto *VWàn0Micci&J-<&. 'Wptll tó ; 8ft#, dal qnfrté bcWrr^ 1 ' 
ui^iqiiidflif ìH '^ifio»ha l'^eseioue foiba àJfógrK IrKHcOlii 11 ' 
A->Unp ali dW^rasMl^ ' gaitò>eP''pte*' c: oTU « TèSab^'diie' 
tibife'ìin^oijttei 'La'pitMfà è-ft*.rioerortia'ia tinà titrta bru- ' 

Tinfffrrtf - 1 '-' 1 •?• oimii i'-ù %•■;•;•• J> t-t'-.'.fjs !.•-> t.f ri-'. >•»•» 
«;• H. a|s*t3dJl ! ifc vi'-'uk.'; .itipqoa i->1-I.:n; .. mi li/, -.i^ 

iaoyàm don lteiMtìi^tìBe'AQÀ' ; ' ; > •'*■••' ,: P.'"-' «-■■'«T "" " 
. ai. Baitfe^ffc««ùa'2», &o1iflòBÉÌ «MlaéDndo^tira^erteàsò 3 
8iqkeri<iMi'iiffiH'yagoÌof'r«)tìteridi% l 'a- &£,•• détta- Scala Vioii" 
v'è traccia. In b .l^fiattìo' ff :i n*Mfe^tib"lòcalè i gtifsa dt J 
trictinlèstoirotl» 2O^^«orrM<HoM#»èòkdQC0'tf 'cubicela d. 
(coiutìuate &^V«li%«M ti B(l « ^ iV ^" " ,f • :>i,, 
-i m 2fe.£>ue*«lHfogh<i ofe rtrtrt»TWtfc^ltè; l t [ Ttt , 'e auerMantio '* 
n*nnri«9ÌaM>iluogo' tò oéWottfltti'Itf Mferfteotfti: : Di stala" 1 
qiHHpttreilùonj^-IèWac^ tìVWé tòl'&efltó'nbn' tìf'dWW" 
8orph«d»^^ton^89%bd^^nSei4àW'r , ìbwrlliJtl ditte tiàròti^ 
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superiori pc«;fft*Qi»jJW«^»t«le<dla b^é^^*o*ai*'j 
bili soltanto dalip^iatilio Ael nuifijé.tóWfM 4de ibatto^ieif 
cQ^mjicfiflOilw lor^l^ baino oto^èlibqwnrzòi o-nuJ 

t; ./j24 r A)>ita^qne>^Bfipo8ta-di/fl|trto e pepatìlio r 4oile k>oàw i 
lità , adiacenti. Per Ui fewftja «'entmmfcel pficaokmtà? A*p 
coU^mpliivio r^vpetitd di,u»rmo;Je paréti (Ml^hrÌQ,pai^ 

dj^tajyqz^i»^ 
veq^ ilj t*MJiip'<Ar<MP ftBBstrftj (ftóoi^ortjco^ ckeliipèriatflfof 
è 416^ i neUoiietjl* MV, i*tt*^jef#e& affina 
sia, AC<m^{ìi\ ci^icojft ^ c$fr paffitinbtock^viri^jh&rtton 
per una finestra da f. — e e d non si sa se sj(£fócii)>ittfBI 
oyy ero i <iff o^caAHSw rdirist fi*«l&rorIp«ìiJWi «rttìleotJa- 
meszp ; i ri, c^ « parati j bianche;! toifut! fiatstmlsnllii laa» v ■ 
e ha le pacete everte > $\atois#pfArifMq.\<às qstsÈteìiv&À 
cappero ws^wigli^y^ jfi» itarttìorfcèttd** e ì &ftstóaI(pnlo 
peristilio. Il p^^eftt^jift, <},,,<, f fti/i*j difop^^hàntt^i) 
iq ^ c^pos^idli^epe^r^^YAriJAoj,» odLd-ifid M .(••ini- 

.^piQrtica MfP«!i*Uifti^4«preJiko xiiw.qn«l*i»iìfc<donto i 
ed, jp $H^òi^mmMs Ì*;W.jIte^j < >«tó^wtóh^ 
larga flpecja n^tàto^ ^m^^^ttnÈti?XMK *ngdlq»r8fiii 
ev^i uijl^^o ^ui^n^re^t^attf^e^iipAtó »iL qntieA 
raqqj^jj^OFOJ* ftiqffitytojW t^HÌndiiJtew«otta»ahell*i^ 
cisterna, la cui apertura sta appiè del muro S. DatK-flnaa 
golo NE un canaletto coperto conduce sullft strato. .Una 
lastra ii , piombo forata. fa $* JraRhf dwAraj tìtótutote i fion 
si sa quale di questi condotft y$wmf> fattati iwi ltfrtópoip 
5 pattiti, ^jaa ( patera e $$*, fegpw Ai jtapufc a*jktfc*laafo .; 
uiij^cqne^e dup.gra^ ^WArirtff^dfti^^i^piaiftie^^ 
ca^e.e.tyv^ jjfjttÙM^^ ni xh-.-u/i» ó 'v 

t ^elj^jCai^rftjp^^^ ;i« i .poipo*» ^efr&<«J»*iijcto*<c 
bicoli o apothecae; i ha 1& «^hr<$2$&, il ^gtaimfcntoi) 
coflifl « ; jp | mM?WW^ jfc FitytoMMn*.4fc SKIri- 

miir^ uft cfl^oJ^,^i[Jpr^Rpt^ ^^M^ko^^ms^p 
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c 4sSéndo sprofondato il snolo. -^ fc era'nna scala dilegifo, 
motto ; erti ; il vano sotto di essa,' accessibile da v -«iri., sof- 
friva 4 r da aipàdfo La scala condueeva probabilmente alle 
località poste al disopra delle botteghe/ y *' 

tri ì un triclinio; delle cui pitture, fette nel terfoo 
ify, è f conservato pooo : lo zoocolo è paonazzo, ornato di 
ifawóì bianche; di' sopra il fondo è bianco^ ma gli BcompaN 
timenti della parte media hanno ognuno un largo man- 
gine paonazzo, o giallo, o turchino, o -rosso, r quadri, se 
▼e ne furono,. ; non sono conservati. > -^ 

n fi un' aitai scala,'. fatta tutta di ; muratura e sorretta 
-d* due archi. Ti < 

. o è .uh triclinio,; caratterizzato come tale 'per la pifc- 
'tirra delle pareti, la quale distingue la parte interna, 
destinata ai tre letti è coperta con volta decorativa, dalla 
parte* l atìteriorey che aveva il soffitto piti alto, ma piano. 
La pittura, è f*tta nel terso stile t ma non è molto bella. 
I compartimenti rossi sono sulle pareti lunghe divisi fra loro 
da prospetti architettonici a fondo bianco; sulle pareti corte 
ognuno dei compartimenti laterali ò traversato da una striscia 
verticale piena di dettagli interessanti. La parte superiore 
contiene architetture fantastiche a fondo bianco ; lo spàzio 
fin esse h in gran parte riempito di rosso. Di quadri non 
è conservato altro ohe un, paesaggio con sacèllo e figure 
di adoranti sul .muro di fondo; e pare che ne fosse dipinto . 
ubo limile sulla parete ' incontro. I vani degli archi < dèlia 
scala «,, accessibili da o, potevano servire come armadii 
e> repositoriì. In o si raccolse di bredzó: uno strumento 
chirurgico dótto speadum uteri, una forma di pasticcerìa 1 ; 
di vetwy : una boace ttina ; di terracotta : 8 anfore con iscri* 
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zioni, di cui una dice: L P . G ; nn mortaio di Java ; una 

lastra di ; riarmo . bianco , à« cui è ' tracciata urf disegno 
lineare che sembra la pianta di un edifizio , grande 
m. 0,152X0,255 (Not. 1882 p. 421). V v 

«Mi. rimangono anòora a menzionare le pitture che ador- 
nalo. iT lato. interri* del podio che coniuge le colonne 
• • * i 
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,4*1 p^fisifli^ e :*he sona decrittò nette Jft*w«>rl88fi 
-p*g.,322 #g. Sieeejae la àesfcririoàa dd prof. SoglisÉoirè 
•jmQltp esajtej.e sicQome del «fasóre/* pitt impo'rkante, > il 
« giudizio di Salomone », si: è parlato anche .in», qimstb 
Buliettino & jteg,37 ségg-, così sétoza Aescriverld <|ui nuo- 
yamefìte pai .contenterò di . enumerarla aggiungendo gAiafc- 
^be osservazione, Sono; dunque te «seguenti* :Domidciaiidb 
4a tovesi ..e precedendo da sin. a <L 
„■ t Xi % t lato .ovest 1* Paesaggio egizio, eoa Pigmei che 
fanno la caccia a coccodrilli ed ippopotami. Ed è' evide»- 
te 1 ohe fanno la caccia ai òoccedtilli mettendo lóro in bocca 
un amo nascosto in un 9 esca. Uno de' coccodrilli K ha ingé»- 
iflto, «er tre Pigmei sono occupali e tirar la corda, mentre 
jm quarto sta sul (terso della bestia, reggendp dite conta 
tìrate Mtìtf esse da quelli. . ;<?.<> 

2l su fondo nesso senza cornice: Banchettò di Pigmqi 
.con gruppi osceni ? a sin; fl fiume, Pigmei combattenti 
con un ippopotamo, e. una nave caricagli anfore vàqarie.l 

3, lato nord, sa fondo ' rosso f leonesche ingegner afa 
daino o capriuolor ,**''• , 

4. 5, late est, su fondo rosso: una pianta palustre; ad. 
un gallo, a sin.* un ibis che becca uà- rospo. . 

6. « (giudizio di Salomone ». Aggiungo a guanto fa 
detto da altri, che la posa della donna che sta presso il 
bambina, & molto caratteristici, a conferma,' al òlio parere, 
la interpretazione ohe fu data alla Tappr esèatanza. firende 
cioè il. bambino da im lato e.ft coll'altna mano, un gèsto 
espressilo verso Paltra donna aquari per invitarla a pren- 
dere atìch 1 ella ria-» parte sua. Cf. anche la memoria del 
eh- prof. Lombroso. Sul dipinto poiàpeiuno in oui si è 

ravvisato il giudizio di Salomone (Atti dell' Acc. dei Liti- 
cef 1382^83. *•••.,.:••.:•*■■:• 

' 25; Bottega ; 26: Ingresso <P una scala per 1 locali supe- 
riori affittati separatamente; >.'•.' >• • ' 

N. 27. 35. .. r.» .- ■ • \ . .. 

Gasa angolare ; itanto ' la. parte anteriore ohe >fl lòto E 
erano noti da tooltp tempo; adbsqp ò stato scavato il peri- 
stilio, che all'epoca della catastrofe era in ricostruzione. 
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- Wo!MMlmetitÌB i portiói coityreftdavknb fa orìgìùó tut^o 
1t Ytft O t òtti pòscia Ai costruita la camera fe, àlTejk>c4, 
wme pare, '' del èecondo stile decorativo, di cui ai tiroVanò 
•àvatìzi'sal latb esterno del muro dì b e di A, e in a atesso. 
# serviva' al tempo della catastrofe per conservare è pfre- 
ftòratt material dà costruzione; oltre ad un deposito 
di ealee vi Sì ttovò una tappa di ferro t le pareti, J>ró- 
ttefndendò dagli avanci suddetti, non sono coperte che d'In- 
tonaco grezzo, che doveva servito di base a quello pftt finti. 
WelPtoigolo NO del peristilio è stato fette tott rctóbito pr^ 
Viario di pietre più antiche d! tufo (fra cui ima col segnò 
ihcjso X alto m. 0,32), destinato anch' «sào pft* preparata 
della clalce, di étti si vede pieno à Wetà. In d ima Scafa, 
passando per l'ala d., conduceva it piano di Sopfra. 

Le colonne del peristilio sonò di tufo ed etano fh ori- 
gine d'ordine dorico. Più lardi furono trasformate hefl'tf- 
dine loÉicd, coprendole di stucco é aggitthgeùdo le òpfrt 
ìé rmirattirij i capitelli furono in ftarte tóch'essf coperti 
£ stucco, ih parte rimpiazzati da èapitetyi in marmo, h^ 
votati ftirò rozzamente ed iti modo da ferii sembrar desti- 
nati a ricevere un. rivestimento di stucco. II pavimentò 4 
composto di pezzetti di travertino. 

In « ima porta Conduce ad una vasta atea òhe S'estende 
fino al Margine 8 dèlffeolà , risultata dalla demolizione 
di costr uaioni che prima vi esistevano, ed t crii avanzi, 
con pftture nel r secondo stile, sonò indicati stilli nostra 
pianta con linee punteggiate. Solò nell'angolo S'Ò alcuni 
locali soft coùservatt un pò* più competi; essi per errore 
ftttòntf omessi ùetlà pianta. Nella patte # di quest'area' è 
staffr scavato dagli antichi stessi 1 un gran fosso ottango- 
lare (m. &,65 X 4,30), òhe si credè ftasè destinato ài cavarvi 
la pozzolana ; le pareti di esso nella pUrté superiore son ri* 
vestite Si mtiraturà. Ad di questo fÒSBo ne è stato fatto 
un altro pltr piccolo, diviso dal pi-imo soltanto per la mu- 
ratura suddetta, e Sotto di questa in comunicazione con 
esso; pare che questo secondo fesso non dovesse servire 
atf aftrtr tW per Arfflfoffr tm dfare&a * qUe^ primo. 
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,, Invece un altro fo^so (jm 2,50, in ogpi Jaty), qaU* pqrte S 
dell'area, è un pozzo, la cui parte occidentale è coperta 
a volta, mentre l'altra, più stretta, rimane aperta. Gli sta 
accanto un bacino bislungo (2,25 X 0,9) di poca profondità, 
Che pare destinato per lavarvi. Sembra che questo pozzo fosse 
il serbatoio d'acqua di .uno stabilimento di bagni, esistite 
una volta in quest'area ma demolito già in tempi remoti. 
Possiamo cioè attribuire a diverse epoche i ruderi visibili 
in quest'area; e sono le seguènti: 

1. Spi lato sud di quel primo fosso la sezione del ter- 
reno mostra, m. 0,70 all'ine, sotto il livello attuale del- 
l'area, un pavimento .sospeso come quelli de'caldarii dellp 
terme. Ed è notevole, che tale pavimento è sorretto non 
da pilastrini, : ma da, muricciuoli in opera incerta di pietra 
di Sarno, Su questi muricciuoli poggiano embrici, (proprio 
di quelle adoperate per i tetti, non quelle grandi laatrf 
quadrate che cQuosciamo dalle terme stabiane) e su queste 
un grossissimo strato di opus Signinum. Sei^za dubbio 
qui si ha da riconoscere un avanzo d'un caldano o tepi- 
dario. La sua larghezza era minore del lato sud del fosso; 
nella lunghezza si estendeva sopra una parte del luogo 

* occupato ora dal fosso stesso. L'ingresso è ancora ricono- 
scibile all'estremità sud del lato ovest del fossfy Foco è 
conservato dello stucco delle pareti, che pare biacco , nelfo 
parte più bassa; si può assicurare che le pareti npn erano 
vuote. Lo zoccolo d'un locale adiacente è giallo con macchie) 
rosse, ciò che accenna piuttosto al secondo che al primo 
stile decorativo. Alla steqsa epoca appartengono alcune 
vasche che son conservate lungo il lato est dell'area e indi- 
cate sulla pianta,. Il loro fondo sta al livello del pavimento 
ora menzionato, ed è chiaro che il pavimento ond'è coperto 
questo fondo r si stende o una volta si stendeva verso ovest 
oltre il margine attuale delle vasche, che su questo lato 
consiste di rozza opera incerta, senza rivestimento alcuno. 
Evidentemente tale margine è posteriore al pavimento del 
fondo, onde è chiaro che qui furono ridotte a vasche alcune 
sale e locali minori, che probabilmente facevano parte del 
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med^siflxo stabjlim^nto di bagpi, cui apparteneva} la su- 
spmswa aopra ^scritta. La prima (da N) £ più grande 
di teli vasche Jb)a lungo il lato est un sedile. piur^to ^ la 
cui superficie è .coperta, come anche il fppdo della vasca, 
di semplice opus Signinum. La soglia della pQrta ohe t la 
eongiunge con la vasca seguente, è fatta ad »wo. ej coperta 
. di Stgninum con ornati composti di jmtruzze, bianche. $ 
similmente è ornato anche il pavimento della vasca seguente 
i^ ( cui disegno aul lato ovest non è completo, onde, è più 
che mai chiaro, eh$ il locale una volta era piU e&tfóet& 
vasca, è traversata da un canaletto poco profondo, ,che, im- 
bocca in un bacino quadrato appiè 9 del muro E , >QB<te 
l'acqw scolava sulla strada. La terza ha anch'essa il pa- 
vimento di Signinum, con pietruzze bianche disposte in 
linee che s'incrociano a guisa di lozanghe; è stretta, ed 
il locale ond'è ridotta , pare che fosse un corridoio; s'ab- 
bassa fortemente verso E. La seguente è più grande e sta 
sul medesimo livello; è molto distrutta, e manca del tutto 
il pavimento; lo, stesso vale per le rima^nti. Ed al me- 
desimo stabilimento di bagni credo che appartenesse anche 
il gr#n pozzo, di cui sopra. 

2. Venne poi inalzato il terreno di m. 0,7 e costruite 
le camere indicate sulla pianta con linee punteggiate e ài- 
cune altre lungo' il lato sud e nell'angolo SO dell'area ; 
mancava ancora quella stanza che stava immediatamente 
accanto alla prima vasca. Aveano pavimenti in parte dj 
musaico bianco e nero e le pareti dipinte nel secondo, stil& 
I locali lungo il lato est dell'area ' furono allora ridotte 
a vasche, e furono impiantate lungo ili margine 0, delle 
vasche, soprtt uno strétto stilobate di tufo 1 , colonne di opera 
incerta rivestite di studco bianco, distanti te loro m. 1,651 
Tale stilobate è più o meno conservato dal princìpio (NJ 
della prima vasca fino alla metà dell'ultima ; qui volge 
verso ovest nella direzione del vicolo meridionale ; dovqya 
sorreggere un portico che copriva le vasche; Non ardisco 
proferire una conghiettura intorno alla destinazione di 
tutto ciò. -i 
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- -^ Si Fu costruita là oainéi*a accanto 1 alla prttm vasck; 
nel suo muro furono a metà* inchiuse tre delle suddétte 
colonne* della 1 pittura è consertato 'pochissimo, ma è an- 
teriore all'ultima epoca; il pavimento di musaico noi è 
^oftsGrtato.. ' - * '' " " ll 

4. Furono demolite tutte queste costrdricni, meno le 
VadOhé e quelle nell'angolo SO, e scavati i fóbsi nella parte 
N dell'area. r 

* Sul muro Ò dell'area fu letta dal prof. Sogliono un* 
ieomtòne fetta col carbone, di lezione difficile; che contiene 
-alcuni' nomi (NoL 1883 p. 92); io non ne vidi che deboli 
Éracce. 
-**• f {sarti, continuato) % A. Mito:'* 

'. H. MONUMENTI 

I 

Iscrizioni latine ritrovate nella Scandinavia* 

i ' A . ' « • * 

! 

fra le piti interessanti antichità trovate nel nord 
d' Europa vanno naturalmente annoverati gli oggetti pro- 
venienti dalle contrade classiche del sud 1 , e fra questi 
quelli in ispecie che hanno iscrfctarii o bolli di fabbrica. 
Importati là in tempi che per guai luoghi possono ehia* 
jparsi ancora essenzialmente preistorici, essi ci offrono 
sicuri punti di appoggio per determinare la data dei pro- 
dotti della industria e coltura indigena barbara, e ci chia- 
riscono sul modo, come l'incivilimento locale fu influen- 
zato dal di fuori. Questi ' prodotti dèlia industria merì- 
«tionale spaisi in quelle remote contrade del tìaondo bar- 
baro pessoito anche riverberare luce sopra certe partii del- 
l'antichità classica* oioò aulFutàustria l e sulle conditori 
<Jel commercio. tm^an^i tutto ci fiamo i conQS(f«re chiana 
niente, come la r coltura classica abbia agito anche in con- 
trade poste' fdort dql suo proprio antico orizzonte. . 

Siccóme Porte agli àrcheologhi classici ed agli epi- 
grafisti è poco boto, quanto relativamente siano numerosi 
gli oggetti con iscrizioni latine trovati nell'estremo neri, 
te darò <|ni W prospetto di quelli noti fino ad oggi sei 
paesi scandinavi. La maggior parte fu. è vero, pubfcjft&te i» 
diverse memorie della letteratura nordica di archeologia 
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^rd^ìo^iàs- però 'ttt^^ ancóra ne fu* pub bWcatb un prospetto 
completo \ ■' ' - 

» » 

a) Casseruole di bronzo dqlla medesima forma come 
''àttèfifr pubblicate ' jfel Jtosèb #ortowt'«> voi. V t*v. 5S, 

f»'59, àg.;^. ";' • ; . -; \ /•;•.. 

1 . Un esenndarfe' trovato pre^ò' Jloràens nello Jfltland 
f portà Sbollo P-qtM.-POLftff. : \ ' 

• l 2f W^semityre trovato pressò Sverkildstrut) nel 
-SeehfcrCH* '• POLIBI.* ' ' . ..-7 ; / . v . /. 

. 3. Un esemplare trovato plèsso IStóngerup nell'isola 
Elster tìPÌ • POLIBY. ' . ' !"-,./ 
"' / BTel 11 Museo nazionale di ISfàipoK. esigono idéntici Vasi 
di btohió con gli 'stessi bolli di fabbrica provenienti da 
TPòmitèi e da Ercolano, ma per la maggior parte da Erco- 
lano: cf. C. I L. X 8071, 36 a-i (Il nomò del fabbri'- 
caute presenta diverse variazioni; b-d si legge chiara- 
mente P ■ CSPÌ • POLIBI). 

• Questi vasi col medesimo bollo furono trovati fuori 
d'Italia tanto entro i confini dell'impero romano, quanto 
$1 di là di essi. Il museo di Zurigo possiede un crivello 
trovato in Svizzera con Iscrizione CIPJPÓLIBI ; il museo 
Si Annover una casseruola' trovata nelle vicinanze di Soi- 
torf neirAnnorer con P • CIPI POLIBI; dup esemplari furono 
rinvenuti in Inghilterra nella contea di York con P C#I 
POLIB. e con P - CIPI • POLVIBl,(C. /. L. VII 1293 a b); 
un esemplare fu trovato nella Scozia con CIPI • POLIB 
(C. /. L. VH 1293 e). : 

4. Un esemplare trovato presso Kinge nell'isola di 
Punen col bollo NIGELLIO • F. „ t . , 

Prèsso Annemasse in Savoia fu trovata una cassèr^oU 
fcol ttofto ; NIGELLl OF (nel museo d'Annecj). ;i . , \ ,; 

r • 

* Non citerò qui i Inodore già' fa -fetta raenktolné di $&& 
i^atìiàùai; nò latfc pia minate notirie '«ti luoghi di *itr©varaento col 
tfferjjre ji circostante, e, descrivere gli oggetti cjie furono, tiftvtfi 
inéilin* «on spelli moniti d'iscrizioni. Dall' un canto la Mwrgioj 
parte aet lettori di questo periodico sarà poco famigliare con la lettera- 
tura preistorica del nord. E dall' altro canto io stesso non ebbi •cca- 
aione, durante il mio viaggio, nel quale scrivo questo piccolo articolo, 
di verificare le fonti relative. Spero col tempo di poter trattare questo 
argomento in proporzioni più estese, e non soltanto per ciò che si rife- 
risce al Bord. - ' ' r - l 
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,, .,,6 rj tfo mmAvfi tefOKrtq, ,p^a n H:'»l«**if^in 
Seelandìa DICVS. , ■ :,(,...-, 
6 7. Due esemplari del tutto identici furono tro- 
vati presso Bederslev nell'isola di Fùnen, ambedue con 
GICIGATI. ■ .. in 

tornare»; 

roNBrre- 

nelnord 
.recente, 
[ dijnqu* 
e.provi^- 
febbricà. 

„ ... . . . ite, nella 

palude Yimose nell'isola. di Funen: , , ."" 

' ■ ' TÀSVIt ■'". ... , .,•■ 

AMPANI 
Per. 1 1,-14 cito aucbe qui quattro bolli di lame di 
spade in ferro del tutto simili, che provengono da un 
ritrovamento antecedente' dal tutti) analogo, fatto nel 1860 
nelle paludi di Nydam nel ducato di Schleswig, ohe allora 
apparteneva alla Danimarca: ... 7 

-. . ; ' ricvs ' ; .' " 

RICCIM 
- - COCIUVS 

VMORQI 
Ho voluto qui citare insieme i nn. 9-14 a causa della 
perfetta somiglianza degli oggetti e specialmente .a causa 
della forma barbàrica dei nomi'. 

15. Una patera di vetro trovata presso Varpelev 
nella §eelandia, sulla quale è graffito, DVB •?.. ■ 
. . ... 16. Boccale di vetro turchino con belli ornamenti 
di argento, trovato presso Varpelev nella Seelandia : nejrPi 
ornamenti di argento traforati sì legge la parola : ÉTfTYXwC 

'- ' Nello èetleewìg fn trovata ancora un'iscrizione: la pùnta ili 
uno scudo di bronzo di forma romani, negli scavi delle paludi dì 
Thorabjerg, che porta il nome ; aÈl • ae^ian vs scritto n punti. (Masejp 
di Kiel). '■ . , 
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-'pi'i-OT.i'Setótóe «tWetftrtrt+tt<r #«!fcò ^bwfe *ello 
J^Ondr *fltclrk> afe tfatt» e4> ineifrd: FII€KHCÀICXA ! A«l)C ! > 

o;..-,ia'JPillBÌft «Antòdi ro^f&s* periati* bbniè '' 

a^totoi^ferovf(te'''|)fè8^^Aar8lèY ' in' FèirAn; fca' iftcisà là ■ 

stigmi^ ftwiuteif A8AA0AÌNAABA. i /h 

'J l 'Hi/ 149 É*$«>j>anó nel rrùtoseò €K ©opèhaìgbèta; àd ; 

e^oeakèie di 11*14, <*tf si i c»teeir i rtttiè 1 tìel tóiisTóo di ÈìeL r 

19. Bel vaso di brohzè, trovato r -H0Hai %M ftìéii cB iJ 
VaHJmaltìand 1 jéoni lai jumiione dedicatogli •- -^ •<■'• 

i»i' -■- ' '''APÒL1WI GRAtoWO* 1 ' 1 iU ìl '' ki ? 

j/VM/.T i'K.Tl v 'ìì: ;'•;' ' 'l •■ -Mtil) ,eb;n;l (•-''.:.( 
;.,. 7< ,. . ,, lVl . .0>NST^ftP.RAW;TW« T . irVjl .. -,,* 

^i:;fl M > . Ut ;:■ { IPSIVS : . ', .. I; s'; : >'! hi 

Ui»"<i io.- ' '«.1 Yi c.'Sil. L . I ! !iW ; :' IM.!-;. ,'*. .Vi 

- : i ie tatto* fcoria graffite Ibeoe e regeèawirtiròe; ruliim* r 
lette»* della terza riiga Riscritta #oprà, in modo i che lei 
tre righe hanno la medesioia limghefcaa; LliscrizkmedaVtìt i 
pai^fóUttiipweilueiUéj'^ alld medesima 

di^iitft^VciUtQl9tJÌ & :/- ^LilH p. T^u/Aiic^arotìedlogiu h 
camente si può prima di tatto supporre che il vàs&iìiÉHM 
Rmiairfto f tifai trasportato oataaMU rrf jfl. . \^ ..' 

20. Una casseiJW^di Wonz ideila mede si^ 
deg}i) ei0iQ9lmvtopi^I'dtati^;fld;tò L .a^t09Taia àtella $krte 
sQ^eatwwIi^deHa.pforinoià Helàiaglaàd?m&l'balk) restano! 
lQgg&ilj. aolQj le, seguenti, lettere: I- MSUr HABR; -. Ion'l 
suppongo che qui abbiamo il medeBgai* i bollo, i ohe', ila 
tr^anffQpm/Uftieiftmplar^, dri Jlurfeo^tìsazfOiaJfi^dii Napoli 
(4Ì E^Ja^)a ANSI BPHAPRO ((?. Uhi B 8071?fl8^ hòi . 
ccffliftjio' MiWi'iailte facondo -un: esemplare /simile nei mu*'^ 
seo profano della Biblioteca Vaikana Ji ANSIÉPAPHRQ&Ik 

r[ ; r31v ,Ua* lama di epada ù\> texxà usimi!)* a», quelle 

ciMe> nei noi .9*14/ tfWtftaf snella ptòofccfoia <i« ftieàh&g, ; * 
provincia ! af ! $àte^tìa^ MÀKCilT ' ° '■••»-» ,h ^ ^ j:il 
JvRPVtftfcritt si [trovano nel r. museo 'di Stockholm. 

Norvegia 

22. Vaso semplice di bronzo, trovato presso Far- 
ine n, parocchia di Vang, distretto di Hedemarken; attorno 
il ventre del vaso è graffito 
LIBERTINVS • ET - APRVS • CVRATOR • Q • • C VERVNT 
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S. Giovanni sitù'. . 


r *f 


Gassino:., ... », 


. F.PONAW-., 


Carico: ... :Sigg 


^D. 'Santoro. 


Catania: .. . •*-.»■ 


• C..ScniTOMB*iWfc 


GirgenfoKs a 


G. «PlCONE. 


Catanzaro: » 


Grimaldi.. .< 


S. Giuliano del 


i 


Chianoiano: . .. i » ! 


Qv BAHffdL**À*ra- 


Sannm: < » 


P. d'Abbate. 




DUTI. 


Gubbio} » 


U. Baldelli. 


OWuii: ' . » 


cali. G. Brogi. 


» 


conte Beni. '. 


«„i ^ iJ* 


?.. BojKtt-CASuo* 


.1 ,y 


G. MWzaATiNTt^ V. 


.» ' .' ' • 


CINI. 


Itola dèi liti:' » 


G. NicoLiKJor.. "•• 


.♦ 


aw. NARDì-DM- 


Lecce: » 


' S. duca di ^CàBtrò- 


CfoÉtatei . ' . , * 


: D£ 0RLASJU8. . 


• ». * 


MSDIA^ ' 


Ciwtacastejlana: » 


, Si Fedeli, 


Livorno: • . • '» 


F. Corazzisi. »'. n 


Collelonfo: .» 


C. Mancini. 


Macerata: > 


conte A. Sm^unr-' 


Corwi,. •■ . • ' » 


. C. VIGNATI. 


• ' ' ' i 


Gentiloni. 


Corneto: i,. .*. * 


. L«, Dasti. i 


Màctratd Fellriu:* 


march. G. Antimi- 


Cremona*' . . » 


6t. BlSSQLATL 


. 


; Olari. 




F*ROBOLOTTI. 


Mantova: ' » 


W: BRAGHIROIArv 


0urtf: »- 


G. Patturblll - 


<* 


A. Mainardi. 


j&òo/i; . .. ». 


G* AUGELLtfZgb 


1 ' >» 


. : A. Portioll- . » ì 


Effe: » 


> L. Benveuuti- . 


&• MarcdHna: » 


L. de Paola. '\ 


•t . . • * 


F.- CORBJ&HOMS. v 


Marsala: * 


■8. €tbuppo. * 


& 


Gaspabini. 


Marsicomtùvo: a 


E. 'Rossi. 


i *. 


•G.PlETROGRANDE. 


Milano: »' 


A. Ancona. . »•.■ \ 


™ 


A. v Prosdocbo. . 


iF 


. B. Biondello ,l 


Fano: ., » » 


L« Masexti., v 


"••. .«i •• » 


A. Brambilla. 


Ferma* * 


, march. Baffaelli. 


■** 


•St.- Grosso. 


Ferentino.'' • * 


A« Giorgi. 




. Seveso. 


Ferrara: . , : » 


m«ns. Antonelli. 


Jfifato: a 


Lombardo Comite. 


Firenzer » 


O.Bonci-Casuccini 


MMSeUà: i; a 


V. Ferri. 




D. COMPARSOTI. 


Modena: •*» 


F. Coppi. 


.. » » 


A. Gennarelli. 


.. . . a- . .. • 


A. Crespella»!; Vi 


» 


T. HtttfS. . 


Monlalcino: » 


G. Santi. •• - « v v 




march. 0. ETaoazi. 


Montdione (G&~ 


■ * • , .\^ < .-. l 


Fondi: " .• , » 


G. Sotis. •.,.'• 


labria): . A 


•'match. Sitimano. • 


FvntanMWfPrw-, 


• 


Montenero di:. . 


. •» . ' \. 


civaia Wwft . >. 


P. Bianchi. 


Bisaccia: » 


G. Carata. ' • »"* 


Forte ; • .» 


L. Buscargli. 


Monteroduni 


* * ,i 


A 


A. Santarelli. 


presso Isernia: a 


F.< Scioli. 


Formiat -,', » 


A. Rubini. 


Monti S-ùton 


> 

1 


Fosswnbww: » 


A. Vernarecci 


liana: ' > 


G. Castronovoì • 


Gallipoli:, . > » 


. E* Barba. 


Afuro: . » 


L. Maggiull 


Genova: > 


A* Sangudjwtl 


Napoli: .i. . •* » 


. A. Bourguignon. 


».. * 


. . Santo V^rni. . 


Jf 


•F.principe Colonna- 


Gensamì-, » 


•F. Jacobinl. -, 


.1.. 


Stigliano. 


CrejuaWqy^rin-- 


<• 


• • ' » 


bar. P. Mattet. 


ctpafo tfftrty; » 


F. Catone. 


jp 


C. MlNlERT-'RtCOr* 



— .8 — 



Napoli: 



. » 
Narnù » 

Nerefa (prov. di* 

Teramo) 
Nitiastare: » 
Nocera(Umbria);* 
Oneglia: » 

Oswetor' » 



Padova? • 

Palazzuoh: 

Palma: 

Parma: 

Penne: . 

Perugia:^ 



i 



■ ! 



' » 

: » 

■ ■ » 



Pesaro,: . 
Pescolamatza 
presso Benev: 
Placenta; 
Piantano: 

PiedimonM 
d'Alife: 

Pisa: 

Porlogruaro: 

Ravenna: 



» G. Nó?i. 
». R. Smith. 
» A. Sogliamo. 
» M. Spinelli, princ. 
di Scalea. 
. G. Zigarelli. 

march. G. Eboli. 
. D. Guidobaldi de* ba- 
roni di S. Egidio. 
. A. Monti. 
can. R. Cabnevali. 

D. Pareto. 
conte A. Cozza. . 
conte E. Faina. 
can. F. Lazzarjni. 
R. Mancini. 
G. Ckcooni. 
I. Montanari. 

E. Ferrai. 
G. Italia Nioastko. 
Lombardi. 
G. Mabiotti. 
Felzani. 
G. Bellucci. 
O. Calderoni. 
L. Carattoli. 

P. MONTECCHINl. 

A. Rossi. 

conte G. B. Rossi- 1 

Scotti. 
march. C. Antaldi. 



Reggio (EmiL}: Bigg. Q. Chierici. 
Rignano: » G; Morelll 

Salerno: » Q. Pecori. 

S. Salvatore 

presso Tdese: » Pacelli. 
Sangiorgio a 

» 



» 
» 
» 
» 

» 
-» 
» 
». 
» 
» 



Uri: 
Sanseverino: 

Saponata: 

Sortano: 

Sepino: 

Sestina: 

Sette: 

Siracusa: 

Spoleto: 
Sulmona: 
Taranto : 
Terratinas 
Todi: 

Tolfa: 
Torino: 



■ » 
» 
' » 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 



» 
» 
» 

» 

». 
» 
» 
» 
» 
> 



Recanali: » 

Reggio (Col.): » 



G. D. Orlando. 
.V. Poggi. . 
G. Bracchetti. 

G. Ego. 
M. Vi8oo. 
P. Paganini. 
D. Bertolino 
S. Busmantl 

F. Lanciani. 

G. Martinetti-Cab* 
doni. 

conte A.MAZZAGALLIÌ 

A. de Lorenzo. 
D Vitrioli. 



TYapani: 



» 
» 
» 
» 
» 
» 



Tr e vico (Princi- 
pato Ultra): » 
Treviso: » 

Urbino: » 

Urbisagìiai » 
Venafro: » 



Venezia: 

Venosa: 

Ventùnigiia: 

Viterbo: 

Volterà: 



» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 



arcipr. G. Lucciola. 
conte S. Seryanzi- 

Collio. 
can. F. P. Caputl 
march. A. Bbmkdl 
G. Mwci. 
can. L. Rivl 

F. Lombardi»!. 

G; PORRL 

E. di Natale. 
S. Poutl 

G. Bordini. 
A. de Nino. 
L. Viola. 
conte A. Antonelu. 
conte L. Leoni. 

G. PlEROZZL 

Valkriani. 
A. Fabrbtti. 

E. Ferrerò. 

G: MflLLES. 

V. Prows. 
0. Silvestri. 
conte F. Hernandu 
di Cabrerà. 

• 

can. A. Calabrese. 

F. Lanza. 

conte P. Gherardi. 

F. S. Palazzetti. 
prixnic F. Lucente- 
forte. 

can. 8. Vitali. 

A. Bertoldi 
T. Luciani. 

G. Liot. 
G. Bossi. 

G. Bazzichblli. 

B. Falcioni. 
A. Cinci. 
cav. Ma*fel 







.:.■..-'. ■■-, ■-- 


Breilau: '"; 


V jk/tìttn. '■ 


■■ '■ ' 


3. IN GRECIA 




V A. EÒ88BACE. 








. . r, ...| 


> tjf. Wissowa'. " 


Artah,.- 


Sigg. Lmniob 


CarltnJi*: ! 


> HOOHSTAETTEB. ' 


Alme: 


> 


K. DDim ■ ■ 




» fi. Locebhbaoh. "'■ 




» 


K. DoaraiisiB. 


C&Mi* 


> I>. S. Ruhl. 




» 


M. Dmitbas, 




> J. C. SCHCB4ET. 




» 


S. FABSICIUB. 


Orati: 


» Wo£f. 




» 


E. Kaftahzoglc. ■ 


iJrwfan': 


» conte BlUdoff. 




» 


Kàbapahob. 




> F. Bcltscb. 




> 


P. EiVADIiS. ! 




» C. WOBIMANJI. 




» 


D. Koxidis.- 


DBiuhbrf: 


f 1- SCHNBIDER. 




»' 


S- LAKFBOS. 


Etberfeld: 


». C. Baedt. 




» 


Latischeff. 


Freiburg i. Br. 


» F. Bavmoarteh. 




» 


E. Mylonab. 


Gebweiter: 


» 0. 3cRLt«BEBan., 




» 


E. OBESO. 


Giaien: 


» A. PHTLIPPI. 




i 


H. SCHLIEMÀNN. 


Gltickstadt: 


> D. Detlefbkn. 

» C. Pdboold. 




» 


P. StaHatakis. 


Gotha: 


Chatitis: 


> 


A. MATSAS. 


Gatlingen: 


* E. SCHWABTZ. 


Missolwighi 


» 


W. E. COLHAGHL 




» A. WiyujiHs. , 


Syra: 


> 


A. Blastos. 


■ ' ■ •■" 


* V.'v.'VTLiàomn- 


fera /Santo- 






HOBLLENDORfF.. 


lina).-' 


» 


G. DB Cioalla. 


Gréìfiwaìd: " 


1. Katbel. 

t. EÌBSSUMG. 


Tripolina: 


> 


N. Stbphanopulos. ■ 




Vitolior -■ 


> 


A. DlMIl'HIABIS. 




L. FUimm. 


Voto: 




N. Geobgiadis. 


Balle 


?- Feick. 

I. GOSCBB. 

3. Ebaxeb. 


3 


IN GEBMAMA 


Hamburg: 


» C. Curtius. 










» Eole-bwxy. 








Hannover: 


» H. Kestmb. 


Berlino: 


Sigg. E. Bora. 


Heidelberg: 


» C. Waohbmuth, 




> 


BoBHXANN. 


mtdesheim: 


» T. Weblhoff. 




> 


I. Eaupebt. 


Jena: 


> II. G BLUES. . , 




> 


B. Konig. 


Kloppenburg; 


» G- V. Alteh. 




> 


W. Eokeb. 


Lipsia: 


» G. Ebebb. 




■ > 


E. Haass. 




» C. LAMGB. 




• 


F. PlPBB. 




> M. ZUBSTBASSSH. 




« 


0. PncHBTanr. 


Jtoiiw: 


» L. LiSDBiraCHMiT. 




* 


H. Rohl. 




» F. SCHSEIDIB, 




» 


L. Stbbn. 




* F. Ukffenbach. 




> 


A. TrSNDBLBNBCBO. 




» immura. 




- > 


A WQLFF. 


Varburg: 


» li. toh Steel. , 


Bonn: 


* 


C. Jean. 

E. EflBBEBT. 


Uonacoì ' 


> W. Chbist. ' 
» W. Meteb. 



Suraberpj, ? 

(Hdenfwrg\ , " (i 

Quedlinfwy;', 

Sehwerin: 

Stratibvrgf., { 



■ ( iQ-- 

Spalato: Sigg.-F. Bulic'. 

/ Y)9tH ; M^ljwihio'. 
Trento: » 0. B. Zauxllà. 

Zaro.- :r , '.,,» jj. Boglic". 

l ''' i: 'Ji'. ; trEL'.BEI.GIO 



'8. NELIA BA3SIMABCA 



TWer: 




Copenhagen: Sigg. C- Hansbn. 
> S. Moller. 


TISWfljen:.. 




.j» WOKSAÀE. 


Wwi&atfen; ; 


li'i 


' ,'? IK FBAHCIA 


.- ì ■. ■'.. '■ ■"?■ 




Parwi:. Sifg.jPl Baoq, 


, ,f, . I^Atj STEI^-UNGHERI A 


» H. Dabxet. . 


l'fetina;'"".;";^:^.,' 


affimi' 


f ;,,,■,>. y-BALTABD. 


"■ ■■£■ \ 




■-..,-.'-■■,• y-'k: K-pB^ABDfflp- 




, 


..'., ,' , nii ..»j' È- GUILLAUME. 


■'' '■' '"'»' "i 


ow. . . 


.,"'.'», ÌJantbllieb. ' 


■'■■ » j 


H. 


», HOBBY. 


»; e 




» E. PlOT. 


^rom.' " "" ». fi 




> F. Ravaisson-Mui,- 


■ V. I 


™ C '- .,. 


. , ■ -W : 


■'■ »■ ] 




» Ch. Robbbt. 


"..' .* 8 




> A. SCHOHE. 


Ébrtffaft . » C 




, , » conte TtBSKLSWKZ. 


flatw:' ». Ad. Vabadi t. K«- : 


j," "' » ,'A. HÉBON DE VlLLB- 


' ■' ' ■■ 


BBHD. 


.. - 1( ..-- J ^OSgE. 


Klausenburg: , » H 


FlNA'H. - "l 


Annacy: ' ' V L. Rjovom. 


Jfftrrofc': » ti. Gwjio*. i 


Aria: " » tì. Claib. 


Buda-Peti: » I. 


Hampbl. 


iuiwn: . , » Desplaces de Mae- 


. : :. ' » * 


V. KtTBINYL 


. . ' -, TI^NY. 


, , , . > G.Patjb. 


Embrunifiavtes ■ ',, „ 


» If. BOKBB. 


illp«>. ; » J Rohah. 


.; . ». C. 


T. Torma. 


5l. fiermatn.' >.. Claude Bossighol. 


Ragusa: , . » giSNACitf. 


Herman! {fyv ■■■ - 


Sajo Udvarfuly;» A 
Spatola ' ' > .G 


Babdooz. 


da bóme}: »,., 4. T^EDiEo. 


Alacevic'. , 


Afarìi/ ('prewo. -'■■>, 


'. » * 


Bbatahio'. 


ÌKhm»ÌJ: »- P. Eojipoia, 



^#-=r 



Nancy: 


Slgg.P. DEC&AEME. 




i !> r/* m:#>m&*- 


Nizza: 


» F. Bbun. 




; ..<*; £ 4- CAlftQiq?,, 


Sene: 


» F. Làlusb. 


Venie: 


» E. Blanc. 



I H 



8. NELLA GRAN BRETTAGNA 



è é r *.. 



Camtoidte: 



Londra: Sigg. JT W< Donaldson. 

» I. Evans. 
» T. R. Febgtjsson. 

, . . * . P, iftPPS». 
» B. V. Head. 
Lord R. Houghton. 
Sigg. W. WfTKISS Liflfi* 

* ; P. {ib Jfyws Rbnouf. 
, / ^ $F. Q. Pensose. 

, _43ir/H.^AWLiNSON, 
Bigg* L. Schmitz. 
■„•* .'.C. Roach Smith. 
» W. S...W. Ymx*. 
i» Chtoohill Babhjg- 

TON. 

* '6. g. LBWJfl. 
» €. Waldsteir. 
« J. Glayton. , ,. 
&> . * |¥. «£. Tbevelyan. , 

Fenny Comp&m 

pr.tetmnQloTU* E. h. Hicks ; 

Landulph: » Fb.V. I. Abundell. t 

Lincoln: » G.Wobdswobth,y68c. 

Manchester: » T. P. Lee, vescovo. 

Newcastte-upon- 

Tyne: » J. Collingwood- 

Bruce. 

0a?/orcl: » J. Wobdswobth. 

South-Shields: » R. Blaib. 

Stanmore Hill:* C. D. E. Pobtnum. 

Swanscombe: » G. C. RenoItabd. 

Torquay: » E. Lee. 

Tunbridge 

Wells: » T. A. B. SPBATT, vice 

ammiraglio. 



Chester: 
EÈÈÉmékt 



Wrington Ree- 

tory, W*#;* -^JMfUflH. 
Tori; » can. J. Baine. 



.\ •. t 



, A NELJUL e^O^VEGIÀ 

• . . ' < 

Cristiani^ <.Sif. J. ^ndset. 

, ,;'" 10, IN OLANDA 

Haag: Si^g. J. RpTGEBS. 

Amsterdam: » J. Pi Su. 
Herzogeinbusch:^ Q> B^Hebmann*. . 
Rotterdam: » U. Bois^^vai^. 

ll.IN^POpTpGALLO 

Braga: SiggiJ. J, db Sìlva PÈf 

b^iba CA^pÀsi. ; 
tfaro: * S. P, M. EstaCio da 

Guimaraès r » F. Mabtins SÀb- 

; ^IENTa v . • ,. s 

Oporto: > J. de YasoÒncellos. 

12. JPEt<LA RUMANIA 
Bucarest: 



Big. I. A. Odobbscu. 
. , i» $r, fi. ( ,Toc^BSCU. 

18. NELLA RUSSIA 



/ V 



Pietroburgo* Sigg. i,. JptNSTBD?, 

G. KlBSEBITZKY. 
B. V. KOHNE. 
M. KUTOBGA. 
G. LUGEBIL. 
POMIALOWSKY. 

T. Stbuvk. 

T. ZlELlNSKY. 

Gylden. 
bu8laieff. 

0. GOBTZ. 

P. Leontieff. 
conte Al. Ottvaboff. 
Odessa: » N. Eondakoff. 



Helsingfors: 
Moscati: 



12 — 



» i\ 



W. #ELÌÀ SPAGNA' 



, »ì 



. » . ♦ . " . i ,. , "\ 



» # » * * 



Madrid: Si$g. #. P. Fidbl Piti. , 
! ' » P/Dfc Gayangos. 
> M. Oliver Hurt ado. 
' : ■* t. IP. Ria*); 
» E. Saayedba. 
Barcelona.' " * Alvaro Campanari 

FUERTES. 
» ÌÌAHT7EL DEBÒJARttt 

• A ' ' ' • j Sartorio.* 

Cadisi » M. Ruiz Lltjll/ 

CangasdeVnis':* K. Frascinelli. 

JKc/w. » A. Ibarr a y Manzoni 

Geronài u " >' C. PtFJÒE t Camps. 

Granada: » M. de Gongoba. 

ZèdVi; ' ' '' » D: de' los RiOS. " 

Ma%cigaì s , * M. R. de Berlanga. 

' ' '•' » 6. Lorjng. 

Medina Sidonia:* M. Pardo de Fi- 

gueroa. l 

Pamplona: » I. Oliver Hurtado, 
* r - ' * Vescovo. l 

Tarragpna: » B. Hernandez y Sa* 

* - r " J ' NAHUYA. 

Valencia: » V. Boa. 



■ . ■ •■» i 



MMftlBtÀ SVEZIA 
StooóbtoW * -' sfe. 0. Mòntklius. 

«l'i* " 

17. NELLA SVIZZERA 



■A- « 



ii 



i . • 



■ i k 



.ci' 



'15: : NEGLI STAH UNITI 
DELL'AMERICA 

MeadvxUe: Sigg. G. P. Comfort. 
New-York > ' E. E. Haight. 



Avenches: Sigg. A. Caspari. 
ficwe/: f » v . J. J. Bernoulli. 

Zurigo': - ; » ' ft BlOmneb. 

•- . . . j i ;; <■ 

18."NBÌ/LA TORCHIA 

." .'. • . . . 

Beirut: Sigg. o; Schroeder. 

{kstantinòpoli: '* A. "MoRDTMAinr. 

> J. H. MORDTMANN. 

Cairo: » M* Kabis. 

Chiosi » Gbbiàs. 

4 > A. Papadopdlos. 
Famafustd (&- *' ' 
ffojc »: M. Ohmbfal«oh- 

RlCHTER. 

LarnakafCipróJ: * Oekrutti. 
Samor. . i .'G. Sotebiv. 

Smirne: '•* « • »• Iva»opf. 

*• PAFADOFUU96&BA- 

MEtrfe, 
i W. M. Ramsày. 



» « 



. ? •«. 



j ■ . 



p 
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» « «DEGLI ^STATUTI- BELATIVI A6HiI STIPENDI 

' ; per Viàggi! ARCtìBOLÓdici. : .' 



I '!•' 



I . ' 



l . ■ j ... ■ - 

* » * * ' • 



ì. v 



§. 19. Pef avtiVàre gli studi archeologici e di^tilgare, per quanto è póV 
sibilo, le nozioni esatte, della classica antichità, è specialmente per T formare 
buoni direttori alltnstitutd arfheologieo germanico e maestri di archeologia 
alle università patrie; il suddetto Instfrfcuto è dotato di cinque annuì stipericB 
di 3000 marchi' ciascuno "per -viaggi, i quali stipendi debbono esiére compar- 
titi sótto le seguenti condizioni. • •'-■ 

§. 20. Per concorrere a quattro dei suddetti stipendi è necessario il doèu> 
mento che il candidato «boia ottenuto ÌL grado dottorale in filosofia o 
in una università dell'impero germanico; o heF accademia di Munster',' 
ovvero sia stato approvato nell'esame prò facilitate tlocimdi' ed 1 abbia mdstraW 
in esso la capacità <T insegnare le lingue antiche' nelle classi superiori dei 
gémasi. Beve inoltre il candidato provare eie dal giorno in cui 1 fu 'addot- 
torato 6 riuscì nell'esame di maèstro superiore, e, se ottenne ambedue 'fé 
cose, dal giorno-, in cui 'ha ottenuto Tultima, fino al giorno, nel quale 11 
domandato stipendio gli dovrebbe essere pagato (§.26), non corra uno spàg- 
lio maggiore di tre anni. • 

Per il quinto' degli stipendi annui, destinato specialmente a promuo- 
vere Fesplòraaione delle antichità cristiane dell'epoca degli imnératori romani^' 
è necessario che il candidato abbia finito nella fàcottàf teolojpca d\fna uni- 
versità' deil^imperoc germanico il córso della teologia protestante o cattolica, 
cioè che dopo trascorso almeno il triennio accademico sia ^teto ^matrico- 
lato regolarmente, e che nel giorno, nel quale lo stipendio dovrebb l èssere' 
pagato, non abbia oltrepassato Tanno trigesimo. ! ' 

§. 2t.H concorrente deve inoltre procurarsi 1*àppr orazione della facoltà 
filosofica o teologica di una università germanica o dèli* accademia di Mun- 
ster, ovvero di qualche singolo professore esercènte 5 in filologia ed archeo- 
logia in una di esse, intorno ai suoi 1 lavori scientifici ed alla sua capacità, ed 
aggiungere tale approvazione alla sua domanda, e nel caso avesse pubblicato 
qualche lavoro scientifico, possibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve 
anche indicare in brevi terminf-tt particolare scopo del suo viaggio. È nello 
spirito di questa fondazione, che il viaggiatore visiti anche Roma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolungazione dello 
stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in compendio i risultati 
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fino» ottenuti nel viaggio, e se lo stipendiato ha visitato Roma o Atene, 
o vi si trattiene tuttora, allora ,è. necessari) un certificato del segretariato 
dell* Instituto sulla sua applicazióne e capacità. 

§. 2VVé#mrìe:p<nrh ètipétitid .'4e*o« toòWirii igii'jUiio prima 
del 1 Febbraio alla Diregione centrale, dell* Instata archeologico in Ber- 
lino, la quale ne fa là 1 scelte nella seduta' generale.' In caso di parità nel 
valore scientifico essa Direzione darà la preferenza a quei concorrenti, i quali 
hanno, oltre la indispensabile istruzione filologica, già acquistato un certo 
grado di conoscenza dei monumenti e della storia dell'arte, e che promet- 
to*^ 4i4ffleaiw<u* fl£^ 
sjgftft&tqtp; a, e/ Musei di jGermaok. . r.. 

g. ^ I Btigeodi pe^go^R^ estese aegumulati uè dati per pit^di ou' 

t&m \*m&wm&W dpi mcUiPeat^pe^ò è wwwit^ pe* a» weondoanna* 

s Ìl«qttjmto stif«p)Afe (»20) pn£ ^epere proiettiate a^e ; uel<^o che lo 

stipendiato, quando scade il secondo stipend^Q^ g}^ ambiar ^Ifarepasaato Tanto, 

trtiwtatt/ ;..-■. ■ ; •. •„...,-,.• 

§^2& ^Imperiai Hi&ittao degli affati estati acj#rd*,ii* c#i «pedalila 
dispensi' dafle ipreacririonii stabilite nei S§.. 2(>, ^1 e 3* do** aver oansuV 
tata, la Direùone centrale. 

: g f ?5. &a Direzione centrale annualmente prima del .1? diiLuflio pre* 
s^^.a^?n)perjalViaistei]o degli affari esteri feapelfa da le* fetta, unendo 
tatt&. la^ domande ricevute, ed- esponendo* i motivi dell* scotta $he sottopone: 
^ai^ova^one^Begolarmente la decisione definitiva è cwna#ieaia jri nuovi 
^PW!»** ìrà«. della fine cM meeer di Lug^, ed il loro nome è inferito 
nella Gazzetta ufficiale dell'Impero germanico e della Prussia. 
. .^,26. : 1^ stanalo scade ogni anno il 1° , d' Qttojire, e la f Cassa di 
legazione: ne pagaia una sola volta l'incera; somma eqntip quietona* atto* 
stipendiate o al eiiq ioeari^ 

gv 27. Gli stipendi che non fossero stai} assegn^^ aonoÀmesai aJT anno, 
seguente e, si. j conferiscono colle, ate^e norme insieme agi» stipendi pedi- 
naci di quell'anno* •..._. 

§. 28. Lo stipendiato ha i'pbbligp in tutto il tempo della sua dimora 
inv Roma Atene di assistere regolarmente alle «sedute deìrinstitito. Egli 
deve inoltre durante il sua. viaggio favorirei per. quanjto è possibile, lo scopo 
dell' Inst jtuto, e dopo? aver finito il viaggio, mandare aHa Direzione centrale 
un, rajppprto sommarie de4;rwuJ^ti ottenuti 

K \ ' ; |> . p i f 1 l i-i m i | i i . ffH ^ *, 

.' • . • • « ■ , i '-. / . r- ■ • •'.'''.'•<.'."'' - 
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Tutte le corrispondènze spettanti all'Ijistìtutq possono indirizzarsi direi* 
tamenle a fiotti' ai Segretari editori, »igg«.HBW«BR « Helbjg^ a a Athnk 
al Segretaria sig. Koehlbb, come ancora a Bebliko al ug.> Cqxzb r/rau- 
denie, Le offerte di libri, opuscoli. o disegni gli saranno eziandio sepae- 
guaté par mezzo do" librai signóri Asher a Berlino e ìohdm, Pedone 
Laukiel a Parigi, C. Rahazzotti a Bologna, fratelli YiEtssÈux a Fikbbjje, 

A. I)ETKEN'a NAPOLI,. C. i WlI 1 BFi« 1" Atru* ' 

L' Instituto , conforme al £ 
l'anno 1876, si è incaricato della j 
(AbceaÉolÓgisceb Zeitbng) fona 
l'anno '1843. La Direziono centrali 
Hai Fbàenkiìl, bibliotecario de' 
prima, Della ditta di Giorgio I! 
annualmente 4 fascicoli contenenti 
fr. 15. Al medesimo. prezzo sarac 

quanto reperibili . ancora. Si può associare ad essa Gazzetta presso tutti \ 
librai., nonché negli Uffizi postali. , 

11 prezzo dell'associazione allo pubblicazioni annue dell'Ina tituto di 
Roma, consistenti io 12 tàvole in foglio grande di Monumenti, inediti, 
in un volarne d' Ammali di 15 a- ap fogli stampati e corredato di 15 a ,20 
tavole d'aggiunta, e nel Bu^le.ttino mentilo, è alato dalla Direzione centralo, 
fissato a lire 50 per Borea e l'ltilia r a march$40 per la Germania, ,a frauolri 
50 per la trancia ed a lire st. % per l'Inghilterra^ II. solo Bullet%o Vendesi 
a lire 6,50, aggiungendo il porto par chi lo riceve,. par mezzo della, piatti; 
Quanto alle annate antecesse, sebbene r in passato si aggiungesse pel prezzo 
20 per cesto alla, q nata d'associaaiofle, pure, oggi intèndendosi,^»' (aoilitarno 
la smaltimento , ne sano stati fissati i prezzi seguenti; , , ; 

■ 1. nn.ona. di 10 wuu.lt Ut »11V ISSO uct, %. Sfa, — *Nwel£ »• Ivi. Wt- . .! 
' '» . 30 — . 21 » 14 

» 'i. 'M-i'- ,'■ a ! ';"'_'». 



8. le minte intiera poiterioii ili'». ISSti . ■> > 50 

7. ungala mosto degli Annali post. ' » • '. • 18 

8. • ' > dot Unii Ottino > '» " *■ > 'S 

IO. HnoTo uamotia dell'I, . .»■ sii' 

lì. Boporterio 1SS4-184S > IO 

13. Baptrtorla 1854-iaftfl • 3 

13. Bepcrtoria 1857-1888 , . > 8 

14. Reperto™ 1B84-7S ' '» 7 

.4».. 8- u^padcrit 1130-1831 h pule (togli A 
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Si sono pubblicate inoltra a spese deOTnstitato le opere intitolate: 

Scavi nel bosco saero dei Fratelli Avvali, Mattone a nomo dell' /. pub- 
blicata da G. Hsnzbn, Roma B68 (fr. 20). 

/ rilievi delle urne etnische pubblicati a nome del? Instituto di corrispon- 
denza archeologica da BNRibò Brunn, volume I, ciclo TYoico, Roma 1870 (fr. 75). 

Le antichità del Museo Bocchi di Adria, per incarico detta R. Accademia 
dette Sciente di Padova e deU'lmp. Instituto archeologico germanico descritte 
da Riccardo Schoene, con ventidue tavole incise in rame, Roma 1878 (fr. 90). 

Piànte icnografiche e prospèttiche di fcnw anteriori al secolo IVI rac- 
colte e dichiarate da G. B. Dfe Rossi, pubblicale dalla Direzione centrale del- 
? Imperiale Instituto archeologico germanico in Roma nelle Palilie 21 Aprile 1879, 
cinquantesimo anniversario della fondazione del? Institelo, Roma 1979 (fr. 40). 

Gèschichle des deutschen archàologischen Instituts 1829-1879. Feslschrift 
surfi 21 Aprii 1879, herausgegeben von der Centraldirection des archàologischen 
Instituts, Berlin, A. Asher et a 1879 (fr.7,50). 

1 Stòria delT Instituto archeologico germanico 1829-1879. Strenna pubbli- 
cala nell'occasione delia festa del 21 Aprile 1879 dalla Direzione centrale del- 
l' Instituto archeologico', traduzione dal tedésco, Roma 1879 (fr. 6). 

Mykenische Thongefàsse. testschrift tur Feier des funfsigjàhrigen Beste- 
hens des deutschen archàologischen lnstituls in Rom, im Auflrage des Instilu- 
tes in Athen herausgegeben von Adolf Furtwaengler uud ,G*orgLoeschcke, 
Berlin, in Commission bei A. Asher et C. 1879 (fr. 50). 

Dieantiken Terracótten, im Auflrag des archàologischen Instituts des deut- 
schen Reichs herausgegeben von Reinhard Kekul*. Band 1: die Terracótten 
von Pompei, bèarbeitet von H. von Rohden, nàch Zeichnungen von Ludwig 
Òtto und Andern. Stuttgart, W. Spemann, 1880 (marchi 80 = fr. 37). 

Dos Èuppelgrab bei Mknidi, herausgegeben vom deutschen archàologischen 
Instituts' in Aihen, mit9 TafclA in Steindruck, Athen, in Commission bei 
Karl' Wiberg, 1880, 4 (marchi 8 = fr. 9, 90). 

Elrùskische Spiegel, herausgegeben von Eduard Gerhard, V. Band, im 
Auftrage des Saiseriich Detitschèn archàologischen Instituts bèarbeitet von A. 
KluewùInn urici G; Kotkte; èrstes Jfeft. Berlin, G. Reimer, 1884. 4 fmarchi'9) 

te l quali opere a Tendono presso l' Instituto .e presso i librai sopra 
nominati.. 

I/Jnetitnto d'Atene pubblica fin dall'anno 1876 nn periodico intitolato 

MlTTHE&jUNGEN DBS DEUTSCHEN ARCHAE0LOGI8CHEN INSTTTUTES IN ATHEN, 

Athen, in Commission bei Karl. Wilberg. JàHRLiGH, 1 Band zù 4 Heften 
cplt 15 xark. (Comunicazioni dell' Instituto archeologico germanico in Atene, 
Atenefin- commissione presso Osarlo Wilberg. Annualmente 1 volume a 4 fàsci- 
coli, maTchi 15 =i fr. 18,90)1 
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^ Ttom>, li ',31 Deceiobre 1888. 
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